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AI CORTESI LETTORI 


IL TRADUTTORE ITALIANO *. 


Nel presentare sotto le forme nostre italiane 
questa celebre Opera oltramontana , di presentare io 
intendo all’ altare della patria un’ offerta della piu 
zelante mia divozione ; mentre il lavoro da me in- 
trapreso somma fatica m’impone senza promettermi 
veruna gloria. Chiunque legge il francese , e parla 
1’ italiano , capace si suppone e facile si presta a tra- 
durre qualunque scritto da quello in questo linguag- 
gio ; riputando quindi quella del traduttore per una 
delle meno diflicoltose operazioni dell’ umano ingegno, 
tutto il merito d una buona versione ordinariamen- 
te si attribuisce al valore dell'originale , tutto il de- 
merito all’inesperienza del traduttore. 

Lungi però dal voler dare alla mia fatica una 
straordinaria importanza , facendone rilevare il ma- 
lagevole assunto , coronati saranno i miei sforzi dal- 
la più lusinghevole compiacenza , se sotto la mia 
mano non perderà questo gran Dizionario gli origi- 
nali suoi pregi , se 1’ agricoltore italiano arriverà per 

« 

* Ahbiam pensato non esser cosa superflua restare nella nostra edizio» 
ne questo discorso del traduttore italiano , come quello il quale espone il me- 
todo da lui tenuto nel voltare la preocntc opera dal Franeese* — V Ediu. 
napoletano. 

Voi. I. a 
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lì 

esso a conseguire quei vantaggi , clic sono 1’ unico 
scopo della mia intrapresa. Animato da quest’ unico 
desiderio , io non ho certamente negletto cura ve- 
runa per soddisfarlo , e nella difficoltà di rendere in 
italiano varj termini tecnici , che anche in Francia 
adottati furono soltanto con le scientifiche moderne 
scoperte , mi sono dato la pena di parafrasarli , e 
spiegarli in modo da superare qualunque imperfezio- 
ne e mancanza. Quei soli vocaboli dispensato mi so- 
no dal tradurre , che in Francia servono a denomi- 
nare diversi stranienti ed operazioni rurali , secon- 
do la diversità dei loro dialetti , persuaso che la spie- 
gazione di tali parole, anzi che istruire , nella tra- 
duzione arriverebbe a confondere i miei lettori. 

Prescindendo da queste , a mio credere , oppor- 
tune ommissioni , tutto gelosamente ho voluto con- 
servare e comunicare agli egregj miei concittadini il 
prezioso tesoro di quest’ Opera insigne ; e penetralo 
dalla sua eccellenza , nutra la consolante fiducia di 
non averla in vermi modo oscurata o scemata. 

Superfluo stimo il diffondermi nel preparare l’a- 
uimo dei miei lettori ad onorare il mio lavora d’un 
favorevole accoglimento, analizzandone le prerogati- 
ve , o perchè 1’ Opera si raccomanda da se mede- 
sima , e perchè meglio di me supplisce a tale in- 
carico 1’ avviso dell’ editore francese , ed il successi- 
vo discorso preliminare , come fedelmente qui ven- 
gono da me riportati. Non cosi superflua sarà però la 
mia protesta , che nell’ arduo travaglio non sarà mai 
por venir meno la mia attività , e che a fronte di 
qualunque anche inopinato accidente , 1’ Opera verrà 
condotta infallibilmente fino al completo suo termine. 


AVVISO 

DELL’ EDITORE FRANCESE. 


Il bisogno d’ un'Opera nuova e completa , che 
trattando dell’ Agricoltura , abbracciasse anche 1’ e- 
conomia rurale e domestica , era già da gran tempo 
sentito. Queste tanto essenziali diramazioni della pub- 
blica e privata prosperità raccolte per anco non si 
vedevano iu un trattato generale , che degnamente 
ci rappresentasse lo stato attuale delle nostre cogni- 
zioni. 

II corso d’ Agricoltura di Rozier poteva chia- 
marsi eccellente nel suo primo comparire alla luce; 
ma quanti importanti difetti dopo quell’ epoca non 
sono stati in esso scoperti ! Di fitto vi si trovano 
ouiinesse intiere categorie : quella dei giardini è 
trattata iu un modo il più incompleto : si trovano 
in oltre in quel Dizionario troppe ripetizioni , trop- 
pe viste sistematiche , troppi articoli riempitivi ; nè 
meno certo si è che dopo la pubblicazione di quel- 
1’ opera , dopo venticinqu’anni circa cioè , lo slancio 
dato all’ Agricoltura da quel Dizionario medesimo , 
gli scritti di letterati illustri , la maggior parte an- 
cora viventi , e le scoperte di chimica c di storia 
naturale , latte recentemente , hanno considerabilmeu- 
te accresciuto la massa delle cognizioni nostre sopra 
quest’ arte. 
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Le pratiche agronomiche , riguardate per le più 
perfette , rischiarate esser dovevano dai lumi della 
chimica, della fisica , della botanica , dell’ entimolo- 
gia cc. , per rendersi utilmente applicabili a locali- 
tà diverse da quelle, , ov’ esse sono più favorite. 

L’ interesse dell’ Agricoltura esigeva quindi, non 
una nuova edizione del Corso completo di Agricol- 
tura di Bozier , ma un’ Opera composta sullo stes- 
so metodo , arricchita dei suoi migliòri articoli , ed 
aumentata di tutto ciò , che in questi ultimi venti- 
cinque anni hanno acquistato le scienze ; e tale si è 
appunto 1’ Opera , che noi offriamo al pubblico pre- 
sentemente. 

La forma di Dizionario ò forse la sola , che con- 
venga ad un Trattato completo d’ Agricoltura , co- 
me la sola , che senza confusione porgere possa i 
mezzi di abbassarsi alle speciali esecuzioni della pra- 
tica , dopo d’ essersi sollevati ai prineipii della teo- 
rica ; ed essa è di più la sola , che col favore dei 
richiami sappia dar ordine a quelle varie classi del- 
le scienze , sopra le quali si appoggia 1’ arte agro- 
nomica. Basta il percorrere i pretesi Trattati d’A- 
gricoltura , pubblicati in questi ultimi tempi , per 
convincersi della difficoltà di riunire in un quadro 
regolare tutto ciò , che più importa di sapere all’a- 
gricoltore , per dirigere convenevolmente una colti- 
vazione rurale di qualche importanza. 

Un Dizionario tale però , elio deve abbracciare 
tante parti , quasi tutte in contatto con molte, arti 
e scienze , non poteva per questa stessa ragione es- 
ser 1’ opera d’ un uomo solo, iisigendo dunque la sua 
intiera compilazione tante cognizioni e tanto diverse, 
indispensabile rendeva la riunione d’ un certo numera 
d’uomini istrutti , che complessivamente tutte posse- 
dessero questi; cognizioni , e particolarmente ciascuno 
in grado eminente possedesse quella , di cui fame 
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dovesse l’ applicazione all’arte agronomica. Di fat- 
to come può imparare a distinguere le differenti na- 
ture delle terre chi non è minerologista?Come può 
far conoscere i pi incipii , che le compongono , e 
l’influenza dei concimi sovr’ isse , chi non è chi- 
mico? Per valutare l’azione delle meteore ,e tro- 
vare i mezzi d’ accrescerla e diminuirla secondo le 
circostanze , non è d’ uopo foise esser fìsico? Non 
è d’ uòpo forse conoscere la matematica e l’ archi- 
tettura per portare gli str omenti arai orii-e le costi u- 
zioni rurali alla loro perfezione ? Chi, se non il so- 
lo botanico , può descrivere le piante con una tal 
precisione , che tolga all’ agiicoltore la possibilità 
di confonderle ? La cognizione particolare in fine 
delle constietudini e malattie degii animali dome- 
stici, e quella degl’insetti nocivi non sono foise ne- 
cessarie aneli’ esse per insegnare i mezzi di conserva- 
re quelli , e di distruggere questi ? 

Quale dunque è quell’ uomo , che solo potesse 
intraprendere un tanto lavoro ? Necessariamente ha 
dovuto esso perciò dividersi tra molti : necessario si 
rendesse del pari un numero considerabile di volumi , 
perchè nessuna parte essenziale ornmessa vi' fosse , 

0 superficialmente trattata ; e senza la celebrità ed 

1 ben noti talenti di quei dotti , che si prestarono 
a concorrervi , noi non ci saremmo certamente inol- 
trati in una sì dispendiosa intrapresa , specialmente 
nelle circostanze critiche , che attualmente aiìliggnriò 
il commercio dei libri. Abbiamo però il coraggio di 
assicurarlo : mai non fu presentata al pubblico in 
testa di un’ Opera una riunione d’ uomini tanto com* 
meudabili , e tanto opportuni per assicurarne il suc- 
cesso. • ’ - 

Nel nostro nuovo Dizionario di Agricoltura la 
pratica diventa le parte fondamentale del lavoro , e 
quella sopra la quale i compilatori si sono maggior- 
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niente estesi , perché essa essenzialmente interessa i 
coltivatori propriamente detti. Gli articoli , che la 
riguardano , non contengono veruna teorica , e si di- 
rigono al loro scopo per la via più spedita , esponen- 
do cioè i fatti e le operazioni chiaramente e sem- 
plicemente. Cercando così nell’Opera nostra il nome 
d’ una pianta utile , vi si troverà prima il suo ca- 
rattere botanico in brevi accenti descritto , indi il 
terreno, 1’ esposizione , il clima che le convengono ; 
a qual’ epoca e come preparare si deve la terra , se- 
minare, sarchiare, raccogliere ec ; quale delle sue 
varietà si rende la più vantaggiosa secondo le cir- 
costanze ; e finalmente quali sono i suoi usi e mez- 
zi di conservazione e di vendita. Nell’ ordine stes- 
so compilati sono gli articoli degli animali diversi, 
che concorrono , o che nuocciono ai prodotti della 
campagna. Altri sono consacrati ai principii generali 
d’ ogni specie di coltivazione , alle maudre all’educa- 
zione degli animali domestici , dei quali s’ insegna ad 
alternare e perfezionare le razze. Il giardino, l’ orto, 
il verziere , il taglio degli alberi fruttiferi , i vivai, 
la forma da dare alle vili , i boschi, gl’ingrassi , i 
concimi , le praterie naturali ed artifiziali , la scelta 
dei foraggi per levarne l’orbe inutili , malsane e ve- 
lenose formano altrettanti articoli lavorati con par- 
ticolare esattezza . Neglette finalmente non furono 
nè le moltiplici preparazioni dei prodotti dell’ Agri- 
coltura , soprattutto delle semenze cei eali e dei vi- 
ni , nè le speziali coltivazioni delle piante , arbusti 
e fiori di diletto , nè quelle dell’ erbe medicinali , 
filaticcio e tintorie , o produttrici di grani oleosi , 
nè la mauicra di popolare gli stagni , di cacciare e 
pescare , nè il governo delle api , e dei bachi da 
seta , delle cascine , dei volatili da cortile e da gab- 
bia , nè 1* economia rustica , nè 1’ ordine da con- 
durre un’ affittanza turale ec. 
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Tutti questi moltiplici oggetti , annoverati fin 
ora e componenti nondimeno una parte soliamo di 
quelli , eli entrar devono nel nostro Dizionario, pro- 
vano fino all" evidenza , che impossibile stato sareb- 
be il ridurre quest 7 Opera in un ristretto numero di 
volumi , senza mutilarne diverse parti e senza tra- 
scurare Un gran numero di articoli interessanti^ 

Certo del pari si è che se la pratica l'orma la 
Scienza principale dei coltivatori, de v 'essa venire non- 
dimeno illuminata dai generali principi! della teorica, 
la quale altro non è , che il risultato dell’ osserva- 
zione. Senza la teorica il pratico resterà sempre un o- 
peraio sepolto in un’ abitudine ignorante ed oscura; 
come anche il teorico non assistito dalla pratica, cor- 
re pericolo di rovinarsi con delle rischiose specula- 
zioni. Accoppiare bisogna quindi l’uno e l’altro di 
questi due studj ; 1’ uno è Inocchio , e l’ altro la ma- 
nti , e se non vanno uniti , imperfetta rimarrà sem- 
pre qualunque operazione. 

Il vero agricoltore in fine non richiede che un’i- 
struzione solida ; per acquistarla gli basta avere 
un’ Opera , che senza essere molto voluminosa , con- 
tenga tuttavia quanto essenziale si rende per guidar- 
lo nelle sue fatiche. Se un’ Opera tale noti è sufficien- 
temente estesa , compromette allora con semi-nozio- 
ni la sicurezza delle operazioni , e mette a repenta- 
glio il frutto della riuscita dell' infelice coltivatore, 
che confida in essa con una deferenza funesta. 

Per terminare di esporre il metodo del lavoro 
adottato dai compilatori del Nuovo Dizionario d’d- 
gricoltura , seguendo i loro nomi , noi faremo co- 
noscere , come essi distribuite fra di loro si souo le 
materie , che lo compongono. 

Il signor Tuouin , il di cui nomò è assai noto 
in tutta Europa , ha stabilito i principi! e le ope- 
razioni dell’ arte dei giardini , da lui appresa eoo 
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una pratica di cinquant’ anni , chiaramente ed a- 
bil in ente jtoì sviluppata in un- gran numero di scrit- 
ti e d’eccellenti Memorie. Si sa quanto è debole in 
Rozier questa categoria , e quanti progressi ha fat- 
to quest’ arte dopo quel tempo : progressi , ai quali 
il signor Thouin ha principalmente contribuito con 
le sue opere , con le sue lezioni , con la sua cor- 
rispondenza fra tutte le società agrarie , estere c na- 
zionali, e con la distribuzione dei semi e delle pian- 
te , eh’ egli va facendo ogni anno per tutta la Francia. 

Il signor-P ARMENTiER , con l’ appoggio di nume- 
rosi ed eccellenti lavori , tutti diretti al perfeziona- 
mento dell’ Agricoltura , ed al bene dell’ umanità , 
ha compilato vani articoli d’ economia rurale e do- 
mestica , da lui già trattati con gran successo in pa- 
recchie opere , c specialmente in quella di Rozier , 
rii cui egli fu l’amico ed il collaboratore. Pochi dotti 
hanno diritti maggiori dei suoi alla riconoscenza e 
stima dei suoi concittadini. Nè si deve in tale incon- 
tro passare sotto silenzio , ch’egli introdusse e propagò 
in Francia la coltivazione del pomo di terra , per 
tal motivo chiamato dal signor Du Tour , nel suo 
Dizionario di Storia naturale , morella parmentie- 
riana. 

Il nome del signor Tessier va unito nella pub- 
blica opinione ai nomi di quegli uomini distinti, che 
P esistenza loro consacrano ai progressi di quest’ arte. 
Le sue esperienze agronomiche , lo studio speciale 
da lui fatto sulla cura domandata dall’ educazione e 
conservazione dei bestiami , i tanti scritti da lui pub- 
blicati su queste materie, c gli annali d’ Agricoltu-, 
ra, ch’egli va compilando presentemente , sono al- 
trettanti attestati della preziosità degli articoli , con 
cui egli arricchisce questo Dizionario. La principa- 
le sua premura consiste nel dar valore alla pratica 
con la teorica , ed alla teorica con la pratica. 
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?I signor IIuzard , collocato dalla superiorità 
-«lei suo talento alla testa'. dell’ arte veterinaria , si è 
incaricato di rivedére gli articoli , die trattano di a 
questo studio, da esso coltivato fin dalla sua infan- 
zia , e di compilare interamente quelli , die si do- 
vranno aggiungere. Abile nella teorica egualmente die 
nella pratica , nessuno è pili di lui capace d’ indica- 
re le cause degli errori esistenti nella medicina degli 
animali non meno die in quella dell’ uomo. Egli sug- 
gerisce i mezzi di guarentirsene, e fa particolarmen- 
te conoscere quelli , die adoperare si devono per ar- 
restare o prevenire 1' epizoozie tanto calamitose per 
gli agricoli. 

Il signor Sycvestre , die si ù fatto sì vantag- 
giosamente conoscere per gli eccellenti suoi scritti 
sopfa a varii rami delle scienze fisiche , delle aiti c 
dell’ economia rurale , e che nella sua qualità di se- 
cretano della società d’ Agricoltura di Parigi , e di 
capo del cancello d’ Agricoltura al Ministero doU'Ia- 
terno sta più d’ ogn’ altro al fatto delle nuove os- 
servazioni , che si fauno in tutta Europa , sommini- 
stra diversi articoli relativi agli studj , che formano 
la principale sua occupazione , ed offre materiali 
per molti altri. 

Gl’impieghi di’ esercita il signor Bosc, le fan- 
te e tanto estese sue cognizioni , i suoi viaggi , u- 
na vita consacrata interamente allo studio delle scien- 
ze naturali ed al perfezionamento dell’ Agricoltura , 
abilitano cotal dotto soggetto a poter compilare per 
questo Dizionario un gran numero di articoli di mi- 
neralogia , di fisica generale c vegetale , d’ economia 
rurale ee. Egli si diffonde più che altri nella parte 
economica degl’insetti nocivi, troppo tino al presen- 
te negletta; tratta anche della caccia, degli staglii, 
della pesca de’ pesci d’ acqua dolce ; divide poi con 
il signor Thouin tutto ciò che riguarda la coltiva- 
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zione dei giardini e dei vivai, e somministra con 
gli altri collaboratori molti articoli di semplice defi- 
nizione e di richiamo. 

Le Opere e Memorie del signor Cassiron sopra 
1 : economia politica applicata all’ Agricoltura , nel di* 
seccamenlo delle paludi , e sopra diversi altri rami 
d' economia rurale , e la dottrina dei principii svi- 
luppati da questo proprietario-coltivatore nei di lui 
scritti, assicurano il successo dei molti articoli , eli’ e-* 
gli ci somministra. 

Il signor Chaptal, già da gran tempo portato 
dagli utili suoi lavori al primo grado fra coloro , che 
applicar sanno alle arti le operazioni e la teorica del- 
la chimica , compone tutti gli articoli fondamentali, 
ove indispensabile si rende questa applicazione , co- 
me quelli di fermentazione , vino , aceto , distilla - 
zione d’ acquavite , lambicchi ec. 

Il signor Lacrojx , la di cui riputazione è sta- 
bilita sopra le molte sue Opere di geometria , o so- 
pra quella distinzione con cui professa l’ alta geo- 
metria nelle scuole più celebri di Parigi , sommini- 
stra gli articoli relativi agli oggetti dei suoi lavori 
applicati all’ Agricoltura , come agrimensura , ca- 
lendario , stagioni ec. Egli forma anche le tavo- 
le di concordanza fra le antiche e nuove misure , 
lavoro importantissimo nelle attuali nostre circostanze. 

Il signor Perthuis , ingegnere e coltivatore pro- 
prietario , ha fatto conoscere nelle scienze il suo no- 
me , mediante le eccellenti sue opere sull’ ammini- 
strazione dei boschi , e sulle costruzioni rurali. E- 
gli si è quindi precipuamente incaricato di queste 
due materie , che 1’ oggetto formano delle abituali 
sue occupazioni. 

11 signor Yvart si è fatto conoscere per i suoi 
viaggi agronomici per la Francia e per 1‘ Inghilter- 
ra , e per le sue importanti Memorie ; egli profes- 
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sa l’Agricoltura con tanta riputazione alla celebre 
scuola d’Alfortjed una gran parte della sua fortuna 
egli deve ai suoi lavori , ed alle vaste sue cognizio- 
ni in quest’ arte. Meglio di lui chi poteva dunque 
trattare gli articoli fondamentali dell’ Agricoltura in 
grande , di cui si è incaricato? Meglio di lui chi 
poteva dimostrare le relazioni necessarie , esistenti 
fra la teorica e la pratica , ed il soccorso reciproco 
eh’ esse si vanno prestando? 

Il signor Decardolle , che fece ultimamente un 
viaggio per quasi tutti i dipartimenti della Francia, 
onde conoscere e confrontare i diversi modi di col- 
tivare le terre , e che giovine ancora si è acquista- 
ta una giusta celebrità con le profonde sue cogni- 
zioni e con le sue opere di botanica e di fisiologia 
Vegetale , ci porge delle generali e necessarie nozio- 
ni sopra queste due materie dell’ arte agronomica , 
secondarie bensì , ma nondimeno molto importanti. 
Egli si distingue principalmente nel presentare in 
chiaro e preciso modo tutti gli oggetti , che tratta. 

Il sigonr Do Tonti , proprietario a San-Domin- 
go, ove per dieci anni coltivò i suoi propri poderi, 
tratta della grande e piccola coltivazione nelle co- 
lonie europee delle due Indie. Quest’agronomo na- 
turalisti è uno dei principali autori del nuovo Di- 
zionario di Storia naturale , ove diede un grati nu- 
mero di articoli , ed anzi i più importanti del regno 
vegetale. L’ordine ed il gusto da lui mostrato nel- 
la compilazione di quelli , la correzione , eleganza 
e purezza del suo stile non ci lasciano vetun dub- 
bio sul modo, con cui egli saprà trattare le mate- 
rie a lui confidale. 

Oltre a questi , alit i agricoltori ancora sommi- 
nistrarono alcuni articoli sugli oggetti principali del- 
le loro esperienze c delle loro meditazioni , come i 
signori Duchène, Voisin , e Fèburif.h , della socie- 
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tà d’ Agricoltura di Versailles , il signor GaA-vier-D»-*' 
chènes , antico notaro , il signor Desplat , veteri- 
nario, e membro della società d’ Agricoltura della 
Senna , ed il signor Bhebisson , membro di quella 
di Caen. , 

bota. — A sì segnalali vantaggi che derivar potevano , 
e che il tallo ha mostralo essersi già ottenuti , per la manie- 
ra come venne condotto da tanti felici ingegni , sin ora men- 
tovati , siffatto classico lavoro; noi abbiam pensato aggiu- 
gnervene talun altro , per avventura non disdicevole al no- 
stro paese , ove ora per la prima Volta rendiam comune là 
presente opera. Questo vantaggio sta nell’ esserci adoprati di 
arricchire parecchi articoli , che lati parte di questo Dizio- 
nario , di note scritte all’ uopo , o di chiarire qualche pun- 
to di domina che per lo rapido progredimento delle Scienze 
Naturali altrimenti vien oggi da' sapienti interpretato, o pef 
accreditare qualche pratica vantaggiosa in costume presso noi 
e che 1’ oso ha di preferenza fatto conoscere doversi adotta- 
re , infine per aggiugnere tutto ciò che può essere di parti- 
colare all’ agronomia , alla pastorizia ecc. relativamente al 
clima in cui viviamo. A tale scopo abbiam prescelto valenti 
soggetti per aiutarci in siffatta opera , i nomi de’ quali sa* 
ranno notali in fronte al presente volume ; nè abbiam mancato 
di porci del pari in corrispondenza con le Società di Agricol- 
tura stabilite in ogni capo-luogo delle diverse Provincie del 
Regno , perchè ne fossero state larghe di dilucidazioni intor- 
no a’ loro lavori Accademici per farne tesoro , onde rendere 
più ricca e più utile questa nostra Edizione. — L' Editore nt*-* 
poletano. 
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Quanto è mai nobile e sublima quest’ arte , 1’ agricola 
tura, che comanda alla terra di produrre , e che coi» assi- 
due fatiche e ricche messi , la forza 1’ opulenza degl’ imperi e 
la feliciti» simultaneamente costituisce del genere umano ! 

Fin d?i primordii del mondo diventò essa la più favori- 
ta occupazione dei patriarchi , che al lavoro dei terreni, alla 
coltivazione delle piante , all’ educazione dei bestiami intera- 
mente si dedicarono. Dal loro grembo sursero i re pastori , , 
e le numerose posterità di questi , seguendo le loro vestigia , 
festeggiarono solennemente quest’arte, che i saggi dell’ anti- 
chità più remota la madre nominarono e la nutrice delle arti 
tutte. * 

L’oscurità delle antiche tradizioni ci toglie quasi ogni mez- 
zo per conciliare le opinioni , intese a fissare ad epoche di- 
verse 1’ origine dell’ Agricoltura. Noto è soltanto , che i suoi 
progressi sono il frutto delle- società civilizzate. Lungi da noi 
dunque 1' idea di volerne collocare 1’ esistenza al principio 
dei tempi , e d’imitare certi autori , che accesi da nazio- 
nale orgoglio si disputarono a gara 1' onore dell’ antichità, so- 
stituendo le chimere della loro immaginazione alla mancanza 
degli storici monumenti. Basterà il dire, che i progenitori 
dei popoli , di cui Mose ci diede particolarmente la storia , 
trovati si sono in regioni ed in circostanze 'infinitamente fa- 
vorevoli alla riunione degli uomini , ed al rapido sviluppo 
per conseguenza del loro spirito e della ^loro industria ; lad- 
dove i padri degli altri popoli isolati c meschini rimasti sono 
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per lungo tempo in quello stato di aLLrutimento e di bar- 
barie , che si oppone al nascimento delle arti. 

Ma siccome lo stesso Mose pochissimi lumi ci porge per 
seguire le tracce del pari che i progressi di quella prima agri- 
coltura , nè più ricche istruzioni si sono potute acquistare 
dalle più dotte ricerche latte su tale argomento ; obbligati 
perciò noi siamo di appigliarci alle conghietture , fra le quali 
ci gioverà scegliere quelle , che necessariamente ci si offrono 
per le prime. 

In quei tempi remoli la terra presentava da un lato 
delle vallate doviziose di naturale feracità , che dotniudava- 
no nondimeno il sussidio dell'arte; vasti deserti dall'altro 
ingombri di folle selve , e coperti di paludose maremme ; l’uo- 
mo confuso cogli animali , spoglio perfino del sentimento 
della sua superiorità , guidato com' essi dal solo istinto dei 
suoi bisogni, non era di essi più delicato nella scelta dei mezzi 
per soddisfarli ; il musco , le foglie , le scorze degli alberi , 
tutto bastava per contentarlo : felice si considerava egli ri- 
trovando per avventura delle radiclie fresche , delle canne , 
delle gramigne , ed alla vista delle ghiande , delle faggiole , e 
delle castagne la sua gioja si manifestava in allegri canti e 
danze intorno alle piante che le producevano. 

\ Dispersi per le foreste , o lungo le spiagge , erranti di 
regione in regione , costretti ad estorquere dalla natnra il se- 
creto d’alimentarsi, lottando sempre col bisogno, spiegarono 
i primi nostri padri il loro 'vigore e la loro sagacità ; essi 
dovevano simultaneamente combattere e con la fame sempre 
rinascente, e con le belve , che i mezzi ad essi disputavano 
di saziarla. Qual meraviglia, se poco favoriti dalle produ- 
zioni spontanee della terra, avvezzati si siano essi insensibil- 
mente a vincere quella ripugnanza , che dovevano sentire per 
certi alimenti , di cui 1’ uso non poteva essere che comandato 
dalla sola fame? Una necessità locale iudussa questi a vivere 
di soli vegetabili aspri e grossolani; altri trovarono l’unico 
loro mezzo di sussistenza nella carne degli animali; e quelli, 
che abitavano vicini al mare ed ai fiumi , si dedicarono in- 
teramente alla pesca ; vi si trovarono alcuni finalmente in si- 
tuazione ù vantaggiosa da patere approfittare di tutte unite le 
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risorse della natura. L’esperienza insegnò dunque all' noma, 
che per ottenere una sussistenza migliore , piu abbondante e 
più sicura , bisognava lavorare il suo campo , ingrassarlo , 
scegliere e preparare le semenze , cogliere 1’ opportuno mo- 
mento per diffonderle, ed aver cura del loro prodotto innanzi, 
durante , e dopo la messe : tale fu sempre la legge imposta 
a chiunque desidera di raccogliere dalla terra quei frutti . 
eh’ essa liberalmente dipensa a chi sa tributarle in mercede i 
proprj sudori. 

L’epoca fortunata, in cui l’ Agricoltura è stata ridotta 
ad arte , è dunque quella che diede nascimento alle società ; 
lenti però e difficili furono i suoi progressi. Allorché poi il 
lavoro dei campi eccitò la cura dei personaggi più grandi , la 
campagna prese un aspetto più ridente , e da ogni parte si 
vide sorgere l' abbondanza ; invocate vennero le divinità tute- 
lari: Cerere , Triuolemo e Bacco , il di cui merito consiste 
nell’essere stati i primi coltivatori , ebbero tertipj , culto e mi- 
steri celebrati con la più profonda venerazione ; la riconosceo- 
za degli uomini premurosa mòstrossi di coprire gli altri con 
le primizie delle loro fatiche; ed ingegni elevati sursero quindi 
a dettare gli opportuni ammaestramenti. Uscita cosi 1’ Agricol- 
tura dalle mani dei Feuicj e dei Caldei , alaossi in granfie ono- 
re nei bei giorni dell’ Egitto , della Grecia e di Roma ; gli 
uomini più celebri in quelle avventurose parli del mondo de- 
starono fra i coltivatori 1’ emulazione, e superbi questi per la 
nobiltà della loro condizione feeero dei prodigi . 

I Germani ed i Galli nulla trascurarono per segnalare l’o- 
nore da essi accordato all’ arte , che alimenta 1’ uomo. Il pri- 
mo re di Boemia volle , che gelosamente si conservassero il 
suo aratro, il suo cappello, i suoi calzari, di coltivatore e 
che esposti fossero sull’altare all' inaugurazione di tutti i suoi 
successori. Il sovrano del più antico e del più vasto impero 
dell’ Asia rende un omaggio annuo all’ Agricoltura , solcan- 
do un campo di propria mano , e questo giorni di festa c 
uno dei più solenni per tutto l’ impero. I più famosi legisla- 
tori , e Maometto medesimo , obbligano chi regna a conosce- 
re i lavori della campagna , e vogliono che ne faccia la pro- 
va prima di montare sul trono. 
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Senza più dunque seguire le tracce dell 1 Agricoltura ucHa 
Mia origine, progressi e rivoluzioni , fuor d'ogni dubbio si è, 
che quest 1 arie preziosa forma la base della forza , della ric- 
chezza , della pubblica e privala prosperità 5 che la sterilita 
e la fertilità regnarono a vicenda sopra un paese medesimo , 
in proporzione che si volle esercitarla o trascurarla , onorarla 
* o disprezzarla ; e che quando le nazioni si sono specialmente 
interessate a farla fiorire , esse acquistarono un grado inespugna 1 - 
bile di possanza. 

Egualmente certo si è , che le più semplici fra le opera- 
zioni rurali rozze ftirouo nei loro principii ; e quanti secoli non 
trapassarono , quanti tentativi non s 1 intrapresero , onde per- 
fezionare il metodo più comune dell' economia rurale e dome- 
stica ! Quale concateuazioue di scoperte ha dovuto succedersi 
solamente per condurre il fromento allo stato di pane ! Basta 
gettare un colpo d’occhio sulla storia dei molini e dei forni, 
scopo e fine della coltivazione del grano , per acquistare un’ i- 
dea di ciò , che 1 ‘ accidente aiutato dall’ osservazione è per- 
venuto a fare col tempo : bisogna convenire però , che la ra- 
pidità dei progressi in tutte le umane invenzioni sta sempre 
in ragione inversa della loro utilità ; mentre I’ arte della por- 
cellana , per cagion di esempio , si trova fra di noi general- 
mente assai più avanzala , che quella di macinare i grani, e 
stacciare le loro furine. 

Pervenuto 1’ uomo appeua a dissodare un terreno , gli con- 
venne tosto trovare un economo , che conservare al bisogno, 
e mettere sapesse a profitto i doni da questa feconda nutrice 
accordali agli sforzi della sua industria ; e questa economia di- 
ventò naturalmente 1 ’ impiego della donna più sobria , più pa- 
ziente , più sedentaria e pi t amica dell’ ordine ; nè soffre con- 
trasto l’ influenza da essa mantenuta sulla perfezióne , che a- 
cquisiò ai giorni nostri questo ramo interessante dell’ ammini- 
strazione civ ile. 

Se per ristabilire questa verità permesso ci fosse di racco- 
gliere i fatti , facile ci sarebbe il trovarne una lunga serie in 
tulli i secoli , in tulle le età , in tutti i paesi, in tutte le con- 
dizioni ; noi diremmo , che associale per tempo ali interno go- 
verno della casa , le donne acquistano fino dalla loro infanzia 
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una certa tendenza per le occupazioni solide ; che specialmeu- 
le incombensate di provvedere ai sempre rinascenti bisogni del- 
la famiglia , straniere esse non restano a veruua delle opera- 
zioni, che si eseguiscono nella stessa, a veruno degli approvvi- 
gionamenti , che vi si consumano. Ben felice quel matrimonio , 
che vanta una donna simile a quella , di cui Olivier de Ser- 
res con la solila sua precisione e delicata semplicità ci dà la 
descrizione nel Lib. Vili del suo Teatro d 1 Agricoltura. 

Molto nondimeno' s’ ingannerebbe chi credesse , che le mi- 
nute faccende , competenti ad una padrona di casa , nuocer 
possano, all’ amenità del suo spirito ed alla giovialità del suo 
umore ; mentre tutto all’ opposto 1' amministrazione domestica 
è il trionfo della donna onesta , e la vera sua vocazione. La 
natura stessa la chiama in grembo della sua famiglia : divi- 
dendo spesso con suo marito le estranee fatiche , ella ha di più 
F occupazione d’ allattare i suoi figli , mentre difficilmente de- 
terminarla si potrebbe a confidare altrui questa per essa trop- 
po preziosa cura, sotto il pretesto della sua soverchia gracili- 
tà , o del riflessibile indebolimento del parlo. Quante donuc 
non si vedono sfigurate , storpiate , iuferme , durante tutta 
la loro vita , per non avere adempiuto a questo sacro dovere, 
imposto dalla natura per legge a tutte le madri ; dovere eli’ es- 
se sole eseguir possono compiutamente l 

Qui caderebbe forse in acconcio il parlare dello stato at- 
tuale della nostra Agricoltura , il citare quegli autori , che 
maggiormente contribuirono ai suoi progressi , 1’ indicare nel 
tempo stesso le fonti genuine , da cui attingere se ne possono 
le vere istruzioni ; ma tutto ciò che vi ha di positivo si è , 
che i più grandi miglioramenti operali in tal genere attribui- 
re si devono assolutamente alla remora dei proprietari nelle 
loro terre : e di fatto per raccoglierne tutti i vantaggi , biso- 
gna poter seguire con interesse ogni più minuta operazione re- 
lativa agli esercizi rurali , esserne penetrali in modo , da po- 
ter dirigere ed invigilare ciascuno degli agenti incaricati della 
loro esecuzione; imperciocché se la terra vivificata dagli o- 
perai , coperta di bestiami e di prodotti d’ ogni specie non 
diventa agli occhi loro tino spettacolo incantatore : se traspor- 
tare non si sentono alla v* s,i t d’ un’ antica quercia , d’ un va- 
Vol. I. b 
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stissimo olmo , d un albero grave di frutta , d' una praterìa 
smaltata di fiori : se il belare degli agnelli , il canto del gal- 
lo e del cigno, il chiocciare della gallina, lo strido dell’ani- 
tra , ed il garrito del piccione , in vece di lusingare , impor- 
tunano le loro orecchie: se quell’aggregato di oggetti cam- 
pestri , che .da un momento all’ altro cangia di scena , e di 
la vita alla campagna , non desta in essi che noia , od anche 
decisa apatia , io oserò pure dir loro , ritornate fra le vo- 
stre società clamorose per oocuparvi di fastidiose futilità; i puri ' 
piaceri , che si godono alla campagna , non sono fatti per voi, 
la facoltà vi è interdetta di stimarne quelli , che dipendono 
dalla semplicità della natura. 

Il sentir gusto per le occupazioni campestri , e 1’ aver 
lempo per dedicarvisi però non basta ; non tutti gli uomini 
possono da loro medesimi amministrare i loro beni j gli uni 
perchè tenendo i capitali loro in commercio , il comodo non 
hanno d’ incontrare spese per fare dei saggi , se non sem- 
pre fruttuosi , sempre per lo meno istruttivi; gli altri perchè 
chiamati sona ad altre funzioni , che li allontanano dalla col* 
tivazioue dei campi: iq caso tale rivolgersi bisogna a quella 
piasse pregevole d’ individui , ohe assumono l’ impegno di la- 
vorare le terre altrui. Desiderando però anche da lungi di far 
prosperare le loro proprietà , devono essi trattare generosa- 
mente coloro , a ou» le confidano , affittandole ad essi per 
molti anni,, e senza smungerli troppo; in vece d’accrescere 
il prezzo dell' arrenda , s’ imponga loro la condizione d’ in- 
traprendere alili miglioramenti , come piantagioni d’ alberi 
fruttiferi nei paesi del sidro , stabilimento di siepi e di prati 
arti Oziali nei contorni che vi scarseggiano , o non ne hanno 
' punto ec. oc. Un proprietario che abbia una possessione , per la 
poltivazione della quale egli percepisce iq terza la rendita, non 
deve affatto bilanciare, quando il possa, nq momento di pre- 
ferire la vita campestre al soggiorno della citta : l’ interesse 
della sua famiglia , dei costumi e dello stato gl’ impongono 
questa legge : il distoglierlo con perversi ooqsigli da tal prò - 
getto , l’impedire ch’egli non facmdi con tutti i suoi mez- 
zi le sue campagne , sarebbe un richiamare sovr’ esse la ste- 
rilità , dichiararsi nemico deli» prosperità del propria paese; 
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giacché una quantità d’ operazioni , di dissodamento , di dir 
seccamente , di piantagioni , di stabilimenti di gregge eseguir- 
si non possono senza il concorso di proprietari ricchi cd a- 
giati. 

La vantaggiosa influenza del soggiorno dei proprietari 
nelle campagne non c sfuggita all’ occhio penetrante del go- 
verno, il quale per 1' organo del ministero dell Interno espri- 
mendo la sua volontà di conoscere i progressi dell’ Agricoltura 
per vie più incoraggiarli , riconosce positivamente , che dal 
soggiorno dei proprietari nelle campagne , dalla coltivauone 
promossa per essi medesimi nelle loro proprietà e dulia cura 
di' essi si prendono per migliorare la propria sorte e quella 
dei loro figli , dipendono principalmente i progressi dell e - 
counrni a rurale. Nè vi c dubbio veruno , che questa classe 
interessante di cittadini tulle si meriti quelle distinzioni e quel- 
le ricompense onorifiche, che il governo ha promesso di con- 
ferire agli amici dell' aratro. 

Io non trala scerò mai di ripeterlo : non si dà speculazio- 
ne più giusta , che quella di far valere per se medesimi 1 e- 
i edita paterna , ovvero le possessioni di proprio leale acqui- 
sto ; questa vie più legittima d’ ogn’ altra per aumentare il 
proprio patrimonio , non era conosciuta anticamente quanto 
doveva esserlo. Colurnclla se ne lagna altamente , e Catone , 
che faceva consistere la più solida ricchezza dell' Agricoltu- 
ra negli animali domestici , aggiunge , che i viaggi pericolosi 
intrapresi per mare , e le produzioni acquistale sui lidi del 
Mar Rosso ed all' Indie non recano ai mercatanti profitto 
maggiore di quello , che ricava dal suo fondo di terra un e- 
sperto coltivatore. 

Onore e gloria si accordi pure all’ antica società regia 
di Agricoltura in Parigi , che tanta diede forza e sviluppo a 
'questa eterna verità. Quanti servigi non prestò essa a tutte 
le diverse diramazioni dell’ arie agronomica nei dieci anni, in 
cui ha esistito come società centrale ! In ogni stagione essa 
pubblicava tutte le scoperte , che si facevano nelle varie ca- 
tegorie dell’ economia rurale , e diffondeva nelle campagne 
delle istruzioni sommarie e di pratica sopra i nuovi modi di 
coltivare , e sopra gli slroineuti aratoriij concepì essa finalmen- 
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♦e la vasta ed utile idea di associare ai suoi lavori certi cosi 
detti comizi agricoli , che richiamando i bei giorni dell’ an- 
tica Roma , operarono prodigj nei cantoni , ove tenevano la 
loro sedute. 

L’ uomo è nato campestre , e per godere tranquillamen- 
te lo spettacolo delle magnificenze rurali : ivi circondato dal- 
la sua famiglia perviene ad apprezzare ben meglio che in cit- 
tà le virth domestiche , ed indotto anzi si trova a praticarle 
egli stesso. Quindi è che Saìnt-Lambert non si stanca mai 
d’ invitare i cittadini alla campagna , e quanti fra essi , escla- 
ma quest’ egregio poeta , al contemplace le prosperità del gen- 
tiluomo coltivatore , quanti fra essi costretti si troverebbero 
a dire : io non sono quanto egli felice , eppure potrei esserlo. 
Alla campagna i fanciulli si fanno robusti , acquistano pare 
vigorosa complessione ; alcune ricreazioni innocenti gustate io 
certe ore del giorno all 1 aria pura , un moderato esercizio, oc- 
cupazioni diversificate , vivande semplici non avvelenate del- 
1’ arte , un quadro rinnovato le mille volte di scene campe- 
stri , tutti questi oggetti riuniti concorrono alla conservazio- 
ne della salute. 

A questi forti motivi per determinare i proprietari a col- 
tivare i loro terreni , aggiungerò io in oltre , che i servigi 
da essi prestati alla coltivazione perpetueranno specialmente 
fra gli abitanti della campagna la memoria della loro passeg- 
gierà bensì , ma nondimeno benefica esistenza. 

E per verità , quando i viaggiatori, percorrendo ivarii 
dipartimenti della Franoia , osservano produzioni più bel- 
le , coltivazioni migliori , piantagioni variate in una qua- 
lità di suolo inferiore, interroghino essi allora i villici, e 
rileveranno ohe tanti vantaggi l' effetto .sono della residen- 
za dei proprietari nelle loro campagne : si sentiranno per 
esempio a dire in Pithivicres , ohe i due fVatetli Duhamd 
sono quelli , che piantarono quei cipressi della Luigiana , og- 
getto della pubblica ammirazione 5 che Sully e Dargenton 
nell’ epoca delle loro sciagure intrapresero a Rosny quelle ma- 
gnifiche piantagioni , e quei superbi viali di olmi , ohe ora 
s' innalzano tanto orgogliosi ; che Choiseul decorò il suo e- 
sjlio di Canteloup con tutti quei fregi , che rendono quel- 
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lo uti soggiorno incantatore , vadano poi essi a Liancourt , 
e troveranno colà un altro Cincinnalo , coprendo le posses- 
sioni , che gli rimangono , con alberi esotici , e coltivando da 
per se stesso i suoi campi , per costringere il suo parco a riem- 
pire i suoi granai. 

Quei superbi larici, che prosperamente allignano nell’in- 
grato suolo di Mcdeshcrbes , sono dovuti a Lamoignon , a 
quel magistrato illustre, -al quale la Francia deve la cogni- 
zione sulla coltivazione d’ una quautilà d’ alberi preziosi ch’e- 
gli indigeni rendette ai nostri climi. Esaminando le vaste. pianta- 
gioni da lui effettuate in quella terra , di cui egli portava il 
nome , non si riconosce ivi soltanto 1’ uomo istrutto , ma più 
ancora il filosofo , intento a travagliare per l’eccelso scopo 
d’ illuminare il suo secolo , ed arricchire la posterità . col 
frutto delle sue spese, delle sue cure , e delle sue meditazio- 
ni. Noi viviamo nella vera fiducia , che agli applausi dei due 
emisferi eretta verrà una statua a questo grand’ uomo , per 
aver onorato l’umana natura con le sue virtù, con i suoi 
lunghi travagli , e col suo interesse per gli sventurati. 

Non vi è però , chi abbia approfittato delle istruttive 
lezioni di Malesherbes meglio di Varetme de Fcnille , il qua- 
le in un angolo del dipartimento dell’ Ain scrisse tanto bene 
sul miglioramento e conservazione dei boschi. Qual congerie 
di lumi non diffusero questi due celebri soggetti con le loro 
esperienze e col loro esempio ! Uniti dal genio medesimo per 
le cose utili ed oneste , mal grado le loro virtù e sapere , u- 
niti subirono la sorte stessa sopra un patibolo , e la loro per- 
dita , considerata come una vera calamità , sarà per lungo 
tempo ancora sensibile ai sinceri amici della prosperità pub- 
blica. 

Un’arte , tanto universalmente esercitata , come 1’ Agri- 
coltura , non manca quasi mai di scrittori ; ogni nazione ne 
ha i suoi , e tanti esistono trattati di essa, quanti sono i dif- 
ferenti oggetti , che la stessa può abbracciare. Esaminando 
però le .opere lasciateci dagli antichi , facile si è il distin- 
guere quelle , che scritte furono fra le pareti delle bibliote- 
che , e quelle che dettate furono all’ aria libera della cam- 
pagna ; anzi quest’ ultime sono le migliori , che noi pos- 
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sediamo. La prima opera classica in matèria d’ economia ru- 
rale fu composta in una tenuta campestre al Pradel ; ed ella 
è intitolata ; Teatro d' Agricoltura e di Economia rurale , 
d' Olivier de. Serra , il quale , secondo il detto del sena- 
tore Francois de Neufchùleau. per lo suo zelo, per la sua teo- 
rica e pratica fu il primo coltivatore dell’età sua , capace di 
mantenere numerosa famiglia , e di acquistarsi meritamen- 
te la riputazione di padre della nostra Agricoltura. 

Dopo aver indicato quest’ Opera immortale , di cui pub- 
blicata venne recentemente una nuova edizione dalia società 
d’ Agricoltura del dipartimento della Senna , sarà giusto il ri- 
cordare onorevolmente Rozier , il quale ritirato nei contorni 
di Béziers , compilò tranquillo lesile tante osservazioni sulla 
scienza agronomica , e sotto il bel cielo della Lingnndoca-Infe- 
riore il suo Corso corri/ leto di' Agricoltura fu il costante oggetto 
delle sue fatiche. Rozier morì colpito da una bomba all’ as- 
sedio di Lyon , ed a questa città , che lo vide nascere, toc- 
ca adesso il rendere con un monumento eterna la sua memo- 
ria. Il prefello C affaretti , che uno ne eresse ad Olivier de 
Svrres - in Viileneuve de Berg , patria di quel celebre agro- 
nomo , porge a Lyon un esempio , che ci giova credere di 
vederlo imitato. 

Noi dobbiamo in oltre ai proprietari , intenti a trar par- 
tito dalle loro possessioni , quasi esclusivamente il merito di 
aver naturalizzato in Francia i montoni di Spagna : sempre 
vicini alle loro mandre essi le osservano in tutti i giorni del- 
T anno , ed in tutte le ore del giorno. In quest a guisa il si- 
gnor di Barbanqois a Vilpongis , dipartimento de V Jndre , 
ha perfezionato una greggia superba di razza pura , la più 
antica per certo , che possieda la Francia , essendo stata for- 
mata nel 1776. Egli fu il primo a mettere in pratica 1 ’ ino- 
culazione del così detto Fuoco di S. Antonio , ed ha con 
tal mezzo provato , che con questo preservativo gli armenti 
lanosi salvati vengono per tutta la loro vita dalla malattia piu 
micidiale , che possono temere. Quanti bestiami non sono stati 
già guarentiti per questo salutare e coraggioso esempio ! 

Noi punto non dubitiamo , che si arriverà ancora un gior- 
no a trovare ben altri rimedii del pari efficaci , per le altre 
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malattie dei montoni non solo, ma per tutte quelle eziandio, 
che molestano gli animali domestici , e soprattutto per le.e- 
pizoozie , che cagionano spesso stragi spaventose , prima 
ch$ sia possibile di opporre a questo flagello il più lieve soc- 
corso ; che se tali scoperte noti saranno fatte da proprietari a- 
gricoli, eguali al signor Barban^ois , essi ne tenteranno per lo 
meno i primi saggi , e li sapranno anche propagare , a costo 
di qualunque loro sacrifizio e fatica. 

Anche il dipartimento del Cher offre esempio di quan- 
to può la coraggiosa perseveranza d' un proprietario istrutto 
dimorante abitualmente ne’ suoi poderi. A Perisse si vedrà un 
altro grpgge di merini , creato nel 1781 , e sostenuto per ven- 
lisett'anni continui, composto da cinquecento e più teste, che 
gareggiano in bellezza con quelle di Rambowllel, La società 
d 1 Agricoltura di Parigi , e quella del pubblico incoraggiamen- 
to per l' industria nazionale si sono date la premura di con- 
ferire delle medaglie al signor di Lamervilte , proprietario di 
quello stabilimento , e queste onorevoli testimonianze pregevoli 
diveulano agli occhi d’ un uomo , che calcola la pubblica e- 
stimazione, come una porzione delle sue rendite. Il sommario 
dei principii generali, che deve mettere in pratica ogni col- 
tivatore per la propagazione della razza dei merini , pubbli- 
cato da esso recentemente , termina con un paragrafo , che 
onora mollo il cuore dell’autore, e merita di essere qui ri- 
portato : » Una grau parte dei successi ottenuti nella mia as- 
» senza io li devo alla rispettabile mia consorte , e con i pro- 
» dotti di questo stabilimento ho potuto educare i miei figli, 
» abbellire e fecondare la mia proprietà. Invito ora tutti gli 
» agricoltori a far dei progressi dei miei maggiori, ed io la- 
» rò plausi ingenui ai loro successi ». 

Frattanto che questi proprietari si occupavano così nel- 
l’ occidente della Francia a migliorare le lane , quelli del M ez- 
zogiorno ardevano di nobile consolazione nell’ imitarli , ma, 
non avevano i mezzi di cominciare a stabilire una. razza ge- 
nuina. Gilbert , autorizzato da- un articolo secreto del tratta- 
to di Basilea a fare un viaggio in Ispagna , si dispose a pro- 
curare loro questi mezzi , facendo colà un acquisto di .un cer- 
io numero di merini ; cammin facendo stimò bene di visita- 
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re lutti i pascoli , gli ovili e le proprietà , eli’ essere poteva- 
no a tal uopo opportune : la posizione del signor J^ìllcl le fu 
una di quelle , che a lui sembrarono più vantaggiose per i- 
glabilirvi una mandfa. Questo distinto agronomo , per rende- 
re perpetua la sua gratitudine del pari che il suo cordoglio, 
e per ricordare ai suoi figli , eh’' essi devono alla visita di 
Gitberl fatta al loro padre la naturalizzazione d’ una greg- 
gia , che sarà ad essi un giorno proficua , fece ultimamente 
nella sua terra di Morviller presso Tolosa erigere allo stesso 
un monumento nella sua semplicità molto significante. 

11 più bel monumento però , che alzare si possa alla glo- 
ria di Gilbert , si è quello di raccogliere tutti i suoi materia- 
li dispersi , e pubblicarli sotto un titolo corrispondente al ca- 
rattere del suo autore : cotal dovere non potrebbe essere a- 
dempiulo da nessuno meglio , che dai professori incaricati di 
insegnare quell’ arte , di cui egli procurò tanto di ampliare 
il dominio. 

O Gilbert! Nome tanto caro all’ amicizia quanto doloro- 
so alla mia rimembranza , tu sarai sempre una privazione fu- 
nesta per tutti quei paesi , eh’ ebbero la fortuna di posse- 
derti : l’Istituto di Francia lasciò per lungo tempo vacante 
il posto da te già occupato : la tua famiglia ti richiede sem- 
pre con i suoi eterni sospiri 3 e tu non cesserai giammai di 
vivere nei nostri cuori. 

L’educazione , la conservazione e la moltiplicazione de- 
gli afiimali domestici i più pregevoli fecero sentire la neces- 
sità d’ una scuola veterinaria , specialmente dapoichè si è vo- 
luto mettere alla testa di queste moderne istituzioni professo- 
ri scelti per mezzo di concorso, dapoichè fu creata una cat- 
tedra d' economia rurale , dapoichè con avveduti regolamen- 
ti prescritti furono 3 doveri dei maestri e degli scolari , da- 
poichè finalmente si è formato un corpo di giurati per 1’ esa- 
me , composto d’ uomini di merito conosciuto , i quali nessun 
mezzo istruttivo trascurano per procurare alla Francia artisti 
degni della pubblica fiducia. 

Ma come si può parlare dei sussidii da queste scuole di 
già prestati alla Agricoltura , della quale esse sono le com- 
pagne inseparabili , senza pronunziare il nome di quell’ «omo 
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di genio , che , dando ad esse 1’ esistenza , pervenne a far ca- 
dere quell' opinione invalsa fin dal tempo di Venezia , la qua- 
le per le malattie dei bestiami stabiliva la teorica stessa , gli 
stessi trattamenti curativi , come per le malattie della specie 
umana ? 

L’ apertura del primo corso delle souole veterinarie fu 
fatta a ,Lyon. al primo gennajo 1762 sotto il ministero di 
Berlin , fondatore anohe della società di Agricoltura 5 epoca 
memorabile , clxe come bene osserva il senatore Francois de 
Neufchdleau , festeggiare annualmente si dovrebbe da tutte 
■ le istituzioni di simil genere. 

Dotto professore egualmente che illuminato giur consul- 
to , celebre resterà Bourgclat nei secoli futuri per aver mol- 
to contribuito ad illustrare 1’ arte veler-maria ( die viene do- 
po la medicina , perchè gli animali domestici vengono dopo 
1’ uomo ) con tutto quello splendore di cui brilla al pre- 
sente. ' , ,■ 

Mal grado gli scritti di alcuni moderni .filosofi non Ita 
potuto però ancora quest' arte sottrarsi, agli abusi della poli- 
farmacia. Chi è che non si spaventi all'aspetto di quel pom- 
poso apparato di forinole complicate figlie dell' ignoranza, che 
mettono a contribuzione Je produzioni del vecchio e del nuo- 
vo mondo , come se nel -trattamento delle malattie degli a- 
nimali domestici si adoperasse di soddisfare all immagi nazione ? 
Non si può abbastanza inveire contro un tale galenico guaz- 
zabuglio, che confondendo tanti oggetti di natura -e proprie- 
tà opposte, forma un miscuglio, capace di confondere 1’ uo- 
r mo più abile nell’ ante dei formolarii. 

Non è più dunque permesso di adopecare-questo linguag- 
gio , reso con tanta arguzia ridicolo dai primo dei poeti. co- 
-mici , a ci asinine degl’ingredienti , di cui è composta la for- 
inola , assegnando l’organo che deve -riceverlo , la regione, che 
■deve percorrere , « .1’ effetto speciale che operar deve nell’ e- 
-■conomia animale. Le forinole dei medicamenti , secondo l' os- 
servazione del celebre Ficq-d' Utir , sono come .quelle dei 
nostri decreti e delle nostre leggi : ciascuna porta l’ impronta 
del secolo che l’ha dettata. E qual era di latto quel secolo, 
.in cui gli autori affastellavano le loro ricette in lungiiissime 
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compilazioni , e tutte le virtù comunicare pretendevano at 
loro rimedii , tutti facendovi entrare gl' ingredienti ! 

Conscio dei difetti del suo metodo d' ammaestramento , 
Bourgelat si disponeva a mettervi l’ultima mano , ed a per- 
fezionare la sua propria opera , allorché uoa morte immatura 
lo colse in mezzo ai suoi vasti concepimenti. La scuola , che 
perdeva il suo fondatore , avrebbe avuto bisogno di conservarlo 
oltre al termine prescritto alla frale nostra esistenza : essa lo 
avrebbe desiderato immortale ; ma la morte è quella , che 
tutto rapisce. 

Tocca adesso agli artisti veterinarii , chiamati a far rivi- 
vere quel Bourgelat , quei Flandrin , quei Gilbert , i di cui 
selliti porgono un’ idea di ciò , eh’ essi avrebbero potuto fa- 
re per i progressi delle' scienze , se stati non fossero sorpresi 
in mezzo all’ onorifica loro carriera ; tocca ad essi specialmen- 
te' di dare il grand’impulso all’educazione del bestiami , al 
perfezionamento delle razze , di guarentire i proprietari con- 
tro quegli uomini temerari , che nel tempo delle epizoozie 
corrono per le desolate campagne , come gli uccelli carnivori 
seguono gli eserciti , ed a caro prezzo fanno pagare ai creduli 
loro abitanti quelle speranze illusorie , c<m cui essi si lusin- 
gano in quei momenti di crisi ; tocca ad essi di far loro be- 
ne comprendere, che nulla è più necessario alla conserva- 
zione della salute e del vigore degli animali domestici , che 
la gelosa cura d’ un buon mantenimento : ed è ben giusto , 
che questi amici dell’ uomo abbiano da noi compenso di so- 
lerte premura per le fatiche a Joro imposte dai nostri bisogni. 

Eppure convien confessarlo : in certi cantoni godono es- 
si appena il benefizio dell’ ospitalità. Una sdrucita capanna , 
un ricovero miserabile , una stalla bassa stretta ed oscura , 
ove sono vergognosamente ammassati , ecco le dimore , o le 
prigioni piuttosto , che noi destiniamo ad essi in contracam- 
bio dei servigi , che da essi ci vengono quotidianamente pre- 
stati. 

Coll’ espatriarli noi li abbiamo allontanati dalla natura r 
noi li abbiamo quindi assoggettati alle malattie , agli acciden- 
ti eterogenei alla condizione selvaggia ; nostro dovere si è 
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dunque di renderli partecipi di quei vantaggi , che a noi sto 
* si ha procurato l’ organizzazione sociale. 

Si compiace bene il loro conduttore di trovare , ritorna- 
to dalla campagna , un soffice letto per agiatamente dormire 
durante la notte. Si persuadano dunque questi conduttori, che 
gli animali domestici , compagni delle loro fatiche , lo sono 
pure della loro famiglia , e che estenuali dal travaglio come 
essi , come essi hanno bisogno di godere di un riposo , del qua- 
le essi sanno non meno apprezzare il ristoro. E che! Noi pre- 
tendiamo da loro il coraggio , la pazienza , una specie d’ affe- 
zione verso i loro padroni ; noi supponiamo in essi un istitu- 
to , ed anche dell’ intendimento , e ricusiamo poi di crederli 
dotati d’una sensibilità capace d’irritarsi contro il rigore, e 
di apprezzare la beneficenza ? Ah se essi suscettibili non fos- , 
sero di riconoscenza, noi dovremmo rimproverare noi stessi, 
che tante quotidiane prove diamo loro delia nostra ingratitu- 
dine ! Ma ritorniamo all’ Agricoltura. 

Priva dei lumi per imparare dei metodi nuovi , dei mez- 
zi per tentarli , dei sussidii per proseguirli , la maggior parte 
dei coltivatori ci persuade , che per trarre il m'glior partito 
da una coltivazione, bisogna seguire il melo lo penoso indi- 
cato- dai progenitori; ma l’uomo, che viene a piantar domi- 
cilio nella sua possessione, e che dopo d’avere studialo l’arte 
agronomica per principii , percorre molto più rapidamente la 
sua carriera, coll’ accoppiare ai mtzzi pratici la lettura delle 
opere più accreditate , senza ostentare pretese per la sua opi- 
nione particolare , senza essere entusiasta per le novità, faccia 
testimoni delle sue operazioni gli affittanzieri più ragionevoli 
del vicinato , e prima d’ impegnarli a rinunziare ai lor melo- 
di , cerchi bene di assicurarsi , se quei moiodi antichi più 
suscettivi non siano di modificazione che di riforma. 

La natura dev’ essere osservata , e non mai contrariata; 
poiché se 1’ arte ha dei principii generali , vi si danno anche 
dei buoni metodi , che convengono a certi paesi , e sconven- 
gono a molti altri ; ma la manìa ordinaria è quella di voler 
tutto generalizzare. 

Chi si sente animato dal desiderio , certamente lodevoli*- 
simo, d'istruire il Contadino comunicandogli ciò, che fu ope- 
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rato a varie riprese nello stesso cantone con tìn successo co-* 
slaute , conviene che si metta nella posizione , che si esprima 
col linguaggio a lui famigliare , e prima di ordinargli vaga- 
mente , arale , zappate , sbarbicate , seminale , piantate dei 
cantoni intieri , esamini egli , se quanto propone al villico 
non esige troppo imbarazzo, troppa spesa e fatica, se le- ri- 
sorse locali permettono tali operazioni , se esse superiori non 
sono ai mezzi dell’ operaio. Senza questa essenziale precauzio- 
ne 1’ oggetto viene assolutamente a mancare , ed in vece di 
spargere maggior lume sui metodi più sperimentati , non si fa 
che moltiplicare i pregiudizi del buon villano , sempre facile 
a cadere nell’ errore , e sempre diilicile ad abbandonarlo. Tut- 
to riesce nel gabinetto colla penna alta mano : dietro 1’ aratro 
le cose cangiano d’ aspetto. 

Proprietari di qualunque ceto , volete voi esser felici ? 
Visitate con frequenza le vostre terre, imitate quegli uomini 
egregii , che da me indicali furono alla pubblica estimazione ) 
correte a vivificare il contado con le vostre liberalità , ad il- 
luminare gli abitanti con i vostri consigli , ad arricchirli con 
gli esempi , a diffondere ovunque gli ammaestramenti é le lar- 
gizioni. Finche vi avranno per loro vicino , essi saranno si-' 
curi di trovarsi anche vecchi , anche infermi guarentiti dal 
bisogno ; l’immagine confortante di non essere abbandonati al 
termine della loro carriera aumenterà il loro coraggio j di 
generazione in generazione voi diverrete argomento dei loro 
discorsi ; essi vi loderanno. , come si loda in campagna , fa- 
cendo cioè che le loro parole siano 1’ espressione dei loro cuo- 
ri ; racconteranno essi a gara la storia delle generose vostre 
premure ; in qual modo voi avete fatto rialzare una capanna, 
che riparata essere non poteva coi mezzi del suo possessore j 
come voi avete dato a questo degli animali per sostituirli a 
quelli, che tolti gli furono dall’ epizoozia, a quello una por- 
rione di terreno per impedire che abbandoni il cantone ov’ eb- 
be la sua nascita , e metterlo in istalo di sostenere la sua fa- 
miglia , che con tutta l’assidua sua fatica non avrebbe potuto 
altrimenti sollevarla dalla miseria . Tutti i vostri benefizi in 
somma , tutte le buone opere vostre ripetute saranno con en- 
tusiasmo. Quale più dolce soddisfazione ebe quella di poter 
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dir* a noi stessi nel girare per le campagne , da noi rese flo- 
ride e prosperose : 

w 

Da tutti amato e benedetto io tono , 

E nel cure di tutti io siedo in trono. 

Nel terminare questo discorso mi sia permesso di ricor- 
dare un cousiglio , che vent’ anni fa nella mia economia ru- 
rale e domestica , secondo Rozicr , dava ai suoi vassalli la si- 
gnora del castello , diventata la bravi agronoma , eh’ io fac- 
cio parlare ed agire in quell’ opera : 

Padri di famiglia , che provvedete alT interesse dei vo- 
stri figli , e che amate la patria vostra , contornate di siepi 
vive i confini del vostro patrimonio , se volete che guarentite 
restino le vostre messi contro il furore dei venti , e la vora- 
cità degli animali. Oltre ai vantaggi che da ciò ricaverete 
per i vostri raccolti , voi vi troverete le legna per riscaldarvi , 
per ristaurare i vostri fabbricali , ed anche per fare degli 
stromenti aratori : costruite poco , ma piantate , piantate con- 
tinuamente •, le frutta aumenteranno le vostre risorse , e le fo- 
glie serviranno , o di nutrimento ai bestiami durante /’ inver- 
no , o di concime per le vostre terre. Rammentatevi sempre , 
che fra lutti i perfezionamenti , di cui può essere suscettiva 
V Agricoltura , quello delle chiusure il pià favorevole si ren- 
de alla sua prosperità , diventando queste /’ ornamento dei cam- 
pi , e nel tempo stesso anche una delle pià feconde sorgenti 
di miglioramento , che ricavare si possa dal terreno. 


( PÀRMEHTIER, ) 
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Lettere iniziali per ordine alfabetico dei nomi abbreviati degl i 
autori , che hanno composto articoli per questo Nuovo Cor- 
so d’ Agricoltura. 


B Bosc. 

Bré Brébisson. 

Chap Chaptal. 

Chas Chassiron. 

Dee Décandolle. 

De Per De Perduti*. 

Dei. . » . , Desplan. 

Duch Ducitene. j 

D .. . Da Tour. 

Féb . Féburier. 

G. Des Garnier-Deschénes. 

H Huzard. 

L. C. ......... La Croia. 

Par Parmentier. 

Sjl Silvestre . 

Tes Tessier. 

Th. . . . . . . . . . Thouiu. 

T Yvart. 
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CORSO COMPLETO 
DI AGRICOLTURA. 


Abbassamento 

GROPPA (Medicina Veterinaria). L’ esperienza insegna, che 
un cavallo ben costrutto , nel momento di passare dal riposo 
all’ esercizio , rigetta la massa del suo corpo sulle parti sue 
posteriori , e la rende cosi pivi bassa di uno o due pollici ; 
questo abbassamento diventa quindi un indizio del suo vigore 
e della sua forza. Ogni acquirente , che brama di non ingan- 
narsi sul servizio , che si promette da un cavallo , deve altea-, 
tamentc osservare questo movimento , facendolo andare di trot- 
to sopra un terreno ben livellato. Quanto piu sensibile si mo- 
stra un tale abbassamento , tanto meglio supplirà il cavallo 
ai servigj , che si possono da esso attendere. V idi la parola 
Cavallo. (B.) 

ABBASSAMENTO DEL TERRENO. Si sa , che tutte 
le terre sommosse si abbassano , e tutti i buoni coltivatori 
calcolano sul probabile abbassamento del terreno , quando fan- 
no delle piantagioni specialmente d’ alberi fruttiferi , di cui 
1’ innestamento non deve mai essere coperto dalla terra. Vedi 
l’ articolo Piantagioni. 

Qui si tratta però dell' abbassamento in grande ed in tota- 
lità dei terreni diseccati di nuovo : abbassamento che bisogna 
sempre prendere in considerazione in tali intraprese. ( Vedi 
gli articoli Diseccamento , Conservazione dei diseccamen- 
ti. ) Chi calcolasse le spese prime soltanto d’ un diseccamen- 
to , senza prevedere quelle dell’ abbassamento degli argini , die 
conviene rialzare , quelle del terreno che costringe a scavare 
nuovamente i canali ec. , dopo qualche anno riconoscerebbe lo 
sbaglio della sua speculazione, 

Vol. I. a 
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Succede aile volte , die dopo il dissodamento , ha luogo 

anche l’abbassamento del stuolo, e ciò dipende dalla natura 
del suolo dissodato ; ma il pericolo non è in tal caso di gran 
rilievo , ed un saggio l'atto sopra alcuni metri di terreno serve 

a togliere ogni dubbio. ( Gius. ) 

ABBASSAMENTO. Giardinaggio. Tutte le terre som- 
mosse o trasportate si abbassano per lo proprio lor peso. Lo 
stesso si dica degli strati preparali col letame, se non si ha 
la pili esatta cura di batterli e pigiarli con la mazza , perche 
non possano più sprofondarsi : auclie le piogge contribuiscono 
molto all’ abbassamento delle terre. 

Una terra sommossa si abbassa comunemente d un polli- 
ce per ogni piede : que'sta osservazione diventa importantissi- 
ma quando si piantano gli alberi nelle buche preparale a 
riceverli. Se la buca è di tre , quattro , o cinque piedi di 
profondila , 1’ albero si sprofonderà di tre , quattro , o cinque 
pollici , T innesto si troverà sotto terra , e l’albero sotterrato 
troppo profondamente. Un buon giardirtiero si conformerà per- 
ciò a questa regola , e lascerà sempre sopra la buca un ele- 
vazione di terra , perchè a lungo andare la terra Sommossa 
si metterà a livello con la terra vicina. ( R. ) 

ABBASSARE. I vignaiuoli dei contorni d’ Auxerre , e 
di quella parte della Borgogna , ove la vite è attaccata ad 
una pertica sostenuta da ifn palo , intendono per abbassare il 
curvare come il dorso d’un gatto quella parte del sermento 
lasciata sul ceppo dopo potata la vite. Quest’ uso differisce da 
quello di Còte-Ròtie nel far descrivere al sermento quasi un 
. circolo intiero , riconducendo la sua estremità al punto dove 
nasce il sermento medesimo. In Borgogna si usa di lar descri- 
vere al sewnento una parte soltanto del circolo. Chi doman- 
dasse ai villici di quei due cantoni la ragione fìsica , che li 
determina a piegare in tal guisa_ il sermento , risponderebbe- 
ro : questo è 1' uso. Ma perchè sì c stabilito quest’ uso ? Essi 
avrebbero molto imbarazzo di rispondere a tali ricerche. Cer- 
chiamo d’ajutarli. i.° L’uva è così piu direttamente esposta 
ai raggi del sole , e non resta sepolta sotto un ammasso di 
foglie , come in altri cantoni del regno ; 2 ." Domina intorno 
ad essa una maggiore corrente d aria , il suo sugo per tal 
modo è più perfezionato , meno acquoso , e per conseguenza 
i granelli meno soggetti a marcirsi nelle annate piovose ; 3. 
Il principale e più importante motivo si è , che questo meto- 
do di piegare 1’ arco restringe il diametro dei canali sugosi , 
per cui il sugo è costretto a salire più puro e più lento. De- 
viala essendo coA la direzione del suo canale , o piuttosto 
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«oppressa la perpendicolarità del sermento , il ceppo non viene 

« £ ìsl ~ 

curarsi dei vini di qualità distinta sulle collisti 
qud e del Delfi nato m vicinanza di Grenoble inarcare si do- 
rebbono i sermenti , ed attaccarci pampani alla pertica supe- 
riore, ovvero al ramo superiore dell' albero. Vedi Cuav A . 

TURA DUI 1UMI. (li.) ‘ VjURVA— 

q Ti 

<juell’ a’cqua f' cbe'gl/ ulcTrT da" untume 

p * gUO ’ Vantaggiosissima si rende questa operazione 
peiclu. asciuga piu speditamente il corpo dell’animale e si 
oppone a, pericolosi effetti della ripercussione del «dorè ed 

ri^rr” r*# i , v„“ <à. 

ABBATTERE UN CAVALLO, o stramazzarlo a terra 
(- Ibdicina Vltlrxnaru.) Le prime precauzioni consistono nel- 
lo scegliere .1 luogo dove si vuol L cadere 1’ animai e« 

6 l T C °I’ rirI ° co “ due’o tre 

lastelti di paglia. Se 1 animale cade sopra un corpo troppo 

duro, o sopra qualche pendio, può facilmente riportarne 
de ferita o contusione , e quand’anche ne aLdasse esente 
saia sempre bene die possa mollemente distendersi. Alla pa- 
stoja di tutte quattro le gambe si attacca un guinzaglio^! 
cuo,o provveduto della sua fibbia per tenerlo fermo , e dV a 

so la fin T ° P p pa , s f a ‘a‘ Ia Corda } come si dirà in appres- 
so . fa fibbia e I anello devono trovarsi alla parte esteriore 

FissuFZ r '“"s* ■ » ,u 

anelli nn, P 8 ** 0 !*. anteriore , passa la stessa corda nei due 
.meli, posteriori, la ripassa poi nell’audio della «amba aute- 

:Z e \±tir a ’ ,d , le U f 1 P ri,no anello ; allora 11’ improv- 

il cavallo \?r * 001 1 ’ 6 < I uattro S an[ d )e si riuniscono , ed 

Ciò G o PCr j naUC * nza di vero l )unl ° d’ appoggio. 

Ciò fatto un secondo mozzo gli s i getta subito al collo , e 

dellf s r! a ( r Cn “' e r ’, frattanto che altro si assicura 
_ ' ° P er 1,n P c dirgli di rialzarsi. Quest’operazione si 

cbirureieo H 61 '. P a qualche trattamento 

clnru.gico di lungo e doloroso esercizio , o per domare la sua 
caparbietà nel ferrarlo. ’ y sua 
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Si dice anche abbattere un cavallo per amma*7arlo , apren- 
dogli l’aorta con un coltello, che gli vieue piantato in pet- 
to , o percuotendolo con un colpo di mazza fra le orecchie. (R.) 

A BB ATTI-FIENO. Buca, per la quale s: getta nella stal- 
la il fieno , deposto nel granajo che sta di sopra. 

Il servizio dell’ Abbatti-fieno è comodissimo; ha però de- 
gl’inconvenienti gravi per la salute degli animali. i.° Gettando 
il fieno , ne esce una quantità di polvere , che si attacca inco- 
modamente agli occhi ed alla gola degli animali , ed insudi- 
cia la loro, pelle. 2 .° Le esalazioni di quegli stessi animali , e 

• più ancora del letame , che giace spesso sotto i loro piedi , 
alzandosi per quella buca medesima fino al granajo , alterano 
la qualità del foraggio, e possono prcacciare pur gravi ma- 
lattie. Sarà dunque meglio per avere del fieno alla mano , 
collocarlo in un canto della stalla,, al di sopra d’ un tavolalo 
ben connesso , il quale , formando una specie di gabinetto , 
impedisce alla polvere di diffondersi , ed alle emanazioni di 
sollevarsi# (dì) 

ABBATTIMENTO. (Medicina Veterinaria.) Stalo de- 
gli animali , che precede od accompagna la maggior parte 
delle loro malattie. Siccome questo stato è un sintonia , che 
si perde o si accresce con le stesse malattie , cosi non è neces- 
sario , eh’ esso diventi oggetto d’ un trattamento particolare, 
lo vorrei far osservare ai coltivatori soltanto , che se un bic- 
chiere di vino, non che alimenti più abbondanti o più sostan- 
ziosi ravvivano le forze d’ un cavallo abbattuto , o per ec- 
cesso di fatica, o per mancanza di nutrimento, non è per 
questo, che si abbia da impinzare di vino e di cibo tutti gli 
animali indeboliti , mentre anzi conviene loro sovente piuttosto 

• un governo rinfrescante. L 1 inesperienza nella pratica delle cure 
fa perire un numero maggiore d’ animali domestici al pari 
degli uomini , che le medesime malattie. (B.) 

ABBEVERARE UN ANIMALE. Fedi Abbeveratoio. 

ABBEVERARE UN PRATO. Fedi Irrigazione. 

ABBEVERATOIO. Luogo , ove gli animali domestici 
saziano >1 bisogno di bere. Ce ne sono di varie specie. Gli 
uni , che si possono chiamare naturali , sono i fiumi , i la- 
ghi , gli stagni , i ruscelli , che si trovano in vicinanza delle 
massarie o di altre abitazioni. L' acqua di questi è rare volte 
cattiva, ed il proprietario delle mandre non villa da temere 
che i soli inconvenienti derivanti dalla profondità dell’ acqua 
e dalla difficoltà dell’ accesso. Egli può prevenire il primo con 
•un recinto di pali , che chiuda o indichi per lo meno la 
parte ove comincia il pericolo , ed evitar deve il secondo , 
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sgombrando gli ostacoli dell’ approssimazione , e rendendo le 
sponde meno sdrucciolevoli ecc. Siccome però i consigli da 
darsi in questi due casi dipendono sempre dalle località , e 
facili sono a concepirsi , cosi non trovo necessario il diffon- 
dermi in soverchie spiegazioni su tale argomento. 

Diverso . è i! discorso per quegli abbeveratoi , clic chia- 
mar si possono arti fizial i , perchè questa costrutti vengono dal- 
la mano degli uomini ; e siccome i difetti delia loro fabbri- 
ca e conservazione possono avere delle gravi e durevoli con- 
seguenze , cosi interessante si. rende il farli oggetto di osser- 
vazioni alquanto diffuse. 

L’ abbeveratoio è uno degli oggetti piti importanti a pren- 
dersi in considerazione nella fabbrica d'una massarìa. Qualun- 
que ne sia la forma ,è- d’uopo che vicino- vi passi un’acqua 
corrente , o tale per lo meno, che vi si mantenga sempre pa- 
ra. I piu cattivi di tutti sono quelli , che- alimentati vengono 
soltanto dall' acqua, piovana , o. da quella clic si versa col 
mezzo delle secchie, o delle trombe adattate ai pozzi. In que- 
st’ ultimo caso sarà. sempre più vantaggioso il far bere piutto- 
sto gli animali in. truogoli di legno o di pietra , assicurali nel- 
la terra , oppure anche- in tinozze o secchie portatili , dopo 
d’aver lasciato l'acqua esposta all’aria per ventiquattr’ ore 
almeno , affinchè si trovi nella temperatura comune dell’ at- 
mosfera. * : . 


Questa precauzione è necessaria-, perchè l’acqua fredda, 
bevuta dagli animali, cagiona loro delle rivulsioni , le di cui 
conseguenze producono ostruzioni ,. e- sovente altresì mor- 
te improvvisa; e questi pericoli sono tanto più da temer- 
si , quanto sono pii* riscaldati gli animali abbeverati. Oltrac- 
ciò ci sono molte acque piovane , che hanno ciò che gi chia- 
ma crudezza , le quali contengono cioè del nitro o della ter- 
ra calcarea in dissoluzione, per cui questa semplice esposizione 
basta sovente a farle fare sufficiente deposizione. 

Mezzo- più sicuro , a fin di far precipitare queste materie 
nocive alla salubrità dell’acqua, si è quello di gettare un 

f ugno di cenere per. ogni secchia , poiché questa cenere col- 
alcali che contiene , decompone i sali terrosi. 

Ma per ritornare agli abbeveratoi , questi -vengono per. 
lo più costrutti in quadrato o in semicùcolo , <li ampiezza 
proporzionata alla quantità d’acqua , di cui si può disporre, 
ed agli animali , che devono fame uso. SI circondano da un 
nutro poco elevato dal suolo , od anche per un semplice panf- 
rutto di terra : si cerca di metterli in un declivio insensibile, 
e di dar loro , potendo , una profondità di quattro a cinque 


ABB 


6 

piedi , tale cioè , die nel suo maggior fondo un cavallo pos- 
sa trovarsi quasi interamente coperto d’ acqua. Il loro fondo 
deve essere possibilmente selciato , per lo meno vicino all’ or- 
lo , affinchè 1’ acqua non s’ intorbidi al diguazzare degli ani- 
mali. 

In qualche paese della Francia prevale l’opinione, che 
i cavalli amino di bere B acqua torbida , ma basta lasciarli in 
libertà di convincersi di questo errore. Anche senza credere, 
che 1’ acqua fangosa cagioni ostruzioni , ingorgamenti , e per- 
fino la pietra , io sono persuaso , che quanto è più pura l’a- 
cqua bevuta dagli animali, e specialmente dai cavalli, tanto più 
buona sarà la loro salute. 

Un abbeveratoio deve essere ripulito , tutte le volte che 
si troverà necessaria siffatta operazione , tutte le volte cioè 
che troppo abbonderà il fango nel suo fondo , e che l’acqua 
rie sarà corrotta dalle materie animali o vegetali , gettate in 
esso , o cadutevi per accidente : i coltivatori intelligenti non 
temono di rinnovare ques.to lavoro , che reca ordinariamente 
poca spesa , ed assicura la conservazione dei loro bestiami. 

La situazione dell’ abbeveratoio in una massarìa è ben al- 
tro che indifferente , e nondimeno quasi in tutta la Francia 
gli abbeveratoi collocati vengono a caso. Diventa massimamente 
necessario , per esempio , che non riceva un tal recipiente le 
acque che scorrono dalle scuderie , dai letamai , dalle cucine; 
ottima sarà la precauzione d’ impedire , che le anitre , le oche 
ed i porci non vadano liberamente ad intorbidarne la chiarez- 
za ; che le piume dei polli o di altri uccelli non vadano volando 
a posarsi sulla superficie di quelle acque , perchè queste piu- 
me cagionano tossi convulsive agli animali che le inghiot- 
tiscono ec. All’ articolo delle Costruzioni Rurali si troveran- 
no alcuni priueipj generali su tale materia. 

La maggior parte dei conduttori di mussarle suppone , che 
il pesce diventa nocivo in un abbeveratoio , rendendone I’ ac- 
qua men buona : la mia è totalmente contraria a questa opi- 
nione. Io voglio anzi che se ne metta , e. contemplo cosà tanto 
la conservazione dell’ acqua , in istato di purità , quanto 1’ utile 
ed il diletto del conduttore. Di fatto una di quelle cause , che 
alterano maggiormente le acque stagnanti, è 1’ immensa mol- 
tiplicazione delle larve d’ insetti , degli enlomostrati , e dei 
vermi , che vi si raccolgono. Io vidi spessissimo di simili ab- 
beveratoi, di cui l’acqua era colorata; perchè questi anima- 
li lasciano, morendo nell’ acqua , dei principj di putrefazione 
evidentemente nocivi , che secondo il parere di moltissimi osser- 
vatori sono cagione della njaggior parte dell’ epidemie. Facen- 
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do quindi abitare i pesci in tali abbeveratoi , impedita viene- 
da essi la moltiplicazione degl’ insetti , servendosene di nutrì* 
mento , e per conseguenza ottimo sarà sempre il consiglio di 
mettere dei pesci negli abbeveratoi. 

Ma quali specie di pesci ? Tutte quelle che in tali acque 
possono conservarsi iu vita, come le tingile- , i ghiozzi ,e so- 
prattutto le morelle, che ivi prosperano meglio che altrove, 
e si moltiplicano immensamente. I tedeschi , di. noi più avan- 
zati nell’ economia rurale , nutriscono quest’ ultimo pesce in 
tutti i loro stagni , poco da noi conosciuto , penclic non raro 
in Francia , e ne traggono un grandissimo profitto. All’ arti- 
colo Acqua si troveranno delle spiegazioni piu prolisse sopra, 
la natura di questa sostanza. (A.) 

ABBONDANZA. Al detto di certi coltivatori nulla vi ha 
di più rovinoso che l' abbondanza : molle spese , molle fatiche , 
poco profitto. Ma come mai si può tenere iu Francia un lin- 
guaggio simile? In un paese da ogni parte aperto al commer • 
ciò , le di cui derrate ricercate vengono da tutti i popoli dei- 
due mondi , che spontanei accorrono per acquistarle nel ma- 
rittimi e fluviali nostri porti ? Come mai una tale nazione può* 
temerei’ abbondanza? Questo proverbio nondimeno viene trop- 
po universalmente ripetuto , per poterlo credere fondato sopra 
qualche motivo , che qui diventa opportuno il discutere iu 
vantaggio dell’ agricoltura j imperciocché se l’ agricoltura fos- 
se uu male reale , quest’ opera , intesa a promuovere l’ abbon- 
danza , si renderebbe inutile ed anzi pericolosa. 

E bensì vero , che le provincie interne della- nostra anti- 
ca Francia temer doveano l’abbondanza in un tempo, quando 
le comunicazioni erano difficili per mancanza di strade pubbli- 
che , di canali e fiumi navigabili , ove decreti proibitivi vie- 
tavano nell’interno la circolazione delle derrate anche di pri- 
ma necessità :■ ma ognuno vede al presente , die il progresso 
delle cognizioni e della scienza d’ amministrare pervenne ad 
allontanare da noi ogni metodo di proibizione : in tutta l’esten- 
sione della Francia le strade sono o fatte o prossime a farsi,, 
scavati i canali , aperti i porti , il commercio libero , e 1’ aspor- 
tazione permessa , qualora nell’ interno troppo aho nou sia il 
prezzo delle derrate. 

Chi mai dunque potrebbe in oggi temere F abbondanza?” 
Diciamolo francamente : i soli coltivatori , che sprovveduti 
di civanzi , obbligati sono di vendere , di vivere alla giornata, 
od imbarazzati si trovano per avere intrapreso dei lavori ru- 
rali superiori alle loro forze. ( Vedi la parola Civanzi Eco- 
nomici. ) Anzi si può dire , che questi coltivatori recano di- 
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scapito a loro stessi , coll’ esclamare contiuuamente contro colo- 
ro , che vanno speculando sopra le loro derrate ; perchè in 
vece di scacciarli e proscriverli , dovrebbero essi desiderare 
di vederli moltiplicarsi. In tal caso questi pretesi incettatori 
offrirebbero delie risorse in tempi di carestia non niellò die 
in qnelli d’ abbondanza , prevenire potrebbero con una van- 
taggiosa concorrenza i prezzi o troppo alti , o troppo bassi , 
circolare farebbero i loro capitali , senza che da essi nulla si 
avesse a temere , perché il loro interesse esige , che gli affa- 
ri vadano sempre moltiplicandosi. Che se pure insinuarsi mai 
ne potesse 1’ abuso ( reso attualmente quasi impossibile ) fa- 
cile sarebbe al governo il prevenirlo , deludendo coloro , che 
l’imprudenza avessero d’ incettare : alcuni mercati provveduti 
abbondevol mente basterebbero per far pentire i monopolisti 
della loro temerità. 

Convengo però io pure , che vi sono anche dei fcmpi 
critici per ali agricoltori francesi , e questi nascono nella 
circostanza delle guerre marittime , che impediscono qualun- 
que asportazione , perchè allora la Francia soccombe sotto 
il peso delle proprie ricchezze. Giova sperare intanto , che i 
lumi generalmente diffusi , e la forza del governo prevenire 
sapranno una s'i grande calamità , dipendente soltanto da ua 
sistema, marittimo , adottalo da una grande nazione , ma im- 
possibile a sostenersi per lungo tempo , per essere oggigiorno 
diametralmente opposto agl’ interessi dei popoli civilizzati , che 
abitano i due mondi. 

Questo sistema dunque è quello, che si deve proscrivere, 
e non già 1' abbondanza , la quale utile si rende a tutti i 
popoli ed a lutti i paesi suscettibili di commercio e d’ indu- 
stria. ( Chas. ) 

ABETE. Abics. Genere di piante della monecia mona- 
delfia , e della famiglia dei coniferi , che molti botanici uni- 
scono a quello dei pini , ma che da quello differisce , tanto 
per il suo aspetto , quanto per lo carattere delle sue bacche 
della forma ai un cono scaglioso prolungalo. 

Questo genere comprende lina dozzina di specie d’ alber i 
utili per la maggior parte per diversi usi , e di cui la mela 
coltivata viene nei giardini di puro lusso ; i loro fusti vanno 
a terminare in punta dritta , ed i loro tronchi danno molta 
resina : la natnrale loro vegetazione riesce nei paesi fréddi. 

L’abete comune, ossia abete bianco, o abete argenteo , abe- 
te di Normandia , ovvero abete a foglia di tasso , Abics alba , 
Juss, Pinus picea, Linn. , è un albero della prima grandezza 
di forma piramidale ; con rami inanellati cd orizzontali ; fo- 
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glie lineali , piatte , incavate all’ estremità , bianche od argen- 
tee al di sotto , disposte in forma di pettini dai due lati del 
ramo ; coni d’ un mezzo piede di- lunghezza , solitari i, mani- 
cati e rilevati , con le loro scaglie rossicce, filalicce ed ottuse, 
e le loro semenze angolari e nericce. Quest’ albero cresce sulle 
montagne piu alte, ed al settentrione dell’ Europa: in alcune 
parti della Francia , comete Alpi, i Vosgi , il Giura , i Pire- 
nei , 1’ Auvergna , la Normandia alta , i contorni di Strasburgo 
ec. se ne trovano delle ampie foreste. La sua altezza emerge 
fino a più di cento piedi , con rami orizzontali ed inanellali 
a diversi piani , che naturalmente formano una superba pira- 
mide : nulla di più imponente , che un vecchio abete isolato in 
mezzo agli scogli. Gli effetti , ch’egli produce nei giardini paesi- 
sti , benché meno pittoreschi , non sono però meno piacevoli, 
o isolato si trovi fra le umili erbette per bastare a se stesso, 
o collocatosi mostri sull’orlo dei fronzuti boschetti , per far 
contrastare la sua forma e colore con quella degli alberi che 
sorgano dietro di lui. Ma non è già per 1’ oggetto dell’ amer 
nità , che principalmente si deve conside'rare quest’ alberò. 

L’ abete è provveduto d’ una freccia, o sia germoglio ter- 
minale , motivo per cui cresce sempre dritto ; ond’ è , che 
quando questo germoglio viene per accidente spezzato , o per 
qualche circostanza giunge a diseccarsi , 1’ albero cessa il più 
delle volte di crescere in altezza. La saggia natura però seppe 
prendere per la sua conservazione delle precauzioni partico- 
lari : la gemma , da cui esce il germoglio , è più grossa , più 
abbondantemente provveduta di scaglie proteggitrici ,e si svi- 
luppa quindici giorni più tardi delle altre , ed anzi sopra ogni 
fusto è la sola della sua specie. Accompagnata è questa ordi- 
nariamente da quattro altre gemme più piccole , destinate a 
produrre de’ rami , e portanti alla loro estremità tre altre 
gemme parimente più piccole. Qualunque sforzo perciò adp- 
perato per far produrre un’ altra freccia ad un albero , che 
l’ha perduta , si rende inutile; ed io stesso ho veduto di que- 
sti germogli a freccia uscire naturalmente dalla parte superiore 
d’ un ramo , ma non mai dalla sua estremità ; ed in caso tale 
il giovine rampollo rassomiglia ad un annesto. 

Lenta è nei primi suoi anni la vegetazione dell’ abete , 
prende inseguito un'attività maggiore , e ritorna a rallentarsi 
dopo dodici o quindici anni. La sua rapidità dipende però 
dalla convenevolezza del terreno e del clima ; quando il primo 
cioè è più leggiero , più freddo ed umido è il secondo : mentre 
questo si può chiamare 1’ albero delle nubi , perchè meglio 
prospera naturalmente sull’ eminenze , ove le nubi sono per-' 
manenti. 
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Le foreste d’ abeti erano in F rancia più comuni tempcr 
fa che non lo souo ai presente , ed i siti ov’ essi esistevano , 
sprovveduti ora d’ alberi non possono esservi ripopolati natu- 
ralinente. Ciò dipende o dall' avidità del guadagno, oda man. 
canza d’intelligenza. L’abete non rimette mai dal piede, ed 
il tenero suo piantoue lia bisogno d’ essere ombreggiato nei 
suoi primi anni. Bisogna dunque guardarsi bene di tagliare* 
lali foreste a .bianco , per servirmi dell’ espressione tecnica , 
come lo farò vedere più sotto ; e perciò difficilissimo , anzi 
impossibile si rende il* ripiantare quelle foreste , che distrutte 
furono per effetto di tagli inconsiderati , e die si trovavano 
nel naturale loro sito , novecento tese circa cioè al di sopra 
del livello del mare , elevazione ove le querce cessano di poter 
allignare. Questo è il motivo , per cui gran parte del pendio 
dell’ Alpi , coperto un tempo da superbi abeti , destinalo si 
vede attualmente a dare soltanto dei pascoli, ed a restare per 
conseguenza deserto ; giacche in eminenze tanto fredde , ove 
il verno dura da sei in sette mesi , è necessaria una grande 
abbondanza di combustibili , affinchè 1’ uomo vi possa dimo- 
rare. Non vi è che il pino cembro ed il larice , capaci di 
crescere nelle zone superiori all’ abete , ed anche questi due 
alberi si trovano alla stessa condizione di quello. 

Nella Svizzera , ove un tempo esistevano delle foreste 
di abeti , s" incontrano qua e la ancora de’ tronchi , che ri- 
mangono isolati fin dall’ epoca della loro distruzione , e che 
crescere non possono in altezza, sia per effetto della loro ve- 
tustà , sia per 'aver perduta la loro freccia ; in largo stendono 
essi però i folti loro rami , e servono di ricovero agli uomini 
ed ai bestiami in caso di cattivo tempo : si chiamano essi quin- 
pi ricoveri da tempesta , ed è vietato il tagliarli. Io ne vidi 
parecchi , di cui 1’ effetto era per verità imponente , quantun- 
que nulla offrano, che non si osservi anche negli alberi d’ al- 
tri generi , collocati nella medesima circostanza : che se essi 
non si riproducono ,' mal grado la sovrabbondanza dei semi , 
di cui caricati sono annualmente , ciò procede dalla già mento- 
vata necessità dei giovani loro piantoni di crescere alt’ ombra. 

Le foreste di abeti si trovano specialmente sul declivio 
delle montagne esposte al settentrione e nei terreni scistosi , 
giacché le radici di questi alberi sanno andare in traccia della 
terra tra le fessure desia scogli , c spesso queste radici trascor- 
rono per lungo tratto la superficie degli scogli , prima di poter 
trovare una di tali fessure. 

L’ Abete , come si c dello , cresce lentamente nei primi 
suoi anni , ma dopo cinque o sei anni d’ esistenza , trovandosi 
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in Circostanze favorevoli , accelera sensibilmente il suo oresci- 
mento. Un abete di cinquaul'anni ha spesso un piede di dia- 
metro , e centoventi piedi d’ altezza ; e siccome questi alberi 
crescono per lo piu in una gran vicinanza , sono anche per 
tal motivo 'assai lenti ed i più deboli vanno successivamente 
mancando , perchè i più forti li privano di nutrimento e di 
luce , 'di modo che se abbandonati restano a se medesimi , scar- 
so è di essi il numero , che arrivi ad una tarda vecchiezza. 
Essi non godono il vantaggio , dato a molti altri alberi , di 
sostenersi lungamente nello stato intermedio fra la vita e la 
morte , e di potere per conseguenza riprendere vigore , quan- 
do cessano d’agire le cause del loro indebolimento: raro ac- 
cade, che uno di questi alberi non perisca interamente , quan- 
do offesa resti una sola delle sue parti , e , come si è indica- 
to , esso' non rimette giammai dalla radice. Queste circostanze 
additano il metodo di coltura , conveniente alle foreste d’ abe- 
ti : metodo che diede nondimeno luogo a molte discussioni fra 
gli agronomi forestieri , perche molli fra essi più che la na- 
tura i risultati osservarono della loro immaginazione. E perciò 
chi vuole da tali foreste ricavare una rendita , non dovrà già 
tutti in una volta abbattere gli abeti , ma ne taglierà succes- 
sivamente quelli, che acquistala avranno l’opportuna gros- 
sezza od altezza. Vero è , che in tal guisa si guastano molti 
giovani steli , sia con la caduta di quelli che si tagliano , sia 
per la necessità di far delle strade per il loro trasporto $ ma 
in tal guisa però appunto si conservano anche degli steli , che 
portano il seme , e si conservano 1’ umidità e 1’ ombra neces- 
sarie al crescimenlo dei piantoni nei loro primi anni. Oltreché 
la perdita sarebbe bene più considerabile , per esempio in cin- 
quant’ anni , se si tagliasse la foresta tutta ad un tratto , per- 
chè vi si troverebbe un numero infinito di tronchi buoni sol- 
tanto da bruciare , ed anche poco buoni per tal uso , stante 
la qualità del legname ; tanto più che nei luoghi , ove gli abe- 
ti crescono naturalmente, i rami di quelli che si abbattono, 
di quelli che sono spezzati o sbarbicati dai venti , e che peri- 
scono per vetustà ec. bastano al consumo degli abitanti poco 
numerosi ed economi. Taluno mi dirà forse , che la tale o 
tal’ altra foresta fu tagliata a bianco in una delle sue parti , 
e nondimeno ha rimesso. Si , risponderò io , ma ciò accadde, 
perchè quella parte era difesa dai venti impetuosi , dai venti 
diseccanti col riparo delle altre parti , perchè le altri parli vi 
sparsero sopra le loro semeuze , o perchè il taglio ebbe luogo 
in un' annata , ove grande era 1’ abbondanza delle semenze , o. 
perchè la situazione della foresta non era tanto elevata , che 
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impedisse il nascere agli arbusti od alle piante grandi , pro- 
priamente necessarie a proteggere i piantoni nella loro Cenerai 
eia. Generalmente parlando nelle foreste di abeti il terreno 
non produce verun’ altra specie di vegetabili , e pare , che 
1 ’ ombra o la qualità corrosiva delle schegge di questi alberi 
tolga la facoltà di crescere alle altre piante : se tali foreste 
nondimeno collocate si trovano al di sotto della zona , ove la 
quercia ed il faggio cessano d’ allignare , questi' due alberi , 
c varj altri si uniscono sempre con gli abeti. In tali situazioni 
meno inconveniente senza dubbio sarebbe un taglio a bianco , 
ma contultociò questo non vien eseguito , perchè 1 ’ esperienza 
fa conoscere per piu vantaggiosa la maniera di tagliare da me> 
indicata. L’ influenza delle tempeste , di cui feci già qualche 
c'enno, deve essere tanto più importante a prendersi in consi- 
derazione nelle zone più alle. Un momento solo basta soven- 
te per Sbarbicare delle intiere foreste di vetustissimi alberi * 
quanto maggiore none dunque il pericolo delle foreste giova- 
ni ? £ perciò citati mi furono i venti , come la causa princi- 
pale , che si opponeva alla riproduzione di quelle , che abbat- 
tute furono sulle Alpi-Alte. 

Benché naturale alle zone eminenti , può créscere 1’ abete 
anche nelle pianure ,e meglio ancora sulla vetta settentrionale 
dei monti dell' ordine il più inferiore. Piantagioni di tali albe- 
ri si trovano in moltissimi luoghi , e crescono specialmente 
bene Dei terreni sabbionicci-argillosi , ove facilmente si pos- 
sono moltiplicare o seminandoli o ripiantandoli dai vivai ne- 
gli spazj di seguito taglio. L’ abete diventa spesso un ottimo 
espediente per ripopolare le foreste già estenuate , ed in tal 
caso preferibile si c quest' albero al pino , il quale nella pri- 
ma sua gioventù teme soverchiamente 1’ ombra. Ci sono paesi, 
ove I’ abete viene seminato , ed anche piantato nelle siepi r 
ove riesce eccellentemente , ed anzi tanto meglio , quanto è 
più isolato. Io non posso raccomandare abbastanza la sua col- 
tivazione in tutti i luoghi , che sono ad esso opportuni. 

Il taglio degli abeti succede generalmente alla fine del-, 
1 ' autunno , quando termiuati sono gli altri lavori della colti-. 
vazione;e ciò va bene, quando dai suo legno formaresi vo- 
gliono delle assi , delle travi , ed altri oggetti , che non do-- 
mandauo tanta solidità , e che non restano esposti all’ aria , 
ma quando tagliato viene, come si fa spesso nella Svizzera , 
per servirsene alla costruzione di case , ai palizzate , di argi- 
ni , di molini ec. 5 I’ epoca del taglio sarà più conveniente 
quando l’albero si mostri più abbondantemente provveduto db 
resina , affinchè questa resina concorra a renderne il legno, 
più durevole. 


"V 


II legno cieli’ abete è d’un uso estesissimo per la marina 
e pc r i lavori grossi e minuli rlel falegname. Il suo spaccato 
offre alternativamente delle zone bianche e tenere, e delle zone 
rossicce e dure più strette delle precedenti , di modo che riu- 
nisce la solidità con la leggerezza : il suo peso è di trentadue 
libbre circa per ogni piede cubico, e nella sua ritirata dimi- 
nuisce di YaO- Diventa rosso quando comincia ad alterarsi 
per vetusta. Varennes de Fenilles aveva intrapreso una serie 
d’esperimenti sulle sue qualità, il di cui risultato restò scono- 
sciuto a motivo della funesta sua morte. 

Fu fatta osservazione, che questo legno era il più pro- 
prio a tramandare i suoni, a renderne cioè il tuono più allo, 
quando si batte o si parla ad un’ estremità delle sue fibre 
longitudinali. 

Oltre all’ impiego del suo legno per gli usi sopra indicati, 
e della sua scorza per conciare le pelli', l’ abete somministra 
anche un altro prodotto di grande importanza : questo è la 
trementina di Strasburgo di commercio , diversa della tremen- 
tina di Venezia, somministrata dal larice , e dalla trementina di 
Scio, che scorre dal pistacchio terebinto. Fedi queste voci. 

Questo liquore , trasparente , viscoso , grato di odore ed 
amaro di sapore , si trova in certe vesciche d’ un diametro 
alle volte perfino d’ un pollice, talune quasi rotonde", talune 
prolungate trasversalmente , che si formano fra i due sughi 
sotto la cuticola della scorza , e specialmènte durante il sugo 
di primavera. Per raccoglierlo gli uomini montano sull’ albero 
col mezzo di certi uncini attaccati alle scarpe ; e con un corno 
■di bue forato e spuntato , ovvero anche con un cornetto di 
latta rompono le vesciche a misura che le vanno incontrando, 
e ne fanno grondare il liquore in una boccia , che portano 
legata alla cintura. ' 

Gli abeti cominciano ad inturgidire le loro vesciche, quan- 
do sono pervenuti ad una grossezza di tre pollici di diametro, 
•e continuano a far ciò, finche hanno acquistato il diametro d’ un 
piede , benché allora la troppa grossezza della scorza impedisce 
la formazione di tali vesciche. Per raccogliere la resina con- 
verrebbe allora andarla a cercare sulla cima e nei rami , ma 
•quest’ operazione diverrebbe lunga , difficile ed anche perico- 
losa. Questi alberi danno meno quantità di trementina nei ter- 
reni cattivi , e nelle annate asciutte ; ma quando questo liquore 
viene loro tolto , non danno indizio di smungersi , come si 
«mungono gli epicea ed i pini, dai quali si estrae la. resina , 
quautunque questa sostanza assorbita di nuovo dalla vegetazio- 
ne , quando lasciata viene nei suoi ripostigli , necessaria esser 
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deve alla formazione ed all-’ incremento del legno. 11 sig. .Ma- 
lus in una sua Memoria , inserita nel volume decimo degli 
Annali d’ agricoltura , stabilisce , appoggiato all’ esperienza , clie 
tali alberi , privati della loro sostanza , sono duri e forti egual- 
mente , quanto quelli rimasti intatti , ed anzi piu leggieri : risul- 
tamento assai favorevole ai proprietarj delle foreste d'alberi resi- 
uosi. Quasi in tutte le foreste delle Alpi si raccoglie la resina 
una sola volta all’ anno , nel mese d’ agosto , e questa opera- 
zione si rènde agli alberi vantaggiosissima. 

Rare volte succede , che le vesciche scoppino naturalmen- 
te , ma dui loro contorni , o dalli! piaghe delle latte incisioni 
trapela talvolta una vera resina, simile a quella degli epicedi 
resina, di cui si fura discorso nell’articolo di quest’ultimo 
albero , che si raccoglie di rado però, perchè poco abbondante. 

La sola operazione , alla quale viene sottopostala tremen- 
tina , consiste nel separarla dalle materie eterogenee , che vi 
si 'possono mescolare , facendola filtrare per un pauuoliuo , od 
anche per un fascio di rami dell’ abete medesimo. 

In alcuni paesi si estrae la trementina anche dai coni del- 
f abete , sminuzzandoli e distillandoli con 1’ acqua in grandi 
lambicchi , destinati a tal uso. Si potrebbe anche probabil- 
mente estrarne clai rami , trattandoli della stessa guisa- tna il 
taglio di questi rami , se si ripetesse sovente , farebbe perire 
I’ albero. 

La trementina diventa col tempo gialla e densa , e di es- 
sa si fa poco uso ; ma quando distillata viene con 1’ acqua , 
dà allora ciò , che in commercio si chiama essenza di tremen- 
tina , e questa è la parte piu sottile e più aromatica , il suo 
olio essenziale , di cui si fa un uso si grande nelle arti e nella 
. medicina. Gl’ inverniciatori 1’ adoprano molto , soprattutto per 
disciogliere le altre resine , ed i pittori per rendere piu fluidi 
i loro colori : essa è il diuretico più potente che si conosca, 
ed un astersivo eccellente; le orine di chi la prende, sentono 
T odore della viola. Se si mescola con 1’ essenza di trementina 
1’ acido muriatico ossigenato , ne risulta una vera canfora , dif- 
ficile a distinguersi da quella dell’ India , quando è bene puri- 
ficata. Ciò , unito agli esperimenti fatti con altri olj essenziali, 
prova , che tutti devono la loro volatilità alla canfora , e fa 
sperare , che si potrà trarre col tempo quest’ ultima sostanza, 
in grande , dai vegetabili indigeni. 

Il residuo della distillazione della trementina è una resi- 
na , nominala colofonia , che serve a rimpalmare gli archetti 
di violino , a fabbricare vernici , ed a varj usi in medicina. 

La coltivazione deli’ abete è poco differente da quella de- 
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gli altri alberi vivaci ; consiste questa , in grande , nello spar- 
gerne la semenza negli spazj ov’ ebbe luogo il taglio , uopo 
d 1 avere leggermente sollevato il terreno 5 il suo seme vuol es- 
sere poco sotterrato , e guardato dai topi e dagli uccelli , cbe 
ne sono ghiotti. Secondo quanto si è detto , rare volle si può 
arrischiarne una seminagione , senza aver prima munito il ter- 
reno d’ alte e vivaci piante , o d’ arbusti capaci di proteggere 
i piantoni nei loro primi anni contro 1 ’ ardore del sole, e ra- 
zione dei venti diseccanti : proprj a tale oggetto io suggerisco 
il tartufo bianco e L’ onagra bisannu ale. Vedi queste due 
voci. . 

Nei vivai si sparge il seme dell’ abete in primavera , quan- 
do non si ha più da temere il gelo , in uno strato esposto a 
settentrione con terra leggiera e ben preparata ? si copre quella 
strato di musco o di fogliami , per impedire possibilmente 1 ’ eva- 
parazione dell’ umidita, annaffiando il terreno conforme al biso- 
gno. Nel primo anno il piantone non si alza più d’ un polli- 
ce , e nella primavera del secondo anno domanda d’ essere ri- 
piantalo ad una distanza da quattro a cinque pollici in uqa ter- 
ra ed esposizione simile alla prima. Ivi resta per due anni , da 
dove si può trasportarlo in qualunque altro luogo , in situa- 
zione però la più possibilmente fresca e riparata, per fermar- 
visi altri due anni ; -dopo di cbe la pianticella è buona per 
essere posta nel definitivo suo' posto. A quest’ epoca essa ha 
ordinariamente due o tre piedi d’ altezza ; durante il tempo 
della sua vegetazione nel vivajo , ricalzarla si deve due volte 
in estate , ed una volta in inverno. I suoi nemici sono prima 
il grillo- talpa , ed in seguito la larva dello scarafaccio. 
Vedi queste due voci. 

Quanto più presto , generalmente parlando , si piantano 
i giovani abeti , tanto si è più sicuri della loro ripresa e della 
loro bella vegetazione ; meno delicati sono essi nondimeno nel 
traspiantare , che varie altre specie del loro genere. 

Il momento più conveniente per traspiantare 1’ abete si 
è , quando esso comincia ad entrare in sugo , e necessaria è 
la precauzione di lasciare le sue radici esposte all' aria meno 
cbe sia possibile , perchè il calore le fa facilissimamente pe- 
rire. Questa circostanza determina la maggior parte dei colti- 
vatori di semenzai a ripiantarlo in piccoli vasi , che vengono 
poi sotterrati del tutto, in modo che una parte delle sue ra- 
dici resta nel vaso , e non può essere offesa dall’ influenza 
della diseccazione. Nel ripiantare 1’ albero cosi governato, ba- 
sta rompere il vaso , senza levarne i pezzi , cbe separati ven- 
gono ben presto dal solo effetto della vegetazione: quest’ ope- 
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razione merita d’essere esercitala più generalmente , che non 
lo fu fino adesso. 

Le radici deH’ abete non devono essere mai mutilate , e 
bisogna essere riservatissimi nel troncarne i rami , perchè le 
radici attraggono il sugo dalla loro estremità, e le foglie dei 
rami sono più necessarie al crescimento del tronco , che quel- 
le degli altri alberi. Lf» mutilazione di quest’albero gli toglie 
anche molto delia sua bellezza , e per convincersene basta para- 
gonarne uno intiero con un altro rimondato. Nelle foreste i 
rami inferiori periscono naturalmente per effetto della priva- 
zione della luce e dell’ aria ; e per questo si vedono quei tron- 
chi d’ un’ enorme lunghezza, quasi affatto privi di rami , pro- 
pri a costruire alberi di navi , travi , assi ec. 

I coni dell’ abete devono essere colti alla fine dell’ au- 
tunno ; che se si attende la fine dell’ inverno , si corre rischio 
di trovarli privi di gran parte dei loro semi. Questi semi si 
levano dalle scaglie , esponendo i coni al sole , o mettendoli 
nelle stufe ; 1’ uso di adoperare a tal effetto il calore del for- 
no va soggetto a molti inconvenienti. Molti anni possono con- 
servarsi questi semi , senza che perdano la facoltà loro gene- 
rativa ; nondimeno sarà sempre meglio spargerli tolti appena 
dal guscio. Essi germogliano intieramente nel primo auuo , 
quando la mancanza d' acqua non vi si opponga , ed allora 
si conservano sotto terra per 1’ anno seguente. 

Si può innestare l’abete a margotti ed a barbatelle; ina 
questi mezzi sono poco usati , perchè non danno alberi nè di 
bella vegetazione , nè di lunga durata. ' 

l' auete balsamico , ossia balsamiere di gilead , Pìnus 
balsamcci , Lin. , è tanto poco differente dal primo , che et 
vuole molta abitudine per distinguerlo. Le sue foglie coprono 
tutta la parte superiore dei rami , sono alquanto più larghe, 
e più bianche al di sotto , i suoi coni sono più grossi e più 
corti , ed è raramente alto più di venticinque a trenta piedi. 
La sua patria è 1’ America settentrionale , e viene ordinaria- 
mente coltivato nei giardini’ paesisti , ove fa pure miglior fi- 
gura dell’ abete. La sua trementina manda soavissimo odo- 
re , simile al balsamo della Mecca o di Gilead , e nel Canadù 
viene adoperata per guarire le piaghe e le ulcere, ma non se 
ne raccoglie a bastanza per farla entrare in concorrenza di 
commercio con quella dell’ abete. 

La coltivazione dell’ abete balsamico è simile a quella del- 
. l’abete ordinario. Si osserva generalmente , che dopo un’esi- 
stenza di dodici o quindici anni nei nostri giardini , carico 
successivamente si mostra ogni anno d’ una gran quantità di 
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coni, finche arriva a perire. Dumont Courict , a cui dobbiamo 
tante eccellenti osservazioni in agricoltura , è di parere che 
in caso tale non è già 1’ abbondanza del frutto , come si è 
creduto , cagione della sua morte , ma che tanto f abbondan- 
za soverchia , quanto il prematuro deperimento dipendano dal- 
la ripiantagione o troppo tarda , o mal fatta , o fatta in un 
terreno inconveniente. Pare che un’atmosfera umida ed un ter- 
reno leggiero siano più necessari ancora a questa specie che 
alla precedente. 

l’ abete mano ha le foglie più piccole e d’ un verde più 
carico dell’ abete ordinario : esso è originario della baja d’ Hud- 
son. Il si g. Lvfortelle ne coltiva già da quindici anni una 
pianta nel suo giardino a Versailles , che non ha più d’ un 
piede e mezzo d'altezza; questo è forse il pinus iaxifolia di 
Lambert. 

l’ Abete lanceolato di Lambert , originario della Chi- 
na , non viene coltivato nei nostri giardini. 

Queste quattro specie possono essere riguardate come i ve- 
ri abeti , come i soli cioè, che abbiano le foglie piatte , e che 
diano della trementina. 

!•’ abete del canada’ , Pinus Canacfensis , Lin. , ha le 
foglie piatte , solitarie , disposte le une vicine alle altre dai 
due lati dei rami. Esse sono piccole , d’ un verde chiaro , e 
bianchicce al di sotto : i suoi coni sono ovali , di lunghez- 
za minore d’ un pollice , e pendenti all’ estremità dei rami. 
Quest’ albero , che sorge fino a trenta o quaranta piedi , ha 
la sua origine nell’ America settentrionale , dov’ è conosciuto 
sotto il nome di hcmlock-spruce , e dove i giovani suoi ger- 
mogli adoperati vengono generalmente per fare la birra. Es- 
so è coltivato in molti giardini paesisti della Francia e del- 
1’ Inghilterra , ove produce buonissimi semi : il suo aspetto 
è molto diverso da quello degli altri abeti , perciocché i 
suoi rami sono più lunghi , più fragili , più inegualmente di- 
stribuiti sul tronco , ed il fusto stesso non termina con la so- 
lita freccia. L’effetto, che produce nei giardini , è nondi- 
meno piacevole , quando si trova collocato opportuuamente : 
il terreno allo stesso più conveniente dev’ essere fresco , e 
mediocremente ombreggiato ; fiorisce in maggio ; deve la sua 
riproduzione quasi esclusivamente alla seminagione delle sue 
bacche , quantunque i suoi margotti cd anche le barbatelle 
piglino assai facilmente. La sua coltivazione è simile a quella 
degli altri ; e per trarne maggior vantaggio bisogna piantarlo 
giovine. 

Io ho bevuto in America ed anche in Francia della birra 
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fatta dai tuoi rami ; il suo gusto resinoso mi riuscì poco gra- 
to ; è facile però I’ adattarvisi ; ed allora il suo uso diventa 
molto salubre , per essere specialmente antiscorbutico quest» 
liquore al massimo grado: volendo aumentare la sua forza 
e la sua qualità nutritiva , vi si aggiunge della melassa e del- 
f orzo. 

l’abete pece, picea, o epicea, abete DI NORVECIA, Pi - 
nti! abiesy Lin., viene sovente preso per 1’ abete, col quale si 
trova in gran relazione per la somiglianza del legno , ma da 
esso notabilmente diverso per la forma delle sue foglie e la 
disposizione dei suoi frutti. Egli cresce naturalmente nel set- 
tentrione dell’ Europa e nelle montagne d’ un’ altezza consi- 
derabile , come Je Alpi , i Vosghi ec. Quest’ albero sorge drit- 
tissimo a più di sessanta piedi , mediante la sua freccia , si- 
mile a quella dell’abete comune: i suoi rami sono inanellati 
e s’ incurvano con garbo nella loro vecchiezza ; le sue foglie 
hanuo mezzo pollice di lunghezza, sono tetragoni , piccanti , 
d’uu verde oscuro, numerosissime, e sparse irregolarmente 
sulle parti superiori o laterali dei rami ; i suoi coni pendono 
all’ estremità dei rami , ed hanno da quattro in> cinque pol- 
lici di lunghezza sopra quindici in diciotto linee di diametro , 
con le scaglie incavate. 

Quest’ albero non è meno utile dell’ abete Dei luoghi , 
ove cresce naturalmente , e questi luoghi sono più prossimi 
alle abitazioni degli uomini , poiché si trova in gran copia 
nelle valli sottoposte alle montagne , e per conseguenza nelle 
località- suscettive di coltura. Il suo legno, come ho già av- 
visato, è poco diversa da quello dell’abete comune , essendo 
soltanto più bianco dell’ altro : viene assolutamente adoperato 
agli usi stessi , ed è ricercato egualmente dell’ altro per tutti 
i servigi , che domandano leggerezza e forza nel medesimo 
tempo. Questo è 1* albero , che somministra la pece ordina- 
ria o pece grassa , o pece di Borgogna , da non confon- 
dersi però , come spesso succede, con la ragia e col catra- 
me , che provengono dal pino , nè col bitume minerale , o 
asfalto. P'edi queste voci. 

Il taglio degli abeti pece dev’ essere fatto con gli stessi 
principii , come quello degli abeti comuni , per tratti alterni 
cioè o per decimazione : anche la seminagione delle loro bac- 
che in grande e nei, vivai ha quasi la medesima procedura ; 
siccome però essi hanDo meno bisogno dell’ umidità , e sono 
meno soggetti ad essere colpiti nell’ estate dalla sferza solare , 
eosì la riuscita dei loro piantoni è più certa, ed è anche per- 
ciò , eh' «ssi sono tanto frequenti nei giardini paesisti : 1’ ef- 
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Tetto , eh’ essi producono , è piu pi ttoresco , che quello de- 
gli abeti. Nulla vi ha di più imponente, che un epicea an- 
noso isolato in mezzo alla verzura , o collocato sugli orli o 
a qualche distanza dai macchioni folti, come si può vedere in 
moltissimi luoghi nei contorni di Parigi , ed altrove : il lo- 
ro effetto è scemato soltanto dalla troppa loro moltiplicita. 

Quest’ albero si può riprodurre facilissimamente a mar- 
gotti ed a barbatelle $ ma con tutta 1’ asserzione di Dumont 
Courset , io non credo , che gli alberi prodotti da tale col- 
tivazione , abbiano la bontà di quelli cresciuti dalla semenza. 

Nei vivai governativi viene coltivato un abete picea pro- 
veniente dai Vosghi , che ha le foglie più piatte e più pic- 
canti , e che pare debba formare una specie distinta. Unfu- 
lo , eh’ era grave di frutti , fu sbarbicato , mal grado la mia 
opposizione, all’ epoca , quando abolita venne la scuola di quel- 
sto stabilimento : i suoi frutti erano anch’ essi diversi da 
quelli dell’ abete pece , ma io non mi curai di descriverli. 

La resina o pece degli abeti picea gronda in gocce fluide 
e bianche ( che non tardano a diventar solide e giallicce do- 
po la loro esposizione all'aria ) da tutte le fessure, che si 
aprono naturalmente sulla loro scorza , e questa pece scorre 
in tutto il tempo della loro sussistenza. Essa non si trova 
però raccolta in certi serbatoi , come la trementina dell’ abe- 
te , ma trapela dall’ alburno nella durata dei due sughi ; se 
ne ricava in maggiore abbondanza artifìzialmente , facendo 
delle lievi incisioni al legno dal lato di mezzogiorno , e que- 
ste incisioni si rinnovano di quindici in quindici giorni , quan- 
do si raccoglie la resina , che vi distilla , e che si è di già 
consolidata all’ orlo delle incisioni , o più sotto. Iu questi 
paesi , ove si vuol trattare gli alberi con precauzione , que- 
st’ operazione vieu fatta soltanto in tempo del sugo d’ agosto : 
non vi si pratica che una sola incisione , e vengono lasciati 
intatti , quando arrivano ad una certa età , perchè un emis- 
sione oltre misura li snerva , e finisce col farli perire. Ne- 
gli anni di siccità e di caldo la raccolta si fa più abbondante 
e di qualità migliore. 

La sua pece staccata dall’ albero si mette in un sacco , e 
si porta a casa , ove viene purificata , infondendola nelle cal- 
daie piene d’ acqua , e passandola per tele rade : il suo co- 
lore è allora giallo , e poco solida la sua consistenza : di- 
venta molle al più leggiero calore : sciogliendola a fuoco nu- 
do col uegrofumo , se ne ottiene la pece nera. 

L’ uso della pece è molto diffuso nella marina e nelle 
arti: la Francia ne somministra poca di più , che le occorre 
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per lo suo necessario consumo. Col mezzo della distillazioni 
se ne ricava una specie <T essenza di trementina , che si chia- 
ma acqua rasa , e che si adopra come la vera trementina , 
quantunque ad essa molto inferiore. 

i’ abete bianco , abete del Canadà di Miller , che nel 
Canada, ove cresce , naturalmente vien detto abetina bianca , 
è un albero di quaranta a cinquanta piedi d’altezza, dif- 
ferente dal precedente per le sue foglie più corte, più incur- 
vate e giallicce sopra i quattro loro lati , per i suoi coni 
molto più piccoli e più numerosi. Viene frequentemente col- 
tivato nei giardini paesisti , perchè cresce rapidamente , si 
adatta a quasi lutti i terreni , e contrasta piacevolmente con 
gli altri alberi vivaci per lo colore bianchiccio delle sue foglie. 
La sua coltivazione è assolutamente la stessa , ed ancora più. 
facile, che quella dell'abete pece: è cosa probabile che anche 
esso possa dare della pece, poiché la sua scorza nc tramanda 
spesso naturalmente , ma non viene raccolta. Il gelo non reca 
vcrun pregiudizio ai suoi piantoni : nondimeno le sue bac- 
che non si seminano , come quelle degli altri , che alla fine 
della primavera. Non mi è noto , che si sia fatta per anco 
in Francia qualche piantagione in grande di quest’albero, per 
quanto vantaggioso sarebbe il farlo, a motivo della poca cu- 
ra , che occorre per coltivarlo: io raccomando ai proprietari 
delle foreste mal conce di servirsene per rimettere gli spazi 
dei tagli non rimessi. 

l' abete nero , abete di America di Miller , abetina ne- 
ra del Canadù, sorge meno del precedente, ha le foglie me- 
no glauche, meno incurvate e più corte ; i coni hanno un pol- 
lice e mezzo tutto al più di lunghezza sopra sei o sette li- 
nee di diametro, e son composti di scaglie ondulale all’ estre- 
mila. Viene coltivato anche questo nei giardini paesisti d’ Eu- 
ropa, e per la sua coltivazione è da osservarsi tutto ciò , eh’ io 
dissi degli altri. 

l’ abete d'oriente dopo Tournefort non fu più osservato. 

a’ abete bosso , o abetina bossa , che ha i coni molto 

£ iù grossi , e le loro scaglie a due lobi , è considerato dai 
Manici come una varietà dei precedenti • ma certo si è eh’ es- 
so forma una specie distinta : cresce nel Canadù , e poco si 
vede nei nostri giardini. 

Tutte le specie hanno i coni pendenti , e maturati alla 
fine dell’ estate. Questa è anzi l’epoca , in cui si devono co- 
gliere , se non si vuol perdere la massima parte delle loro 
bacche , e generalmente pai landò , è meglio lasciare le bac- 
che nei loro coni durante tutto l’ iuverno , che Levarle prima», 
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II genere dei primi è tuli’ ora oscuro presso i botanici. 
Lambert ne pubblicò recentemente una monografia , che non 
offre piena soddisfazione. Studiando profondamente nella na- 
tura si potrebbe forse sperare di svilupparlo. Tutto il di più 
vedi alla voce Pino. ( B ). 

ABORTO DEGLI ANIMALI. Sgravarsi prima del ter- 
mine , che negli animali equivale all’ abortirò delle donne. 
Vedi Parto. 

Molte sono le cause , che producono l’ aborto , parte im- 
possibili a prevenire, parte facili ad impedire ; le conseguen- 
ze però delie une e delle altre domandano importantissima vi- 
gilanza. 

Sforzi straordinari, fatiche esagerate , cadute , colpi , spa- 
venti sono cause pur frequentissime dell’ aborto. Una giumenta 
abortisce , se riceve il maschio , essendo pregna : una vao- 
ca abortisce, se le vien dato o' troppo o pochissimo alimen- 
to , se resta continuamente in una stalla calda ed umida. 
Lo stesso si dica della pecora. Una troja abortisce per aver 
mangiato troppi cavoli , rape , o altre piante flatuosc. 

L’aborto spesse volte succede soltanto qualche tempo do. 
po cessate le cause , che lo producono , e questo ritardo 
impedisce in molte circostanze di riconoscere tali cause. 

I bestiami , e sopra tutto le vacche , che hanno una 
volta abortito, sono più degli altri .facili ad abortire , sia per- 
dio la matrice pali effettivamente delle alterazioni , sia per- 
chè l’ impedito sviluppo della medesima ha dovuto indurare- 
le sue membrane. 

La disposizione all’aborto si conosce , soprattutto se suc- 
cede in tempo di gravidanza avanzata, a quei segni medesi- 
mi, che (anno conoscere il parto, con la sola differenza d’ es- 
sere più deboli e più soggetti a modificarsi. 

II più delle volte l’ aborto ha luogo soltanto dopo la 
morte del feto , ed anche lungo tempo dopo. In tal caso la 
madre va diventando progressivamente malinconica e fastidio- 
sa : si mostra inquieta , ovvero si inette a giacere quasi im- 
mobile : la sua vagina prende colore più carico e tramanda- 
umore sanguigno.- Il caso è più grave , se la matrice si chiu- 
de, perchè allora 1’ animale spessissimo soccombe. I mezzi che 
adoprar si possono per ajutare la natura, sono in tale circo- 
stanza simili a quelli , che indicati verranno alla voce Puer- 
perio. 

Generalmente parlando , un aborto è sempre una orisi per. 
l’animale, che lo tollera. Durante la sua convalescenza biso- 
gna quindi governarlo con cura particolare , sornmistrandoglr 
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... cioè alimenti più sostanziosi , eccitando il sno appetito con 
bibite rinfrescative , con moderato esercizio ec. Soprattut- 
to poi importa , lasciar passare quanto più si può il suo 
primo calore prima di Concedergli il maschio , onde lasciar 
tempo alle parti di consolidarsi. Si è fatta osservazione che 
le vacche e le giumente più facili ad abortire , più fre- 
quentemente diventano calde, e sono soprapprese pertino da 
iurore uterino, ciò che consumandole a poco a poco , le fa 
perire. ^ 

Alcuni coltivatori ingannati dal gran numero di vacche 
o pecore , che abortiscono nella stessa stalla , hanno preteso 
che l’aborto fosse alle volte epidemico: ma questo è un er- 
rore, se tal vocabolo prender si vuole nello stretto suo sen- 
so. Tutte le vacche , tutte le pecore d’ uua massana posso- 
no abortire , qualora tutte collocate siano in uua stalla mal- 
sana , o nutrite con foraggi guastati , o condotte troppo spes- 
so sui pascoli paludosi ec. • ma basterà il far cessare queste 
cause per ricondurre questi animali allo stato loro naturale. 
Si conseguirà cotale scopo, ventilando con più frequenza le 
stalle , levando il letame , facendo scorrere le acque quoti- 
dianamente, o purgandole secondo il processo del sig. Guy- 
ton Morveau ( Vedi la voce Purgare le stall*e ) , dando 
nutrimento fresco o per Io meno scelto alle femmine, fa- 
cendole passeggiare mattina e sera in luoghi asciutti , e rin- 
frescandole finalmente con leggiero purgante , e soprattutto 
coll’ uso moderato del sale. 

Queste perdite eviterebbero i coltivatori , se prendessero 
sempre tali precauzioni con tutti i loro bestiami , e durante 
1’ anno intero. ( H. } 

ABORTO DELLE PIANTE. L’ aborto succede nelle 
piante , ogni qual volta i pistilli non sono fecondati dalla pol- 
vere degli stami. Vedi queste due voci. 

Siffatto accidente assai frequente è occasionato da nn gran 
numero di cause, sopra pochissime delle quali è permesso al- 
I’ uomo di avere influenza. Il piu delle volte assale esso gli 
organi maschi , non di rado però anche gli organi femmine. 

Nelle piante dioiche la fecondazione , col favore anche di 
tutte le altre circostanze, non ha il suo effetto, i.° quando 
J piedi maschi sono troppo distanti dai piedi femmine ; 
quando sono sotto il vento , che soffia nel momento dello sbuc- 
ciare dei fiori ; 3.° quando il loro numero è assai scarso a 
proporzione di quello dei piedi femmine 5 4 -° quando vi ha nna 
differenza nell’ epoca dello sbucciare dei fiori maschie dei fio- 
ri femmine. 
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Nell* piante monoiche t'sso ha luogo sovente per questa 
ultima causa ; ed è perciò che la natura , soprattutto nella 
famiglia delle ainentacee , fu tanto prodiga di fiori maschi. 

In tutte le piante , senza eccezione , 1’ aborto accade par- 
zialmente per difetto nello sviluppo degli stami e dei pistilli. , 
occasionato da un vizio locale d’organizzazione, dalla pun- 
tura d’ un insetto , dalla caduta d’ un corpo qualunque ec. Es- 
so ha luogo generalmente , o quasi generalmente per effetti 
«li- brinata forte o debole , di aria o pioggia fredda prolungata , 
forte rovescio di pioggia , di- gran vento , di lunga siccità o 
gran caldo , di eccessiva umidità , di vegetazione troppo vi- 
gorosa , di sovrabbondanza in fine di fiori. 

Il gelo produce 1’ aborto di molte maniere. Quando esso 
è troppo fotte, disorganizza tutte le parti del fiore o dei fiori; 
quando è troppo debole , agisce o sopra gli stami ritardando 
la loro evoluzione , o soprai pistilli distruggendola loro orga- 
nizzazione. Fu da me più volle osservata questa differenza, spe- 
cialmente negli alberi fruttiferi, che gettano i fiori per tempo , 
come il mandorlo, il persico, l’albicocco. La prima specie d’ a- 
borto si riconosce al momento della fecondazione dalla piccolezza 
delle antere , ed in seguito o alla caduta del fruito prima della 
sua maturità , o alla mancanza della mandorla nel nocciuolb 
dopo questa maturità. 

Una pioggia fredda produce l’aborto con impedire, che 
gli stami , ossia antere spargano la fecondante loro polvere al 
momento, quando il pistillo è disposto ad approfittarne : il su» 
effetto c dunque eguale a quello d’ uua brinata ; ma ò più 
certo però , perchè agisce più egualmente , e per un tempo 
più lungo. 

Le piogge violenti ed i venti impetuosi si oppongono dei- 
pari alla fecondazione , distruggendo la polvere fecondante nel 
momento che si va diffondendo. 

Si possono difendere gli alberi preziosi contro simili abor- 
ti , coprendoli di paglia , o di una semplice tela , come si di - 
rà agli articoli Pì.rsico , MANnoaLO ed altri , spnza togliere 
ad essi però intieramente la luce, perchè fatti positivi prova- 
no che in perfetta oscurità non ha mai luogo la feconda-ione. 

Una lunga siccità , ed un’ affa molto calda ( evaporazione 
straordinaria ) nel momento del fiorire impediscono la fecon- 
dazione coll’ impedire che il sugo monti fino al fiori , e dia 
loro il convenevole nutrimento. Questa specie d’ aborto fa soven- 
te cadere i fiori prima del loro aprirsi , o li fa diseccare sul- 
1’ albero. Il mezzo migliore di rimediare al difetto cagionato- 
da tale aborto consiste, come ognuno può bene immaginarse- 
lo , nell’ annaffiare le piante. 
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Anche una eccessiva umidità produce spesso 1’ aborto i 
reudendo il suo sugo acquoso , troppo sprovveduto cioè dei 
priucipii dell’ organizzazione vegetale. Non si conosce la causa 
di questo inconveniente , ma gli effetti nou sono sciagurata- 
mente che troppo certi. 

Lo stesso si dica d’ una vegetazione troppo vigorosa ; ma 
siccome le sue caase souo per lo più permanenti , agiscono es- 
se coll’ impedire che i fiori nascano. Gli alberi , e specialmen- 
te gli alberi giovani , piantati in un fondo eccellente, ne of- 
frono frequentissimi esempii. 

Nel caso di sovrabbondanza di fiori , non potendo que- 
sti fiori ricevere sufficiente alimento, si trovano alla condizione di 
quelli , che abortiscono per siccità , o per affa. Una parte ne 
cade allora prima d’aprirsi , un’ altra parte abortisce , e nou 
vi prospera che la parte minore. 

L’uomo non può prevenire o arrestare le cause di tali 
aborti , che imperfeuissiinameirte ; possibile si è nondimeno 
l’ indebolirle , surrogando nei due casi auiopenullimi una terra 
secca e magra , e nell’ ultimo una terra molta sostanziosa a quel- 
la , che circonda le radici di qualche albero prezioso. 

Le cause medesime agiscono alle volte sopra i rami e so- 
pra le foglie , e le fanno abortire. 

L’ aborto della vite e degli alberi fruttiferi si suole nomi- 
naje avviziare. 

• Se le cause dell’ abortire non agiscono che sopra i soli 
stami , accade spesso che il frutto pervenga alla sua maturi- 
tà •, ma in tal caso , quantunque iu apparenza perfetto , man- 
ca il frutto delia sua parte la più essenziale , di quella sola 
cioè , eli’ è provveduta della vita riproduttiva , manca cioè 
del suo grano. Si trovano degli alberi fruttiferi , specialmente 
fra quelli , che souo i più perfezionati , ove costante è sif- 
fatto aborto , o piuttosto ove nou esiste la mandorla nel loro 
nocciuolo o nel loro guscio, e perfino ove non vi è nemmeno 
il nocciuolo od il guscio. La pesca , la prugna , la ciliegia , la 
pera , la inda offrouo in Europa esempi infiniti del primo di 
questi aborti, ed il crespino e la vite del secondo. Mollissimi 
miti c’ inducono quasi a credere che le piante , le quali , come 
il banano , il frutto da pane , 1’ ananasso , il gelsomino farma- 
ceutico ec. ec. , per lo corso di secoli si moltiplicano per via 
di margotti o barbatelle , e non riacquistano la loro vitalità 
dalla semenza , perdano la facoltà di produrre dai grani. 

Anche le piante a fiori doppi offrouo degli aborti perma- 
nenti di altra specie , come verrà detto altrove. ( B.) 

ABROTANO. Questo nome è dato a molte piante del 
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.genere delle artemisie. L’ abrotano cedronella , 1' abrotano sai- 
valico ^ 1’ abrotano d' Italia , l 'abrotano maschio. Quest’ ulti- 
mo è il vero artemisia abrolanum. ( B. ) Vedi Assenzio. 

ABUTILO , Siila , Lin. , genere di pianta appartenen- 
te alla monadelfia ed alla famiglia delle malvacee, die coin5 
prendono piu di cento specie , proprie la maggior parte ai 
primi fra i due tropici , delle quali una sola cresce nelle par- 
ti meridionali dell’ Europa , perchè i filamenti somministrati 
dal suo stelo ve la rendono coltivabile. 

l’ abutilo ordinario , Sidri abutilon , Lin. , è una pian- 
ta annuale e di stelo legnoso, alta da tre in quattro piedi, con 
foglie alterne a cuore acuto , dentate o vellutate , e con fiori 
ascellari giallognoli: tutte le sue parti sono mucilaginose. Alla 
China si trae dalla sua scorza , macerata come la canape , un 
filamento a quello della canape inferiore , adoperato nondime- 
no a fabbricare funi ricercate per lo basso lor prezzo. Le pro- 
ve , fatte in Francia, di questo lavoro sul metodo usato alla 
China , diedero qualche risultato , ma rimasero senza conse- 
guenza. Questa pianta potrebbe aver posto nei giardini paesi- 
sti, perchè non mancante di venustà j ma si trascura di colti- 
varla per essere annuale. ( Th. ) 

ACACIA. Vedi Robinia. 

ACACIA , Alimosa , Lin. ; genere di piante , che ali- 
braccia soltanto specie tutte straniere all’ Europa , alcune 
delle quali però si coltivano nelle parti meridionali della Fran- 
cia , e nei giardini di qualche dilettante di botanica. 

Questo genere , famoso principalmente in quella delle sue 
specie, che si chiama sensitiva, perchè eminentemente dota- 
ta della facoltà d’ intortigliare le sue fogliette nel sentirsi toc- 
care , è della poligamia monoecia , c della famiglia delle pian- 
te leguminose. 

Le tre altre specie , più solite a coltivarsi nei giardini , 
sono la sensitiva , Acacia pudica, 1’ acacia farnese, e 1’ acacia 
JULidrissin , Acacia arborea. 

la sensitiva è spinosa , ed ha le foglie pinate e digitali. 
Trae la sua origine dai paesi caldi dell’ America , e nel suo 
paese nativo essa è vivace ed anche leggermente legnosa ; ma 
nei nostri paesi e climi non dura ordinariamente più d’ un an- 
no , e perisce dopo d’ aver dato i suoi semi. Questi semi , che 
conservano la facoltà loro germinativa per molti anni , secon- 
do alcuni anche per un secolo, si spargono in primavera nei 
vasi sopra uno strato di terra leggiera , annaffiandoli sovente, 
ed aumentando il calore della loro terra col mezzo delle cam- 
pane o delle veiriute. Ordinariamente essi spuntano dopo quia- 
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dici giorni , od allora bisogna saperli annaffiare , • dar l>»r» 
dei!' aria con la maggior possibile frequenza. Dopo altri quin- 
dici giorni , allorché i germogli sono ben riusciti , si puh tra- 
spiantarli o separati , o uniti a due od a tre insieme , in altri 
vasi , i quali vengono egualmente sotterrali in uno strato di 
terra caldo , e si ricoprono con delle campane o invetriate , spe- 
cialmente durante la notte. Bisogna annaffiarli spesso , ma scar- 
samente , e tenerli all’ aria libera , durante il giorno , sempre- 
chè lo stato dell’ atmosfera il permetta. Alla metà dell' estate, 
levare si possono i vasi dallo strato , per collocarli sotto un 
muro, o in qualche altra posizione , dispensandosi anche di 
aprirli con la campana , perfino alla notte , specialmente 
quando non preme di raccoglierne i semi. 

Questa pianta , quantunque elegante , sarebbe meno col- 
tivata , se la facoltà , di cui essa gode , e di che ho parlato 
più sopra , non la rendesse ricercata.. Scritti furono volu- 
mi per ispiegare la causa della contrazione od intortigliamen- 
to. delle sue foglie in se stesse, quando sono tocche o dalle 
dita , o da qualche altro corpo, ma non si è potuto dcciferare 
ancora questo fenomeno , nè io ini prenderò qui l’ impegno 
di farlo. Mi basterà l’ osservare che la maggior parte delle 
piante leguminose a foglie accoppiate , hanno parimente la fa- 
coltà di ripiegare le loro fogl ielle , e le ripiegano anche co- 
stantemente , come la sensitiva , all’ approssimare della not- 
te , al tempo delle tempeste ec. ; che quest’ ultima altro non 
ha se non un grado maggiore d’ irascibilità , eh’ essa è incita- 
la- cioè a chiudere le sue fogliette da cause d' una specie di- 
versa dalle altre. 

Qualunque sia però questa causa , una specie simile di 
sensazione , di cui sembra dotala la sensitiva , allorché le si 
avvicina la mano , approssimandola in qualche modo apparen- 
temente agli enti animati , interessar deve gli scrutatori della 
natura , e perfino le persone meno riflessive , di. modo che 
tutti coloro , che ne fanno 1’ esperienza per la prima volta , 
dispensarsi non possono dalla sorpresa. 

I semi della sensitiva non si maturano prima dell’ inver- 
no , e nel clima di Parigi non pervengono nemmeno .a. per- 
fètta maturità ; ma nelle parli più meridionali dell’ Euro- 
pa essi riescono compiutamente , e siccofne conservare si pos- 
sono per un tempo indeterminato in istato di germinazione , 
conforme si è detto , non è difficile il procurarsene, abbon- 
dantemente. 

l’ acacia farnese La le spine in forma di aculei , non che 
le fòglie due volle alate , e ire gueruite di foglioline, Qne— 
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sta pianta è originaria dell’ Indie: essa è un arbusto medio- 
cre , di dieci o dodici piedi cioè d' altezza, avvenente per là 
finezza delle sue foglie e per 1’ odore soave dei suoi fiori , che 
sono gialli e disposti a globetti della grossezza della ciliegia. 
Nelle parli meridionali dell’Europa viene coltivata all’aria 
aperta , e quando è piantata ad una buona esposizione , e che 
si ha la cura di vestirla di paglia nell’ avvicinarsi della catti- 
va stagione , resiste anche nel clima di Parigi agl’ inverni or- 
dinari. Viene moltiplicata col mezzo della semina , procuran- 
dosene le bacche dall’ Italia , ove questa pianta è molto ricer- 
cata e coltivala. 

Queste bacche si seminano nei rasi, sopra nno strato di 
terra assai leggiera , ma più sostanziosa però di quella delle 
lande , con la precauzione di sovrapporre al vaso nn coper- 
chio. Si ricalzano le pianticelle spuntate alla fine del secondo 
mese della loro apparizione , quando hanno cioè quattro o 
cinque pollici d’altezza, innaffiandole spesso ma parcamen- 
te. Vi è chi si limita a fare quest’ operazione soltanto alla fi- 
ne dell’ autunno, ma si corre rischio cosi di perderle più fa- 
cilmente nella loro ripresa. 

Quando gli steli dell’ Acada Farnese, sono destinati a re- 
stare nei vasi , bisogna dar loro dell’ altra terra ed uno spazio 
più vasto , per lo meno tutti i due anni una volta , tenen- 
done i rami assai corti con una potazione ben intesa. 

Questo arbusto mostra quasi ogni anno nel clima di Pa- 
rigi delle gemme : ma rare volte pervengono esse a per- 
fetto sviluppo , se non sono conservate in autunno nelle stu- 
fe. Durante l’ inverno sarà meglio di tenere 1’ arbusto nelle aran- 
ciere , perchè un grado di calore troppo forte potrebbe farlo 
germogliare , e per conseguenza estenuarlo. 

l’acacia im.rBmssra , ossia albkbo di seta, è senza spi- 
ne , ha le foglie doppiamente pinate , le fogliolinè numerosis- 
sime , ed i fiori all’ estremiti» poco cliiusi. Questa pianta è 
originaria dell’ Asia minore : nelle parti meridionali dell’ Eu- 
ropa è coltivata a campo aperto a motivo della beltà della 
sua portata , dell’ eleganza delle sue foghe , e dell’ abbondanza 
dei suoi fiori raccolti in fiocchi rotondi , con certi slami se- 
tosi d’ un pallido colordi viola assai vago. Questo fiore ha un 
odore gratissimo , che si fa sentire all’ avvicinarsi della notte: 

1 albero ha un’altezza di venti a trenta piedi, le di cui di- 
ramazioni , estendendosi orizzontalmente , lasciano scoperta la 
sommità della pianta , che sorge formata a guisa di globo. 
Nel clima di Parigi quest’ albero richiede positivamente la col- 
tivazione stessa della speeje precedente j ma siccome si disi in- 


gue principalmente per la sua portata , che non puh svilup- 
parsi a sufficienza in un vaso, così non si trova nel caso d' es- 
sere molto ricercato. Crescere nondimeno si vede alle volte in 
piana terra , sopra terreni mobili e sostanziosi in esposizioni cal- 
de ; nella sua giovinezza bisogna impagliarlo dorante 1’ inver- 
no , perchè il gelo al di sotto di otto gradi lo fa perire. 

Tra le altre specie d’ acacie ce ne sono alcune degne d'in- 
teressare i coltivatori , come : 

. l’ acacia A frutti ZUCCHEROSI , Acacia inga , Lin. , li 
di cui fruiti contengono una polpa spungosa , bianca , zucche- 
rina , che si mangia con piacere , e di cui si fa grand 1 uso nei 
paesi caldi dell' America. 

l’acacia a uaccelli grandi , Acacia scandcns , Lin. , i 
di cui fruiti sono lunghi perfino tre piedi , e contengono dei 
semi piatti e rotondi della larghezza d’ una mano. Benché al- 
quanto amari , gli abitanti dell’ India e dell’America li man- 
giano cotti sotto la cenere , e ne alimentano le bestie loro cor- 
nute , che ne sono ghiottissime. 

l’ acacia d’ Egitto , e 1’ acacia del Senegal sono gli 
alberi , che danno al commercio la gomma arabica , che gron- 
da dalla scorza , come la gomma del ciliegio in Europa. Cre- 
scono questi nelle parti più calde e più aride dell'Africa. 

La gomma arabica s' adopra spessissimo nella me'dicina e 
nelle arti , e forma iu commercio un oggetto di qualche im- 
portanza. 

l' acacia di cAciiou , che cresce nell' India , è un albero- 
di grandezza media. Strofinando i suoi frutti nell' acqua dopo 
d' averli infranti , se ne ritira la sostanza, nominata cachou , 
di cui si fa uso frequente nella medicina. 

Queste tre ultime specie non sono suscettive d' essere col- 
tivate in Europa ad aria aperta. ( Th. ) 

ACANTO , Aeanlhus , Lin. ; genere di pianta , di coi-' 
due specie si coltivano in qualche giardino. L’acanto bran- 
corsina , che ha le foglie assai grandi , sinuose , e senza spi- 
ne , e 1’ acanto spinoso , le di cui foglie sono pure grandi 
e sinuose , ma più sode e spinose. Ambedue sono vivaci , ori- 
ginarie dell’ Europa meridionale ; ambedue formano uu bell’ ef- 
fetto tra gli arbusti dei primi ranghi , collocate ai contorni 
delle macchie fronzute, soprattutto quando fioriscono : ciò che 
non accade sovente. Si possono propagare per semi , che spun- 
tano facilmente, quando si trovano in una località competente: 
ina viene preferito il mezzo più sollecito e più facile , quello cioè 
di dividere i loro ditoni , o separandone i rimessiticci : ciò 

che si può fare in tutta la cattiva stagione. Queste piante han- 
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no la riuscita loro migliore nei terreni leggieri e profondi , ed 
in una esposizione calda ; ma quanto migliore e più ombreg- 
gialo n’ è il fondo , tanto più difficilmente finiscono. 

Le foglie dell’ acanto brancorsina passano per emollienti, 
e s’ adoperavano un tempo per tingere in giallo. Si vuole die 
esse abbiano servito ai Greci di modello per formare i capi- 
telli delle colonne corintie, e di fatto esse sono molto elegan- 
ti. ( Th. ) 

ACARO, Acarus , Lin. : genere d’insetti apteri ( non 
ciati ) che non è quello di Fabrizio, ma quello ai Latreille. 
Quest’ultimo naturalista formò a spese degli altri insetti , che 
stati erano confusi sotto questo nome , i generi di Pellicf.l- 
lo , Issodo , SarcotxO , ed altri meno importanti per i colti- 
vatori. . 

I due Acari meritevoli d' essere qui citati sono : 
l’ Acaro domestico , il quale c ovale i, vellutato , bianco, 
con due macchie rosse : si trova in gran quantità nei vecchi 
formaggi , eh’ esso riduce in polvere , sulla carne secca , sul 
pane abbandonato da lungo tempo, sulle confetture invecchia- 
le , sulle collezioni di storia naturale ec. 

x.’ acaro della farina , che è prolungato , vellutato , 

Fianco , con la testa rossa : si alimenta di farina , acceleran- 
done di molto 1' alterazione. , 

Questi due insetti appena visibili si avvicinano di molto, 
ma sono tuttavia 1’ uno dall’ altro distinti. Cagionano spesso 
molto danno ai coltivatori , e non è sempre facile il ripulire 
gli alimenti infestati dà essi. Un forte calore sia di forno , sia 
d’ acqua ne sarebbe il mezzo più proprio , ma questo mezzo 
non è ammissibile per molti articoli di consumazione : 1’ espe- 
diente più efficace saia, generalmente parlando, una sorveglianza 
sempre attiva , una pulitezza ricercata , e soprattutto la cura 
di non conservare i comestibili più lungo tempo , che non 
conviene. 

In queste due specie le femmine sono più grosse dei 
maschi , e depongono per quasi tutto il tempo dell’ anno delle , 

uova bianche , reticolate in bruno , che spuntano facilmente , di 
modo che le generazioni si succedono con una rapidità incre- 
dibile : da ciò proviene che nn formaggio , il quale sembra 
non esserne punto attaccato , si trova alle volte distrutto in 
pochissimo tempo. 

Si dà il nome di Acaro anche alla blatta ed al bru- 
co dei piselli. Vedi queste due voci. ( B. ) 

ACCETTA. Slromenlo di ferro tagliente , che ha un ma- 
nico , e che s' adopera per tagliare , o spaccare le legna. F ra 


Drgiti2ed by Google 



3o 


ACC 


le accette si distinguono quella del falegname , quella del carbo- 
naro , la accetta a mano , e la piccola accetta , ossia perona- 
to. La prima è conosciuta da tutti ; la seconda ha un taglio 
molto esteso , curvato in arco hno verso la meta del manico; 
la terza ha un taglio stretto , e serve come qualunque coltel- 
laccio ordinario a levare dei rami grossi , vicini ad alcuni al- 
tri , che si brama di conservare , e che potrebbero essere dan- 
neggiati dalla ronca ; la piccola accetta , ossia peronato final- 
mente , altro oion è che un martello piu o meno grosso , di 
cui una estremità è piatta e tagliente. ( D. ) 

ACCETTA , si chiama auche quello stromento , che de- 
stinato viene a tagliare la paglia con più speditezza , eguaglian- 
za ed economìa. 

Non v’ ha più di cinquant’ anni , da che si prese av- 
viso che i cavalli , i buoi , i montoni ec. non dovessero man- 
giare la paglia , come viene sottratta al coreggiato , ma che 
fosse meglio di sminuzzarla prima di porgerla. alle bestie. Svi- 
luppata appena questa idea , lutti gli amatori delle novità ri- 
conobbero per operazione troppo incomoda ed imperfetta quella 
di tagliare la paglia con uu coltello o cou le cesoie , come si 
aveva incominciato a fare , ed inventarono in sostituzione vari 
stromcnti, più e meno ingegnosi, più e meno complicati per giun- 
gere allo slesso scopo. Io vidi di tali stromeuti , e li ammirai; 
reputo peto che il loro prezzo sorpassi i mezzi d’ ogni sem- 
plice coltivatore , e perciò mi contenterò di qui descriverne 
uno , che mi sembrò" il meno complicato. 

Questa macchina c composta di due cilindri orizzontali , 
paralleli e vicinissimi fra di loro, di cui 1’ uno mosso da una 
manovella o da un rocchetto fa girare con la sua confricazione 
in verso contrario l’ altro cilindro , il quale porta un gran nu- 
mero di lame d’ acciaro , separate da rotelle di piombo. Il pri- 
mo cilindro è di rame , e scannellato in tutta la sua circonfe- 
renza , di modo che le lame taglienti del secondo entrano ne- 
gl’ incavi del primo : esso porta in oltre sulla sua superficie 
vari ordini di denti che entrano pure negl’ intervalli delle la- 
me d’ acciaro , e che strascinano seco le paglie , per condurle 
sopra queste lame , e farle tagliare nella rivoluzione dei due 
ciliudri. Si possono stringere più o meno questi due cilindri 
1’ imo coDlro 1’ altro col mezzo di due viti orizzontali : quat- 
tro altre vili verticali servouo a chiudere le loro assi nei ri- 
spettivi incavi ove girano , perchè non ne possano uscire. F 
fastelli di paglia si mettono, in una specie di tramoggia deila 
stessa lunghezza , collocata al di sopra dei due cilindri , ed il 
peso di questi fastelli basta per farli discendere a misura che 
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la paglia è tritala , e che i suoi pezzetti cadono in un trogo- 
lo sottoposto alla macchina. Messo quiudi in movimento il ci- 
lindro di rame , fa girare con la confricazione , che ne risal- 
ta , in verso contrario i’ altro cilindro che porla le lame : co- 
sì la macchina fa la sua funzione e trita la paglia. 

Ci saranno forse delle macchine di questa più esatte al- 
1’ uopo , ma questa è tanto rapida nei suoi effetti, che merita 
la preferenza , tanto più che non sembra mollo dispendiosa. 
Ci sono delle altre accette per la paglia di più comodo e di 
meno spesa , e d’ un macchinismo più semplice , e si trovano 
a Parigi presso Madama Gobet sul così detto tjuai de la Me- 
gisserie n.° 62. 

Del resto io non credo , che lo sminuzzare la paglia pri- 
ma di darla ai bestiami sia tanto vantaggioso , quanto si è 
voluto pretendere. Il primo atto della digestione è la masti- 
cazione , e tutte le volte che questa manca , la digeslioue è 
più diffìcile e più incompleta. La natnra ha dato agli animali 
j denti per servirsene , e finaltanlochè non li hanno perduti, 
meglio sarà sempre il lasciare che li adoprino. Vedi le voci 
Paglia, Tbita-Pàglià (B.) . 

ACCIARO. Il frequentissirpo uso,, che fanno i coltivato- 
ri degli stromenli d’acciaro, rende per essi interessante il sapere, 
in che mai questo metallo differente sia dal ferro , ed a qua- 
li contrassegni si riconosca la sua buona qualità. 

Una piccola porzione di carbone basta per trasformare il 
ferro in acciaro , e basta poi abbruciare il carbone , che si 
trova nell’ acciaro , per rimetterlo nello stato di ferro. Questo 
fatto può sembrare sorprendente a molti, ed è nondimeno in- 
dubitato. 

Nel commercio si distinguono tre specie d’ acciaro. 

1. ° L 'acciaro di getto , ossia acciaro naturale , che si 
ricava da certe miniere di ferro mediante alcune speciali opera- 
zioni. Questo è sempre ineguale , mescolalo cioè sempre col 
ferro ; ma siffatto inconveniente lo rende meno fragile , e favo- 
risce la sua saldatura alla fonderia. Si adopera per fabbricare 
i vomeri degù aratri , le falci ,-lefalcette , le ronche , le mol- 
le delle carrozze ec. La Germania e la Svezia ci sommiui- 
etrano quasi tutto l’ acciaro , che noi consumiamo , ed il suo 
prezzo è degli altri il più moderato, 

2. ® L’ acciaro di cementazione , ossia acciaro artifiiiale. 
Questo si fabbrica , conservando rosse per varj giorni delle stan- 
ghe di ferro di buona qualità , circondate da ogni parte da 
carbone in polvere. Esso è più eguale , più duro , e più taci- 
te a spezzarsi del precedente , suscettivo però d’ una bellissi- 
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ma pulitura : i ferrar! , i magnani , ed altri artefici Io prefe- 
riscono per i lavori fini : è più caro del precedente , quantun- 
que in Francia se ne fabbrichi molto, perchè ogni ferro non 
può darne del buono , e perchè il conservarlo costa assai. 

3.° L’ acciaro fuso , che si forma dalla fusione dei due 
precedenti , e col quale si travagliano i lavori più fini. Que- 
sto è il più caro , ed i soli Inglesi hanno il secreto di ridurlo 
alla sua perfezione. 

Siccome diversa è quasi in ogni stanga d’ acciaro la pro- 
porzione di carbone , e siccome ha le sue diversità anche la 
purezza del ferro , da cui deriva , così non deve punto sor- 
prendere , che tanto sia difficile di trovare degli acciari per- 
fettamente identici.il rimediare a questo inconveniente in una 
maniera assoluta è cosa impossibile ; ma col lavoro della fon- 
deria si può nondimeno avvicinare 1 ’ uno all’ altro in modo , 
che chiamarli non si possa eterogenei. L’ acciaro duro e fra- 
gile è tale per eccesso di carbone: l’acciaro molle e duttile 
è quello che si approssima al ferro. L’ uno e l’ altro , del pari 
che tutte le loro qualità intermedie , sono adoperati nelle arti. 

L’acciaro si distingue dal ferro per lo suo calore più bian- 
co , per lo suo grano più fino ; esso è più duro , più sonoro, 
più attraente t per la calamita , più suscettivo di pulitura, me- 
no ossidevole. Tocco da una goccia d’ acido nitrico , divenga 
nero : ricotto , si colora in giallo d’ avancio , e poi in azzurro: 
il calore lo dilata due volte più del ferro , e dalla tempra 
acquista una durezza , che il ferro non può ottenere giammai. 

Le paglie o pagliette , che pur troppo sovente si trovano 
nell’ acciaro di cementazione , provengono da materie eteroge- 
nee , come la fosforagine, il carburò , la silice , e soprattutto 
la magnesia 5 e la sola fusione può farle interamente sparire, 
o quasi interamente : i ferri , che ne contengono meno , so- 
no da preferirsi nel fabbricare 1 ’ acciaro. 

"Viene chiamato materia il ferro misto all’ acciaro col mez- 
zo della saldatura , e questo miscuglio , che conserva parte delle 
proprietà del ferro , e parte di quelle dell’ acciaro , si accosta 
all’ acciaro naturale. Esso ha sopra ogni altro la proprietà di 
essere poco fragile mal grado la sua durezza : con le materie 
ben travagliate si fanno le lame di Damasco , le molle delle 
carrozze ec. ec. « 

Quanto dissi fin ora può mettere sulla strada di saper di- 
stinguere i diversi acciari fra essi , e di apprezzarne la bontà 
d’ ogni pezzo ; ma per 1 ’ uso soltanto si acquista il talento di 
giudicare a qual lavoro possa convenire quel tal pezzo , e se 
il tal altro possa supplire opportunamente al suo scopo, I ra- 
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gionamenti più dotti non potranno inai insinuare quel tatto , 
che dirige i lavoratori di ferro e d’ acciaro , poiché , come 
fu per me rimarcato piu sopra, si trovano alle volte delle qua- 
lità differenti nella stessa stanga d’ acciaro , e non v’ è fabbri-, 
catore , il quale possa vantarsi di farne del simile due voi tè 
di seguito. (~ Vedi per lo di più, Ferro, e Fusione di Fer- 
ro )( B. ) 

ACCOLLAMENTO , accollare, accollatura. Queste 
espressioni si usano in agricoltura , e la parola accollatura vie- 
ne piu particolarmente presa per lo legame , che serve ad av- 
viuchiare la vite. Di due maniere si accolla la vite , o col met- 
terla estesa in ispalliera, appoggiata ad un muro , o coll’ attac- 
carla ad un palo: con la prima, tanto il ceppo che i sermen- 
ti , lasciati alla vite nel potarla si attaccano al muro od al pa* 

10 con un laccio di vinco ; con la seconda , i giovani germo- 
gli della vite si attaccano al palo , legandoli con la paglia. 
X’ espressione accollare al palo significa un ceppo attaccalo so- 
lo al suo palo , come nei contorni di Parigi : nella Sciampa- 
gna , ed anche nel Bordolese il ceppo non eccede mai f altez- 
za di due o tre piedi. Se il palo arriva all’ altezza di quattro 
fino a sei piedi , il ceppo allora viene accollalo a palizzate for- 
mate da pali , come nei buoni cantoni della Borgogna • accol- 
lato viene anche a tre pali riuniti alla loro sommila , di cui 
ognuno Sostiene il suo ceppo , come a Còte-Rolie', e sulle due 
rive del Rodano da Vienna fino alquanto al di sotto di Tour- 
non: questi pali hanno perfino 1’ altezza di sci o sette piedi. 
Le viti in tal guisa accollale sono chiamate da Plinio viles cari- 
thcrialae , e quelle , che sono folcile da pali o verso un mu- 
ro , o in ispalliera , da Plinio sono dette vitcs compulvialae. 

11 tempo d’ accollare le viti è il mese di giugno : allora esse- 
hanno gettato i nuovi sermenti, che sono ancora teneri , e se 
fossero lasciati liberi , un piccolo impelo di vento bastereb- 
be per ispezzarli affatto al punto della loro riunione al cep- 
po. Un vignaiuolo attento non deve perdere un momento di 
tempo , finche le sue viti nou sono tutte accollate , special- 
mente se il vento è nel caso di travagliarle , come accade , 
quando esse sono esposte sopra -colline. Spezzate le giovani 
messi , viene cousiderabilmente a diminuirsi non solo il raccol- 
to , sopra il quale erano fondale le speranze del coltivatore , 
ma quello ancora dell’ anno seguente , 'poiché il ceppo non può 
gettare, dopo la perdita dei sermenti maestri, altro che rami 
meschini, i quali daranno buon legname da taglio soltanto do- 
po due anni. 

Ma 1’ accollare le viti sarò cosa veramente vantaggiosa 1 
Vol. I. 3 
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Nulla Linguadoca-Iuferiore e nella più gran parie della Fran- 
cia meridionale si riguarda quest’ operazione come inutile , e 
freddamente si dice ; questa non è la consuetudine ; parola ter- 
ribile , più della tempesta e dei ghiacci nociva all’ agricoltura. 

Il danno portalo dalle meteore è passeggierò , e la parola con- 
suetudine , simile ad un muro di bronzo , si oppone a tutti i 
miglioramenti , pertino i più semplici e più facili a praticarsi. 

L’ accollamcnto suppone 1 esistenza del palo , o di qualche 
altro sostegno. La compra dei pali è mollo dispendiosa : que- 
sti si guastano per 1’ uso, e bisogna rinnovellarli, strapparli dal- 
la terra , metterli ih barbatella , farli di nuovo acuti verso la 
fine dell’ inverno , onde ripiantarli di nuovo. Per legare i cep- 
pi ed i sermenti bisogna adoperare i vinchi ; per accollare i 
giovani getti bisogna servirsi della paglia. Questo ancora è un 
altro oggetto di spesa , che domanda la vile , oltre a quella 
che ci vuole per lama coltivazione , laddove la vite , abban- 
donata dopo la poliziotte a se stessa , non esige altro , che la 
semplice mano d’opera del vignaiuolo; ciò che si può esegui- 
re facilmente, e si eseguisce ailche nel Delfìnato-lnferiore, nel 
Contado d’ Avignone , nella Provenza , nella Liuguadoea , ec. 

Se non si contempla che semplicemente il dtfnaro sborsato 
anticipatamente , certo è , che P uso de’ pali dev’ essere pro- 
scritto; ma si penserà bene diversamente , se si mettono in con- 
fronto e nella stessa bilancia i vantaggi e la qualità superiore 
del vino , che procura una tale operazione. 

Per non parlare troppo vagamente , gettiamo un colpo 
d’ occhio sopra le differenti vigne del regno , cominciando dal 
settentrione ; e si riconosceranno le varie maniere di accollare. 
Nella Sciampagna , nell’Isola di Francia ec. , il ceppo con i 
"‘Suoi rami non emergono ad altezza maggiore di otto in die- 
ci pollici, e rare volte si alzano a dodici o quindici pollici, 
ed anche in caso tale il fallo è del vignaiuolo , che non ha 
saputo coltivare e moderare il ceppo. Il frutto nasce nel basso 
dei germogli. Se il ceppo non venisse accollato, l'uva tocche- 
rebbe il suolo , non godrebbe abbastanza il benefizio dei raggi 
del sole , della sua luce , del suo calore , e soprattutto deila 
corrente d’ aria ; e siccome in quelle provincie il calore è mo- 
derato , ed ivi piove sovente , cosi l’ uva marcirebbe prima del- 
la sua perfetta maturità. 

In Borgogna , ove 1’ eccellente pineau forma un ceppo più 
fragile o sottile , di quello delle provincie superiori , dovreb- ' 
besi temere ancora di più la putrefazione, perchè la vite resta 
più atterrata. 11 Borgognone rimedia a questo essenziale difet- 
to con dell# palizzate di due piedi d’ altezza , fonnate da pa- 
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li , a cui egli accolla la vite , curvandola anche in semicer- 
chio , onde impedire cosi 1’ effetto del corso diretto del suo 
sugo , il quale più puro ed in minore abbondanza ascende fi- 
no all 1 uva. Questo modo d’accollare è migliore del primo, 
perchè qui l 1 uva non è mai oppressa dalle foglie , riceve il 
sole da tutte le parti , restando i ceppi in maggior distanza fra 
loro , che nei contorni di Parvi ; e siccome i sermenti ed i 
giovani germogli stanno estesi verso la palizzata , così il tutto 
insieme resta meno folto , ed è meno ombreggiato che iiel 
primo caso, in cui una. vigna contemplata da lungi rassomi- 
glia per la sua verdura ad un prato, senza che visi distingua 
il terreno : tutti i germogli sono accollali insieme alla loro 
cima , e servono per così dire di ombrella all 1 uva , senza par- 
lare della grande umidita da essi ritenuta ; e perciò nel corso 
di dieci anni , sette danno 1’ uva marcita prima che matura. 

Avanzandosi sempre al mezzogiorno , il terz 1 ordine di vi- 
li è formato da ceppi forti e vigorosi alti da pollici 18 a 
3 o. Ogni corno vi è potato ad un nodo tutto al più di due 
occhi ed un ultimo nodo per riabbassarlo nell 1 anno seguente. 
Qui i sermenti sono più forti e più nutriti, che nelle proviucie 
superiori , e senza essere accollati non toccano terra. Le piog- 
ge d’autunno pregiudicano mollo a queste viti, ed i sermenti 
c foglie , che coprono l 1 uva a foggia di baldacchino , l 1 impe- 
discono «li maturarsi tanto perfettamente , come matura sareb- 
be , se i. sermenti fossero stati accollati ai pali. 

Il quart 1 ordine comprende le viti accollate a pali dell’al- 
tezza di cinque fino a sette piedi. Il ceppo ha due piedi d’ al- 
tezza , i suoi sermenti sono accollati verso 1’ alto dei pali , ed 
il ceppo legato al palo , come anche quella parte del sermen- 
to dell’ anno antecedente , risparmiata dalla potazioue per pro- 
durne dei nuovi. A Cole-Rotie , all’ Hermitage i ceppi han- 
no fra loro uno spazio di tre piedi di distanza : ogni oeppo 
ha il suo palo , e tre pali riuniti alla loro cima , e legati 
insieme , formano un treppiede. L’uva riceve il sole da tutti 
i lati , ed è circondata da una gran corrente d’ aria. Nel Bor- 
dolese ogni ceppo ha il suo palo , ed in alcuni cantoni di que- 
sta provincia i ceppi sono distanti fra lbro di tre, ed anche di 
cinque piedi : 1’ uno e 1’ altro spazio sono sufficienti , perchè 
le uve pervengano alla loro maturità senza temerne la putre- 
fazione. 

Il «juint’ ordine rimonta al terzo, ed è in generale quel- 
lo della rrovenza-Infp riore, della Linguadoca-Iuferiore ec.; ivi il 
ceppo è tenuto possibilmente basso ; quasi tutte le uve tocca- 
no la terra; le sole vóti vecchie hanno dei ceppi carichi di cor- 
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, c la massima loro altezza è dai dodici ai dicioti» pollici-- 

Il scst’ ordine comprende le altezze , che si distinguono 
in tre classi : le altezze accollate agli alberi più grandi , pe% 
esempio al noce , come all’ Echelles , all’ Avenieres nel Delfio 
nato 5 le altezze sopra gli alberi di media grandezza , come il 
ciliegio , 1’ olmo , il sicomoro , che tenuti vengono ad al- 
tezza di dodici in quindici pivli , bene spogliati di rami ; la 
terza specie comprende le palizzate di otto in dieci piedi d’ al- 
tezza nel Bcarn. 

Tali sono in compendio i diversi ordini di viti in Fran • 
eia , e i diversi accollamenti. 

La carezza e rarità delle legna , dei vinchi e della paglia • 
necessari oggetti per accollare , sono senza verun dubbio i mo- 
tivi , per cui trascurato viene 1’ accollnmento nelle proyin- 
cie , ove si coltiva il terzo e quint’ ordine di viti. Citi fosse 
interessato ad avere del vino di qualità superiore , dovrebbe 
indispensabilmente palificare : alcune leggere eccezioni non 
possono distruggere questa regola. Non ci sarebbe però un es- 
pediente di mezzo per evitare queste spese , e far nondimeno 
acquistare all’ uva una maturità più completa ? Non si potreb- 
be alla fine d’agosto , o tutto al più tardi il io-settembre ac- 
corciare quegli enormi sermenti , la di cui grossezza eccede 
un pollice di diametro , e la lunghezza otto o dieci piedi ? 
{ Questo esempio non è raro nelle piantagioni della Linguadoca 
e Provenza , ed ecco 1 ’ effetto del corso diretto del sugo , che 
rovina il tronco. ) Tutti questi sermenti si potrebbero ridurre 
ad un’ altezza eguale sopra il ceppo , ed allora accollarli tutti 

insieme con la paglia , o col giunco , ec Certo si è , 

che il sugo ascenderebbe in un’abbondanza minore , poiché 
si avrebbe così soppresso gran parte di quelle foglie , che fa- 
cilitano la sua ascensione. L’ ardore del sole maturerebbe me- 
glio 1’ uva , il suo sugo sarebbe più puro , cd a quell’ epoca 
finalmente non sarebbe più da temersi 1’ effetto pericoloso dei 
■colpi di sole , che inacidiscono in un giorno la metà del rac- 
colto. Questi colpi di sole hanno luogo , quando il tempo è 
caldissimo , e 1’ atmosfera carica di vapori o leggiere nubi , 
collocate fra il sole e 1’ uva : queste nubi hanno le veci di 
ama lente o vetro ustorio. Io volli seguire sulle colline per lo 
spazio di una lega crescente la traccia e direzione d’ una nu- 
be , che inaridito aveva l'uva, ed anche tutte le foglie : ma 
tali colpi di sole non producono, generalmente parlando , que- 
sto effetto , che quando l’uva è vicina a cambiar colore. 

L’ operazione , eh’ io propongo , sarebbe di poca spesa 
* di poca fatica : chiedo soltanto che sia provata sopra un 
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centinaio di ceppi, e poi si giudicherà con cognizione di enu- 
»a. Se la Linguadoca avesse seguito questo metodo nel 1779, 
la sua vendemmia non sarebbe stata del tutto marcita , nè la 
cattiva qualità del suo viuo avrebbe indotto quei coltivatori 
a distillarlo in acquavite, dando perfino a quest’ acquavite un 
cattivo sapore. (Vedi alla voce Palo, la muuiera facile di pro- 
curarsene nelle provineie meridionali ). 

Per il giardinaccio 1’ espressione d’ accollare un ramo ha 
lo stesso significato , coinè per la vite. ( R. ) 

ACCÓNCI AMENTO, ACCONCIARE. Rendere la terra 
suscettiva di produrre una quantità maggiore di vegetabili, ovve- 
ro vegetabili più grandi, o migliori di quelli, ch’essa prodotto 
avrebbe-, se fosse stata lasciata o abbandonata a se stessa. 

Molti confondono 1’ acconciamento con l' ingrasso ; ina que- 
sto è un errore. L’ ingrasso è per verità auch’ esso uu ac- 
conciamento , ma vero è altresì , che vi esistono moltissime qua- 
lità di acconciamenti , i quali non sono ingrassi ; per cui ac- 
conciamento si chiama il rivoltare la terra : 1' innaffiarla nel 
tempo del caldo è pure un acooticiamento ; perfino quello di 
lasciarla riposare è parimente uu acconciamento oc, : eppure- 
nessuno si è mai avvisato di dare a queste operazioni il titolo 
d 1 ingrassi. 

Per ben comprendere la causa e l’ effetto degli acconcia- 
menti , bisognerebbe avere una conoscenza certa della compo- 
sizione e della nutrizione dei vegetabili j ma con tutte le im- 
portanti scoperte fatte iu questi ultimi tempi , taute cose re- 
slauo da spiegare , che si può fondatamente asserire , essere 
questa materia ancora da studiare. Quindi è , che le consi- 
derazioni seguenti, quantunque fondale sulla ragione , meglio- 
di quelle che- comunemente si fanno iu campagna, e che si 
trovano negli antichi libri d’agricoltura , altro iu foudo non 
sono tutto al più , che un lampo di chiarore , capace forse di 
additare la via del vero alle generazioni future. 

La scienza agronomica , come tutte le altre , si è Con- 
tentata sino ai nostri giorni di parole che non avevano adot- 
tamento loro proprio , quantunque riguardare iu certo mo- 
do si possano come derivanti da quelle auliche teoriche, di cui 
parla Ruiily nella sua Atlantide, teoriche fondale stilla natura, 
stessa , c smarrite poi nel loro passaggio per Je vicende ilei 
secoli. E stato detto , che la terra contenesse dei sali , che il 
nitro per Paria si fissasse nella terra, die il sole facesse fer- 
mentare la terra ec. : tutti fatti erronei , perchè non si tro- 
va sale veruno lidia maggior parie delle terre , anche dell» 
più fertili ; perche P analisi ridi’ giia uuu ri ha fatto guuu- 
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mai trovare del nitro ; perchè la terra pure non c mai su- 
scettiva di fermentazione: eppure tutti questi falli hanno ia 
jfarte il loro fondamento , come io lo farò vedere in appresso. 

Dopo le scoperte di Priestley, d’ Iugenhouze , di Senne- 
bier sulla composizione dell’ aria , e’ sopra i gaz , assorbiti o 
esalati dalla vegetazione , la fisica vegetale ha fatto dei pro- 
gressi infiniti, ed è stato quindi possibile prendere un’idea pre- 
cisa sugli effetti degli acconciamenti. Secondo i dati dunque, 
somministrati da questi uomini celebri , e dai loro successori 
in chimica , io mi sono proposto di compilare questo ar- 
ticolo. • 

. L’ arqua , l’aria , il calore e la luce sono i soli indispen- 
sabili agenti della vegetazione. La terra stessa , o per dir me- 
glio il terriccio, nominato anche humus ( rcgg. questa vo- 
ce ) , che comunemente reputato viene si necessario , non 
lo è che in un modo affatto secondario ; come lo provano 
«juelle piante , che si fanno germinare , crescere , e fiorire nel- 
1’ acqua , la vainiglia per esempio , 1’ erba bellica , la crassula 
«?c., che gettano e fioriscono sul legno e sul marmo. Gli ele- 
menti dunque della vegetazione si trovano nella riunione di que- 
sti tre ageuti, o di due , od in uno solo di essi. Sembra quindi, 
che l’aria, secondo tulle le esperienze, sia quella la quale 
con la sua decomposizione somministri 1’ ossigeno , 1’ azoto , 
1’ idrogeno , c soprattutto il carbonio , reperibili in maggiore 
o minore quantità in tutti i vegetabili , e parti dei vegetabili, 
facendone ì’ analisi. 

Molti fisici e chimici pretendono , che l’acqua ed il calo- 
re , o per dir meglio il calorico , si decompongono aneli’ essi 
coll’ alto della vegetazione ; ma questo fallo è contrastato : ed 
a me poco imporla in questo momento , che ciò sia vero o 
falso , poiché i fenomeni, eli’ io voglio spiegare, spiegati es- 
ser possono senza l’ intervento di questi due grandi agenti del- 
la natura. 

11 primo di tutti gli acconciamenti , quello che fu prati- 
cato in tutti i secoli , che si pratica in tutti i paesi , e si pra- 
ticherà eternamente , consiste nel rivoltare la terra. Ma come 
agisce l’operazione di rivoltare la terra? Unicamente col divi- 
dere ; j.° per dare all’aria atmosferica la possibilità d'intro- 
dursi nell’ intervallo delle molecole della terra ; 2 .° per per- 
mettere all’acqua di diffondersi egualmente ; 3.° per facilitare 
alle radici delle .piante i mezzi d’ introdursi in tutte le cavità. 
Io credo dunque, che sopra ciò in gran parte riposino le La- 
si della teorica , e per conseguenza anche quelle della pratica 
agronomica. 
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Di fatto le radici delle piante , alle quali la natura ha da- 
to la facoltà di decomporrei’ aria , e di assorbire 1’ acqua ca- 
rica di mucilagine , quando il calore è asceso ad un certo gra- 
do , grado che varia secondo la varietà delle specie , potendo 
diffondersi da per tutto, trovando da per tutto una quantità 
eguale d’aria e d’ acqua , moltiplicano i loro tubi 'succiatoci , e 
moltiplicandosi aumentano tanto più i loro mezzi d’ azhne , e 
per conseguenza la vegetazione della pianta , eh’ esse incaricate 
6ono di alimentare. 

Io non voglio però dire con alcuni agricoltori , che ripe- 
tere si debbano le arature sopra il maggese ; perchè ripeten- 
dole si va spesso , e specialmente in estate , contro lo scopo 
dell’ arare ; dirò anzi , che prender conviene il minore spazio 
possibile di terreno alla volta, sprofondare il solco quaulo più 
Io può permettere il suolo , e ripetere con la maggior frequen- 
za possibile i rincalzi d’ estate , nei generi di coltivazione che 
ne sono suscettivi come la vite, il formentone , i pomi di ter- 
ra , i fagioli , i vivai , ec. ec. 

Ci sono però delle terre facilissime , e delle altre diffici- 
lissime a dividersi coll’ arare : queste ultime , dette terre for- 
ti , o terre argillose , sono suscettive d’ un’ altra specie d’ ac- 
conciamento dello stesso genere ; di quello cioè che si forma 
mescolando con queste terre i tritumi di calcinaccio , di ghia- 
ia , di sabbia , di marna , di creta , di terra semi-calcinata, 
ec. ec. Questi miscugli danno a terre simili la facoltà di lasciar- 
si più facilmente dividere dall’ aratro , di conservare questa 
divisione per un tempo più lungo , e producono per conseguen- 
za nelle terre di qualità media 1’ effetto di varie arature, è di 
arature meglio operate. La paglia , gli steli di piante piccole, 
le foglie , le radici sotterrate agiscono anch’ esse sempre della 
maniera medesima , e di più ancora come ingrasso , come som- 
miuistratrici di principii ai vegetabili. 

Le terre troppo leggiere , come le sabbie , le ghiaie , le 
crete ec. , che si dividono facilmente , hanno un’ altra cau- 
sa d’ infecondità , da poter essere corretta con alcuno di quei 
l miscugli da me ora accennali. Di fatto , siccome queste terre 

I non possono ‘nutrire le piante adesse confidate per mancanza 

d’ acqua , tale essendo la porosità loro , che fa passare quella 
delle piogge come per un crivello, o permette che venga ri- 
pidamente ritolta dall’ evaporazione ; cosi sarà necessario di da- 
re a terre tali una consistenza capace di conservare le acque 
delle piogge , ovvero innaffiarle frequentemente : 1’ argilla dun- 
que , tanto infeconda per se medesima , diventa per le terre 
Jeggìcrc un mezzo d’ acconciamento. 
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Per rispetto agl’ innaffiamenti, questi possono effettuarsi in 
' due modi , o alla mano , col mezzo cioè degl’ iuaffìaloi , delle 
botti , delle trombe ec. , o per irrigazione , col fare scorrere 
cioè sopra il suolo le acque d’ una fontana , d’ un fiume , o 
d’ uno stagno più alto. > 

Griuaffiauieuti producono un effetto tanto maggiore, quan- 
to più caldi sono il clima o la stagione , e quanto le piante 
innaffiale sono più amanti dell' acqua ; se dispensati poi vengo- 
no questi innaffiamenti smoderatamente, possouo anche non es- 
sere più acconciamenti , e diventare anzi cagione di morte. 

11 calore , che , come giù dissi , è necessario più o meno 
ad ogni vegetazione , fra lutti gli acconciamenti è quello , che 
dipende meno dall 1 uomo ; fino ad un certo punto trova egli 
nondimeno i mezzi di dominarlo , di farlo nascere , e di con- 
servarlo in vantaggio delle sue coltivazioni. Un serbalojo , ove 
il calore viene mantenuto ad un'alta temperatura, con delle 
stufe o velriale , uno strato , ove esso vieu fatto nascere con 
la .fermentazione del letame , sono auche questi altrettanti mez- 
zi d’ acconciamento j una aranciera j ove conservato esso resta 
coll’ intercettare possibilmente 1’ uscita all’ aria ivi rinchiusa, 
e coll’ impedire l’ ingresso all’ aria esterna n’ è un altro mez- 
zo ; il semplice riparo d’ una monlagua , d’ un bosco , d' un 
muro , dell’ iuclinazione della superficie d’ un’ ajuola verso mez- 
zogiorno , sono tutti altrettanti mezzi d’ acconciamento. 

Anche in senso opposto però , la privazione dell’ aspetto 
del sole , è spesso un acconciamento. Diversissimi arbusti hau- 
- no una vegetazione migliore esposti a settentrione , che a tut- 
t’ altra esposizione. La maggior parte degli alberi provenien- 
ti da semenze , da un giorno fino a cinque o sei mesi , di quel- 
li cioè che si trovano ancora nei loro getti erbacei , guadagna 
molto nel tenerli posti all’ ombra , coperti da paglia , da te- 
la ec. , durante il gran calore del giorno. Lo stesso si dica 
di quelle piante , che si vanno ripiantando , e che interrotta 
sentono 1’ azione vegetativa dal loro sbarbicamento. 

Un acconciamento si è anche 1’ aria : ma difficili a rico- 
noscersi sono i di lei effetti ; ed apprezzarli possouo soltanto 
coloro , che .attenti ai fenomeni della vegetazione , ed accostu- 
mati sono a riflettere sopra il più lieve andamento. Le semen- 
ze della maggior parte delle piante , riposte in un’ aria sta- 
gliante , spuntano più presto delle altre. Le piante collocate 
in vicinanza delle beccherie , dei mondezzai , dei grandi depo- 
siti di letame , ed anche soltanto delle terre nuovamente <lis— 
sodate , a tuli’ altra condizione eguale , vegetano con più for- 
za delie altre, lo uou parlo gi'a dell’ azione dei gaz semplici 
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sulle piante, non essendo questi nella natura; e di essi si fa- 
rà discorso all’ articolo Gaz. 

Vi sono pur anche delle circostanze , ove F aria sembra 
essere un acconciamento indiretto , se mai è concesso ado- 
perare questa espressione ; per cui quando essa è carica assai 
di vapori , cioè pesante , la vegetazione si sviluppa con una 
forza molto maggiore. E probabile , che 1’ aria allora agisca, 
non solo decomponendosi più rapidamente , ed in maggior quan- 
tità , ma anche conservando meglio il calorico , o trasportan- 
done in maggior copia a motivo della sua densità. E perciò 
quando il tempo è disposto alla procella , la sovrabbondante 
elettricità dell’atmosfera porta un aumento sensibilissimo d’at- 
tività nella vegetazione ; e 1’ esperienza ha provato , che non 
era già il fluido elettrico , quello il quale agito avesse diret- 
tamente. Vedi le voci Elettricità’ , Tempesta, Tuono , 
ed Aria. 

Ma l’aria non agisce soltanto sulle radici delle piante ; 
essa è decomposta in tutte ip loro parti : le foglie soprattut- 
to sembrano eminentemente proprie ad assorbirla , tanto per 
la loro natura parenchimatosa , quanto per la vasta superfi- 
cie , eh’ esse le presentano : e perciò ognuno è convinto per 
gli sperimenti di Haller , e d’ altri , che le piante ricevono più 
vitalità dalle loro foglie , che dalle loro radici , e che non è 
certamente un acconciamento quello , che si suole talvolta 
praticare nei giardini , privandole in parte delle medesime. 

Gl’ ingrassi finalmente propriamente detti , tulle le so- 
stanze cioè animali e vegetali , suscettive di somministrare * 
lentamente decomponendosi nella terra, quei gaz che sono prin- 
cipii costituenti dell’ aria , come anche il terriccio che serve 
di alimento solido alle piante , sono pure degli acconciamen- 
ti , ed anzi il compimento di tutti gli acconciamenti. Al voca- 
bolo Ingrasso io svilupperò il modo della loro azione secondo 
i dati attuali della teorica chimica, e delle più comprovate espe- 
rienze agronomiche. 

Siccome ogni e qualunque, modo di rivoltare la terra 
non può avere altro scopo , che quello di dividerla , cosà cer- 
car sempre bisogna -in questa operazione di dividerla quanto c 
più mai possibile. Ma si potrà dir forse , che leudauo a que- 
sto scopo quei conduttori di aratri , che sollevauo delie gle- 
be lunghe due o tre piedi , larghe uno , e grosse un mezzo 
piede ? Non mai. Col moltiplicare i solchi mediante il coltro, 
e 1’ aratro più proprio a sminuzzare la terra si può dire sol- 
tanto di aver supplito al proprio oggetto , e dopo lutto ciò 
mal grado queste precauzioni ? quello .^elf aratro sarà seni- 
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pre il più insufficiente modo di rivoltare là terra , per lo me- 
•no nei terreni forti. Al primo rango di tali operazioni io col- 
loco quella l’atta con una zappa stretta , e col mezzo d’ una 
staza larga un piede , perchè questo lavoro non può essere 
eseguito senza rimuovere tutte le particole di terra , tanto nel- 
lo strapparle dal loro posto , quanto nel gettarle dopo di se; 
e perciò il miglior modo di rivoltare la terra sar'a sempre 
quello alla zappa , come comprovato viene dall’ esperienza. 

Dopo questo , 1’ altro modo più vantaggioso di rivoltare 
la terra , è quello alla vanga : di fatto se col primo lavoro 
si sminuzza la terra forzatamente , con questo si può sminuz- 
zarla quanto si vuole : basta aver la cura di prendere meno 
terra in una volta , di gettarla più lontano , e di tagliarla e 
ritagliarla ripetutamente senza risparmiare fatica ; e perciò il 
rivoltare laterra alla vanga, è il modo più generalmente ado- 
perato nei giardini , e tutte le volle che si fa una piantagio- 
ne di oggetti alla di cui riuscita si prende grande interesse. 

Io pospongo poi al lavoro della vanga quegli altri lavo- 
ri fatti con quelle zappe larghe , che si usano in alcuni can- 
toni , e come 1’ aratro altro non fanno , quando le terre so- 
no forti , se non rimuovere la terra senza dividerla. 

V’ ha un altro geuere di lavoro praticato nei contorni 
di Parigi durante l’ inverno , consistente nel riunire la terra 
in piccoli coni di sei ad otto pollici di altezza , per poi esten- 
derli sul suolo in primavera. Questo genere di lavoro , che 
facilita alla terra i mezzi di dividersi coll’ effetto dei geli , e 
di assorbire per conseguenza maggior quantità di carbonio o 
di ossigeno , si può chiamare eccellente ; ma la sua pratica 
è difettosa perchè si limila a grattare la superficie del suo- 
lo , quando iti vece converrebbe sollevarla dal fondo. 

Questa osservazione conduce a domandare : quale debba es- 
sere la profondità dovuta all’ operazione del rivoltare la ter- 
ra ? La profondità maggiore possibile : ecco la mia risposta , 
subordinandola però sempre al genere di coltivazione ed alla 
natura del terreno. Sarebbe , per esempio , superfluo di spro- 
fondare più di due piedi una terrà destinata a ricevere del 
grano , le di cui radici non hanno lunghezza maggiore di 
due in tre pollici ; e nociva cosa sarebbe poi il far rimon- 
tare alla superficie uno strato di terra inferiore jii natura 
piu cattiva della superiore. 

Vi è in oltre in agricoltura un principio generale da cui 
non bisogna giammai deviare ; quello cioè che ogni spesa de- 
ve sempre condurre ad un benefizio o prossimo o remolo. Io 
nou cesserò mai di ripetere questo principio in ogni occasio- 







ne , per evitare il rimprovero che viene fatto generalmente, 
e con ragione , agli scrittori , di lasciarsi troppo facilmente 
trasportare dalle loro idee , e di non considerare , ciré ogni 
coltivazione , la quale non da un prodotto definitivo , non è 
che un divertimento od una follìa. Gli acconciamenti , di qua- 
lunque specie essi. siano, sono , come tutte le altre pratiche 
agronomiche , sotlome si a questo calcolo , e tutto ciò per 
conseguenza eh’ io dissi fin ora , deve essere soggetto a tal 
calcolo. 

La teorica si unisce alla pratica per comandare di lascia- 
re in riposo le terre già rivoltale, perchè possano a poco a 
poco saturarsi d’ aria j e perciò questi tali lavori non devo- 
no mai ripetersi troppo spesso specialmente in estate , ricono* 
sciuti in tutte le età per più nocivi che utili , specialmente 
nelle terre leggiere ed asciutte , essendo cioè molto miglioie 
partito il praticarli con maggiore esattezza , che con maggio- 
re frequenza. Questa verità è s lata per loro fortuna ricono- 
sciuta dagl’ Inglesi , e fu essa che contribuì a dar loro una 
coltivazione tanto perfezionata. In Inghilterra le terre destina- 
te alla seminagione delle biade non ricevono che due lavori, 
e quasi tutte le altre un solo. Ma quanto preciso è questo la- 
voro ,per testimonianza dei loro scrittori ! La soppressione de- 
gli assurdi maggesi ha portato anche la soppressione dei rivol- 
li delle terre in estate , ed a questa soppressione venne da es- 
si sostituito il rincalzo in tutte le coltivazioni , che ne sono 
suscettive. < 

Questo epiteto d 1 assurdo applicato ai maggesi deve ecci- 
tare T indignazione di tutti gli agricoltori attaccati alle loro con- 
suetudiui. Essi mi diranno , che una pratica di tutti i secoli 
non dev’ essere caratterizzata in tal guisa ; che il maggese c 
evidentemente un acconciamento , ec. Sì , il maggese è un ac- 
conciamento , ma uno di quegli acconciamenti da me poco ta 
ricordati , di quelli cioè che costano più che non. rendano. 
Sotto questa relazione deve esso dunque venir proscritto da 
ogni buona agricoltura ; tanto più che sostituendo al maggese 
delle proficue coltivazioni , che , come la vescia , conservano 
alla terra 1’ umidita nell’ estate , ed uccidono le piante nocive^ 
che , come il formentone ed i pomi di terra , esigono nell’ esta- 
te dei rincalzi propri a produrre una parte dei buoni effetti 
del rivoltare le terre 5 che , come le rape e le carote , ob- 
bligano di rivoltare le terre più profondamente ,e lasciano in 
esse alcune delle loro parti , pervennero a dare effetti mol- 
to più estesi , e molto più durevoli. J^cdi il vocabolo Av- 
V1CEKUAMKMTO. 



Rozier, che avera compreso quanto fallace fosse la teorica »n 
gli acconciamenti , ne immaginò un’ altra ; ma all' epoca quan- 
do egli cominciò a scrivere , la scoperta dei gaz trovavasi p£r 
anco nella sua infanzia , e non fu adesso quindi possibile d’ap- 
plicare ai fenomeni della vegetazione tutti i dati , clic tale sco- 
perta ha somministralo in appresso. Seppe egli nondimeno sor- 
passare in tal materia i lumi dell’ età sua , ed anzi senza di- 
struggere la sua teorica , basterà il sostituirvi alcune idee ca- 
paci di meglio condurci al medesimo scopo. 

Questo dotto agricoltore diede , a parer mio , un’ azione 
troppo estesa alla fermentazione , rispettivamente ai fenomeni 
della vegetazione. Vero è , che gl’ ingrassi lasciano sfuggire me- 
diante una specie di fermentazione il loro carbonio cd altri 
gaz , che s’introducono nelle radici e nelle foglie delle piante 
per trasformarsi in umore , e quindi in sughi propri ec. Ma 
questa fermentazione non è già la fermentazione villosa, non 
la fermeutazione del pane , non la fermentazione putrida, e 
meno ancora la fermentazione acida. Sovra questa noi non ab- 
biamo che della nozioni assai vaghe , e tanto incerte , che più 
vale il confessare la propria ignoranza , di quello che adope- 
rarla a piantare uii sistema. 

Lo stesso si dica d’ uu’ altra idea , riguardata da Rozier 
qual fondamento della futura sua gloria , come da lui mede- 
simo mi fu detto , idea die seppe da principio sedurre ed elet- 
trizzare anche la mia ragione. Questa consiste uel considerare 
tutti gl 1 ingrassi , come essendo o dovendo passare allo stato 
saponaceo. Non v’ha dubbio, che l’acqua dei letami è una 
specie di sapone , ed anzi questo si rende effettivamente il 
migliore di tutti gl’ingrassi ; tutti gli altri ingrassi però non lo 
sono, eppure producono aneli’ essi ciò, che da essi si atten- 
de. Da questa sola ' osservazione si può conchiudere , a senso 
mio , che il letame non agisce già come sapone: oltre di que- 
sta se ne vedranno delle altre prove all’ articolo Ingrasso. 
D’altronde come mai potrebbe prodursi questo sapoue nella 
terra , se 1’ analisi prova, die rare volte vi si trovano dei sa- 
li , che 1’ acqua delle piogge è la più pura di tutte ? Il nitro 
si forma bensì nella terra , ove vi si trova dell’ azoto di- 
sciolto , ma trasportalo e decomposto esso viene dalle acque 
piovane , giacché non se ne scopre se non nei paesi , ove non 
piove mai o quasi mai. Non si può dunque crederlo essenzia- 
le all’ agricoltura , sia direttamente, sia come somministrante 
1’ acido o 1’ alcali , proprio a fare i saponi , mentre ci sono 
saponi di queste due specie. 

Le esperienze di Th. de Saussure souo più soddisfacci)- 
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li , die la teorica di Rosicr. Fgli riconobbe , 1 clie il terric- 
cio , il prodotto cioè diretto e naturale della decomposizione 
dei vegetabili , conteneva uua certa quantità di mucilagine 
solubile nell’ acqua , da considerarsi come la causa più poten- 
te della' sua eccessiva fertilità; i.° che il terriccio spogliato 
della sua mucilagine per via di ripetuti lavacri , ed esposto 
all’ aria , ne somministra dell’ altra dopo alcuni giorni in pro- 
porzione alla sua suddivisione ; 3.° che nou esistevano moti- 
vi sufficienti per credere , che tutto il terriccio non possa co- 
si trasformarsi in mucilagine. Gli alcali , secondo Bracounot 
sciolgono completamente il terriccio , ma non lo trasformano 
in sapone, non contenendo esso parte veruna d'olio. Anche 
la calce agisce dello stesso modo , ed è perciò eh’ essa diven- 
ta il migliore di tutti gli acconciamenti , e eli’ eccita con tan- 
ta speditezza la fertilità della terra, fedi Calce. 

Ingenhouze ha provato , che il carbonio del terriccio de- 
componeva F aria , e formava acido carbonico , il quale s’ in- 
troduceva nelle radici, delle piante in forza della facoltà as- 
sorbente dei pori all’ estremità delle radici. 

Uopo è nondimeno accordare all’idea di Rozierun fon- 
damento di verità, che deve concorrere a stabilire la sua gloria. 

L’ 'acqua ridotta allo stato di ghiaccio , nell’ interno del- 
la terra , agisce meccanicamente per acconciarla , perchè sol- 
levando le sue molecole coll’ estensione , che allora prende il 
suo volume, fa l’effetto d’ un rivolgimento della terra. Que- 
sta è anzi la circostanza , che nei paesi freddi rende tanto mi- 
gliori i più grossolani lavori delle terre in autunno , riduce le 
terre coltivate capaci di meglio assestarsi sotto 1’ aratro nelle 
seminagioni di primavera , ed agisce anche sulle terre semi- 
nate in granaglie, sminuzzando la loro superficie , squaglian- 
do le loro glebe , come si esprimono i campagnuoli , per am- 
mucchiarle , e per aumentare in tal guisa col rincalzo della 
terra il numero delle radici vegetanti , e per conseguenza an- 
che la loro forza vegetativa , come pochi giorni prima di mo- 
rire lo ha provato Varenne de Fenilles. 

Anche gl’ inverni abbondanti di neve acconciano , ma di 
un altro modo , la terra , conservando cioè nel di lei seno i 
gaz , che vi sono prodotti , e che diversamente si sarebbero 
perduti in vapori. Di questa maniera la neve perviene ad in- 
grassare la terra , per servirmi dell’ espressione dei coltivatori, 
ina non introducendovi nitro , come si credeva, altre volte c 
dello stesso modo agisce pure il ghiaccio , e forse ancora me- 
glio ; ed ecco perche gl inverni rigorosi , purché non lo siano 
di troppo, riescono nel clima di Parigi più vantaggiosi degl’in- 
verni miti. 


46 


ACC 


Anche la trasformazione d’ un campo in trifoglio , o la 
seminagione d’ un campo in vescia , in piselli , od in altre 
piante folte e striscianti , producono effetti consimili 5 ma 
nella stagione opposta , cioè nell’estate , conservando la fre- 
schezza del suolo , queste piante impediscono in parte l’eva- 
porazione dei gaz , che vi restano per 1’ uso delle piante ,che 
verranno collocate in seguito nello stesso luogo. Questi generi 
di coltura hanno anche altri vantaggi, i quali però non entra- 
no nel nostro presente oggetto. 

Da ciò si può anche cnnchiudere , che il troppo frequen- 
te rivoltar delle terre , come ho di già osservato , non si 
deve riguardare come un acconciamento , quantunque il rivol- 
tare la terra sia il migliore di tutti gli acconciamenti. 

Ci sono terre , come le argillose , che si sminuzzano al 
sole ; ma quantunque questo effetto sia aneli’ esso un accon- 
• ciamenlo , riguardarlo bisogna come il minore di tutti, per- 
chè lia luogo ad un’ epoca , quando diventa quasi sempre 
inutile. 

11 levare i sassi da un campo , che se ne trova in abbon- 
danza aggravato , si rende quasi sempre un modo di migliorar- 
lo : io dico quasi' sempre , perchè ci sono terre leggiere , in 
esposizioni calde , ove i sassi , specialmente piatti , sono inu- 
tili , coll’ impedire la troppo pronta evaporazioue dell’ acquaj 
e ci sono poi anche terre compatte ed umide, che dai sassi, 
soprattutto quando sono porosi , rendute vengono piu fer- 
tili , col formare dei vuoti , che permettono all’acqua uno 
scolo , e facilitano alle radici delle piante i mezzi di profon- 
darsi. In alcuni cantoni della Spagna si coprono i giardini 
con sassi larghi , nei di cui intervalli si lasciano degli spa- 
zi per piantarvi cavoli ed altri legumi. Rozier aveva fatto 
selciare in tal guisa una delle sue vigne presso Bèziers , e co- 
minciava a ricavarne dei vantaggi considerabili , quando le 
sue differenze con quel vescovo l’ obbligarono ad abbandona- 
re il paese. Anche il mescolare la sabbia e la ghiaia all’ ar- 
gilla fa lo stesso effetto , che portarvi dei sassi. Questo mi- 
scuglio viene fatto frequentemente , ma non mai Spesso abba- 
stanza. 

Scavare delle fosse e degli smaltitoi per lo scolo delle 
acque sar'a un acconciamento per i terreni paludosi , come 
per i terreni aridi sarà un acconciamento il formar dei riga- 
gnoli , e stabilire dei recipienti d’ acqua per inalbarli. 

Acconciamenti si chiamano anche , secondo 1’ esperien- 
ze di Ingenbouze , gli acidi minerali. Vedi il vocabolo Aci- 
di. Non so però, se le sue esperienze si ano stale ripetute da 
altri. 
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L’ attenzione dell'agricoltura è richiesta altresì da un' altra 

serie d’ acconciameuti. Questa è composta di calce , di cre- 
ta o pietra calcarea ridotta iu polvere , di marua , di gesso, 
di cenere di legna , di cenere di torba , ed infine di sale. 
Quanti mezzi di ricchezza offre questa agli agricoltori di 
quasi tutte le parti della Francia , e quanto poco ne sanno 
essi approfittare ! Bisogna andare presso i nostri vicini nella 
Svizzera , nella Germania , e specialmente in Inghilterra per 
impai *re ad apprezzare gli effetti immensi , che in certi ca- 
si offre 1’ uso delle materie che la compongono. Io non mi 
diffonderò però qui sopra di esse , perchè mi propongo già 
di parlare a lungo di tali materie ai rispettivi loro articoli. 
Mi contento perciò d’ annunziare , che io le considererò co- 
me agenti meccanicamente da una parte , e chimicamente 
dall'altra; che per mia persuasione le sette prime produco- 
no sotto quesl' ultimo rapporto il loro effetto in due manie- 
re , estraendo cioè da una parte 1’ acido carbonico dell’ aria , 
e dissolvendo il terriccio o mucilagiue vegetale dall’altra. Que- 
st’ azione dissolvente delle sostanze alcaline entra nell' idea di 
llozier , riportala più sopra , ed è appoggiata alle recenti es- 
perienze già citate di Th. de Saussure , e di Braconnot. Ar- 
turo Young 1’ ammette nel suo saggio sulla natura degl’ in- 
grassi , ed indi in poi deve servire di base ad ogni pratica 
agronomica. Le due ultime materie poi sembra che concor- 
rano come stimolanti all’ aumento dei raccolti , ed io tratte* 
rò di questo effetto all’articolo Sale ( B ). 

ACCOPPIAMENTO. Questo vocabolo, parlando degli ani- 
mali , esprime il congiungimento del maschio e della femmina 
per la generazione. In agricoltura viene più particolarmente 
applicalo all’ unione di due animali , come di due buoi , at- 
taccati sotto lo stesso giogo. Per questi si praticano due mo- 
di d’accoppiamento: in certi paesi aggiogati essi vengono 
per le corna , ed iu altri ricevono al collo un collare. Qua- 
le di questi due accoppiamenti è il migliore ? Difficile sareb- 
be il deciderlo. In Francia è più generalmente adottato P uso 
del giogo , sostenendo ebe col restare il timone più lungo 
viene lasciata all' animale la facolta di meglio adoperare la 
sua forza , tirando col solo suo peso. In Normandia , in fi- 
landa , ec. si pretende , che il collare stanchi meno 1’ anima- 
le , ed in ciascun luogo serve di prova 1’ esperienza del pae- 
se , senza però che dove si è fatta 1' una , abbia avuto luo- 
go' anche l’altra esperienza ; ciò che sarebbe pur necessario 
di confrontare. Ben riflettendo alle Vertebre del collo bovi- 
no , se io dovessi pronunziare giudizio , preferirei il giogo al 
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collare , trovando che 1’ animale co si resta libero in tutti i 
movimenti del suo corpo. La costruzione del collo del bue 
non è compagna di quella del- cavallo y te perciò per quan- 
to il collare sia ben fatto , bene imbottito , gravita sempre 
sulla parte anteriore e superiore della spalla , incomoda 1’ azio- 
ne della scapola e degli annessi muscoli , oltracciò anche la 
giogaia del bue viene incomodamente piegata sotto al collare: 
la lunghezza in fine del timone , resa necessariamente mag- 
giore a motivo del giogo , è quella die 'determina la ra-a opi- 
nione. 

È d!t osservarsi un’ attenzione speciale nell’ accoppiare i 
buoi , sia per lo lavoro dei campi , sia per tirare la carret- 
ta : die i due animali, cioè, siano di eguale altezza e d’ egual 
forza , diversamente il più piccolo ed il più debole rovine- 
rebbe 1’ altro. L’ accoppiamento dev’ essere stretto , perchè 
i due animali tirino egualmente. (R.) 

ACCOPPIARE. Per accoppiare s’ intende favorire 1’ at- 
to della generazione fra gli animali domestici , copie anche 
riunire due buoi per attaccarli ad un aratro o ad un carro. 

Negli articoli separati di ciascun animale domestico si 
farli vedere 1’ importanza per 1’ agricoltura di non accoppia- 
re mai altri , che i più bei maschi con le più belle femmi- 
ne. Questa parola è adottata anche per molti altri significa- 
ti , che qui superfluo si rende 1’ indicarli. (IL) 

ACCOVON ARE. Mettere a covoni la segala , il Tormen- 
to 1’ avena , 1’ orzo , quando sono mietuti , per poterli tra- 
sportare più facilmente nel granajo. Quest’ operazione dev’ es- 
ser fatta con precauzione , perchè i grani non cadano. V adì 
i vocaboli Covone e Sgranare. Per potere più facilmente 
formare i covoni , i cereali vengono uniti in piccoli mazzi 
a misura che si vanno mietendo. Vedi la parola Mannello. 

ACCRESCIMENTO. Rampolli spuntati dalle radici d’ un 
albero o d’ un arbusto. La legge dichiara , che gli accresci- 
menti , ed il terreno ov’ essi si trovano , appartengono al pro- 
prietario del bosco o della siepe , se il proprietario del ter- 
reno limitrofo ha lascialo passare trent’ anni senza praticar 
alti conservator-ii , scavando «ioè fòsse , piantando confini , 
sradicando le piante intermedie ec. Estremamente si ren- 
de quindi importante di non lasciarsi usurpare gli accresci- 
menti , facendo lare giudizialmente di tempo in tempo delle 
verificazioni di estensione delle terre, che si approssimano 
ai boschi , che circondate sono da siepi appartenenti adaltri, 
e di fare in seguilo sparire gli accrescimenti. (B.) 

ACERO, Acer. Genere di piaute della poligamia mocue- 
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eia e della famiglia delle malpighiacee , che comprende da ven- 
ti specie d’ alberi circa quasi tutti utili sotto particolari rap- 
porti , fra i quali ve ne sotto sei , proprii dei nostri boschi 
d’ Europa , ed altrettanti di esteri , che generalmente si colti- 
vano nei nostri giardini , e che riguardare si possono come 
naturalizzati. 

Alcuni aceri esotici sono dioici , tali cioè , che sopra gli 
uui dei loro fusti tutte le ovaie abortiscono, e sopra gli altri 
sono tutti stami. Le loro foghe sono sempre opposte , e ad 
eccezione d’ una specie sola , sempre lobate , o palmate : i lo- 
ro fiori sono piccoli , verdicci , e disposti in corimbi, ossia 
in grappoli pendenti , spuntanti prima o nel tempo stesso con 
le foglie da gemme tutte armate di scaglie in diverse forme. 

l’ acero campestre , acero comune , ossia piccolo acero 
dei boschi , è poco alto ed assai folto di rami. La sua scor- 
za è crepolosa e spesso lacrimante , e fulva sui giovani ra- 
mi : le sue foglie sono prolungatamente picciolate e lisce , d’un 
verde oscuro a cinqne o tre lobi ottusi : i suoi frutti sono pu- 
bescenti , assai divergenti , e spesso perfino opposti. Questa 
pianta si trova frequentemente nei boschi , nelle siepi , so- 
prattutto in terreni aridi e pietrosi : offre molte varieté , di 
cui una è dioica, l'altra serpeggiante, una terza con le fo- 
glie screziate. Il suo legno è duro , riceve una bella politura 
ed è ricercato da tutti gli artefici che lavorano in legno du- 
ro : asciutto pesa libbre 5i , once t , grani 3 per ogni piede 
cubico , e non perde nella sua diseccazione che un sedicesimo 
del suo volume : la sua ceppala si vende sopra'tutto carissi- 
ma. Dopo il carpino questa è la pianta più propria per for- 
mare delle palizzate , perchè si lascia tondere docilmente , e 
se si lascia crescere spontaneamente , mette dei virgulti fino 
dalle radici : preferibile è poi soprattutto nei terreni asciut- 
ti , anzi aridi , ove il carpino uon riesce : forma anche delle 
buone siepi, o per dir meglio éntra nelle siepi con vantaggio , 
perchè impenetrabili le rende agli animali domestici ed al polla- 
me; gode anche il vantaggio di poter esser coricato, e di pren- 
dere facilmente radice , di modo che una pianta sola può guar- 
nire un vasto spazio, secondo le ripetute mie osservazioni., Tutti i 
bestiami, e specialmente le capre ne amano le foglie con traspor- 
to, ed in molti luoghi si colgono queste nell’estate, per farle sec- 
care ed adoperarle per foraggio nell’ inverno. Nei giardini paesi- • 
sti tiene un posto competente nel terzo o quarto rango delle 
macchie fronzute , ed anche isolato e tenuto basso di stelo. 
Perchè dunque uon viene coltivato con maggior frequenza 
tanto per 1 ’ utile, quanto per lo diletto? Forse perchè è trop- 

Vol. I. 4 


Digitized by Googli 


V> 


A CE 


jio comune ? r«rolic cresce troppo facilmente? Si può ripro- 
durre con margoni c con barbatelle : meglio sarà sempre pe- 
rò il moltiplicarlo per via di semina , perchè con questo so- 
lo mezzo si riesce a farlo diventare ben grande , qualora si 
trovi in un fondo buono. Il più delle volte dà grandis- 
sima quantità di sementi : ordinariamente viene seminato di 
primavera in un terreno ben preparato , ma io acquistai la 
prova, che riesce meglio seminato d'autunno. 

Quando si semina il grano nel posto per popolare nuo- 
vamente un bosco o formale una siepe , si abbandona il pian- 
tane a se stesso, o tutto al più viene ricalzato , o gli si dù 
una seconda sarchiatura nel corso del second’ anno ; quando 
viene seminato poi nei vivai , allora bisogna tenerlo più ra- 
do e prestargli varii lavori. Alla fine del secondo anno si ri- 
pianta a distanze di quindici a diciotto pollici , si mantiene 
in un gambo solo , e si fa crescere tagliandolo in rastelliera 
come gli altri alberi, l’er poter essere collocato al suo posto 
dev’ essere pervenuto al suo quinto anno : egli prende facil- 
mente P iunesto delle altre specie ; nei vivai però dei contorni 
di Pargi perferiti sono i piantoni della specie seguènte , per- 
chè crescono più rapidamente. 

l ’ acero si omoho , falso sicomoro , falso platano , acero 
bianco , acce pseudo-platanus: Lin. Albero di seconda gran- 
dezza e drillo , di cui la scorza è bruna e scabra , la cima 
di (fusa , le foglie larghe a ciuque lobi acuminati ed inegual- 
mente dentati , d’ un verde oscuro al di sopra e chiaro al di 
sotto, i fiori verdicci e disposti a grappoli pendenti. Questa 
pianta cresce nei boschi delle montagne nel centro della Fran- 
cia , ed ordinariamente in posizione settentrionale ; fiorisce in 
maggio , quando le sue foglie hanno terminato di svilupparsi 
ed il suo fiore dà mollo sugo alle api. Esso è un bellissimo 
albero , che viene assai moltiplicato nei giardini paesisti od 
a'U’i: richiede un terreno leggiero, ma di fondo buono , nè rie- 
sce punto in terre argillose. Si propaga quasi esclusivamente 
per via di semina , praticando lo stesso metodo come si usa 
con la specie precedente. Cresce con rapidità , di modo che 
quando è ben coltivato , .può essere collocato al suo posto nel 
quarto suo anno : il suo legno è bianco o cenericcio , e senza 
essere troppo duro , può ricevere una bella pulitura : secco 
pesa libre 5i , once 7 , grani 3 per ogni piede cubo, e nella 
diseccazione perde poco più d’ un duodecimo: si presta facil- 
mente al lavoro, ed è ricercato assai dai tornitori; di questo 
legno si fanno anche in gran parte i violini ed altri stromen- 
ti musicali,, incassature di schioppi e pavimenti di stanze ec. 
Le sue radici souo spesso venate vagamente , e si vendono as- 
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sai care , come anche la stia ceppaia , quel tronco cioè, dal 
quale per molte generazioni sono stati tagliati i rami , e co- 
tal tronco rassomiglia ad una vecchia testa di salice : io ho ve- 
duto i tornitori di Parigi intenti a cercare tronchi simili nelle 
montagne , ove ha la sua sorgente la Senna , e pagare carissi- 
mi quelli , che avevano da due a tre piedi d’ altezza , e la 
metà di diametro. 

L’ Acero sicomoro si colloca tanto nei viali , che nelle 
macchie folte ed anche isolato : diletta il vederlo in ogni luogo 
per la sua forma , per l’ ombra che porge , e per la sua ve- 
nustà , per cui molto è propagato nei contorni di Parigi. Se 
ne conoscono parecchie varietà, delle quali una è screziata 
di bianco , rosso , e giallo , e produce nei boschetti un effet- 
to veramente magico : i coltivatori dei vivai lo ricercano as- 
sai per innestare le altre specie , essendo questa fra tutte le 
altre specie comuni la più adattata a tale oggetto. Miller dice, 
che le sue varietà dipendono dalla seminagione dei suoi gra- 
ni , circostanza assai rimarcabile. 

Come legno da fuoco poco è apprezzato quest' albero , 
perchè dando poeo calete , si consuma prestissimo 5 nondime- 
no , conforme a quanto già dissi , siccome cresce questa pian- 
ta con molta rapidità , se ne possono cosi intraprendere dei 
tagli , che essendo di cinque anni , saranno forti quanto i ta- 
gli di quercia di dodici o quindici anni , e che potranno sei—, 
vire vantaggiosamente per riscaldare il forno , cucinare la cal- 
ce , la creta ec. Io non ho veduto però in nessun luogo pian- 
tare questi alberi nei baschi , giacche i piantoni che si. tro- 
vano nei contorni di Parigi, sembrano piuttosto sottratti ai 
giardini , che collocati ivi a progetto. 

l’ acero durotto , Acer opulifolium , rassomiglia al pre- 
cedente , crescendo soltanto , come sembra , a minore altez- 
za. La sua scorza è bruna , e punteggiata , le sue foglie or- 
bicolari , bianchicce al di sotto, a cinque lobi corti ed ot-, 
tusi , i ‘suoi fiori disposti a mazzetti pendenti e mozzi , i suoi 
frutti tumidi e poco divergenti 5 cresce sulle Alpi Francesi e 
sui Pirenei : il suo legno è pieno , duro , di grana fina ed 
omogenea : il suo colore è bianco grigio e gialliccio : sec- 
co pesa libbre 5 1 , once 1 1 , grani 1 per ogni piede cu- 
bico : nella sua diseccazione non si fende punto , nè mostra 
il suo alburno. -Si adopera nei lavori di carpentiere , per * 
quali è proprio eccellente. Seminato in primavera i suci grani 
spuntano soltanto nel second’anno 5 bisogna dunque seminarla 
subito dopo il raccolto. Quest’ albero è pur anco raro nei con- 
torni di Parigi , ma io ue ho fatto ultimamente una Semina-, 
gionc considerabile. * 
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l' actko rtATAKO , slar platanoicles , Lin., detto anche 
sicomoro falso , acero di Norvegia , acero a foglie di platano , 
si alza un poco meno dell’ acero sicomoro , ma conviene me- 
glio all' ornamento, dei giardini : esso è dritto e di bella 
portata. Le sue foglie sono verdi d’ambe le parti, a cinque 
lobi acuii ed angolari , con angoli che diventano ottusi : i suol 
Cori sono verdicci , raccolti in grappoli semirilevati : i suoi 
frutti assai larghi , assai piatti , e più divergenti da quelli 
delle altre specie ; cresce naturalmente nelle montagne alte 
dell interno della Francia , nel settentrione dell’Europa e del- 
l’America: i suoi Cori sono dioici. Stiacciando il picciuolo delle 
sue foglie, ne esce un certo umore latteo assai agro , per cui 
si distingue dall’acero zuccheroso, al quale rassomiglia mollo 
per le sue fronde. Fiorisce in aprile prima di mettere le fo- 
glie, e così Corito si presenta assai bene. Il suo legno è bian- 
co moerrato, sohdo senza esser duro, si lavora con facilità , 
prende qualunque colore , nella diseccazione non prende che 
un a4- m0 ^ su0 v °l urne > e pesa per ogni piede cubico lib- 
bre 43 , orice 4 ■> g ran ‘ 4- Viene adoperato per gli stessi usi 
dei precedenti , ma specialmente alla fabbricazioue degli slro- 
rnenti musicali , ed i piano-forti ne ricevono qualche pezzo 
nella loro costruzione. 

L’ Acero platano si riproduce spargendo i suoi semi po- 
co dopo di averli raccolti , o mettendoli in conserva durante 
1’ inverno , se si vuole che spuntino tutti alla primavera se- 
guente. Del lesto la sua coltivazione è del lutto eguale a quel- 
la dell’acero sicomoro: esso non vale niente all' innesto delle 
altre specie , poiché gl’ innesti confidati ad esso periscono qua- 
si sempre , probabilmente a motivo del suo umore latteo : vie- 
ne piantalo in viali , in boschetti , ed anche isolato ; e pro- 
duce da per tutto buouissimo efTetto. Quando si trova in un 
terreno buono , e buon terreno è pur quello che deve ave- 
re , conserva le sue foglie ad autunno ben avanzato -, e quan- 
do si trova nella sabbia o ndl’ argilla , perde le sue foglie 
per tempo. 

Quest’albero ci dà due varietà : una a foglie screziate,, 
poco rimarcabile , e quindi meno ricercata di quella dell’ a- 
cero sicomoro , ed un’ altra a foglie laciniate ed increspale 
in singolarissima forma. Quest’ ultima , di cui le foglie sem- 
brano semipasse , è molto stimata dagli amatori dei giardini 
paesisti , come propria a contrastare con le altre foglie; e per- 
ciò viene assai moltiplicata , innestandola sovra essa medesima 
o sopra il sicomoro , nei vivai che circondano le grandi cit- 
tà. Vi ue anche chiamato cicero a foglie di prezzemolo : que- 
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sta varietà è prodotta da una vera malattia, e perciò essa non 
fiorisce mai , e vive poco. 

l’ acero di mo.ipzmbki è un albero di media grandez- 
za , folto di rami , di cui la scorza è rossiccia , le foglie pic- 
cole ed a tre lobi acuti , rare volte dentati , tenaci , e d’ un 
verde o.tcaro , i . fiori rari, i fruiti rossicci e poco divergen- 
ti. Quest’ albero cresce naturalmente nei terreni più aridi det- 
r Europa meridionale in mezzo alle pietre provenienti dalla 
decomposizione degli scogli. Questa proprietà lo rende pre- 
zioso all' agricoltura , anche nel clima di Parigi , ove riesce 
benissimo, benché per fatalità sia conosciuto assai poco e solo 
in qualche giardino paesista. Io ne trovai nel Piemonte e nelle 
valli della Svizzera italiana tirato a siepi bellissime, in luoghi 
ove pochi altri alberi possono riuscire, sovra scogli cioè , che 
avevano della terra soltanto nelle loro fessure : esso è molto 
opportuno ad essere adoperato in siepi per la sua proprietà 
naturale d’ attortigliarsi tenacemente coti i suoi rami , e di 
c «uservare le sue foglie durante anche una gran parie del 1 -. 
l’ inverno. In un lerreuo migliore sorge alle volte a trenta o 
quaranta piedi d' altezza , ma mollo lentamente : il suo l-guo 
è durissima , ed è uua pianta clic produce bell’ effetto nei 
giardini paesisti, sia collocata al terzo rango dei macchioni 
fronzuti , sia piantata isolatamente a. qualche distanza da es- 
si ed in mezzo alla verzura , sia tenuta in cespugli , o mes- 
sa in palizzate : essa deve questo vantaggio aHa sua testa glo- , 
bosa e foltissima , alle sue foglie persistenti d’ un verde oscu- 
ro Incerile , che formano contrasto con tutti gli altri alberi. 
Viene riprodotta colla semina , che si sparge sulla terra in- 
nanzi all’ inverno , o con i margotti che prendono radice nel 
corso deli’ anno : si ammette anche la sua propagazione per 
barbatelle , quando si sappiano conveniente nenie collocare e 
coltivare.. 

Non bisogna mai stancarsi di dire ai coltivatori monta- 
nari : piantale 1’ acero di Mompelieri, nelle parti p"u aride 
delle vostre possessioni , nei luoghi ove i sassi non permetto- 
no altre coltivazioni ; serviteveue per formare delle siepi , o 
per chiudere le aperture delle siepi già fatte , ed assicura- 
tevi che lavorate utilmente per » vostri figli , e per vantag- 
gio generale della società. 

l acero ni certa è più piccolo del precedente , e vie- 
ne contemplato come una -delle sua varietà , ma certo è che 
lorma una specie. Le sue foglie sono tenaci , a tre lobi , a 
lobi iutieri, di cui i laterali sono i più corti: è originario di 
Creta , e già- da lungo tempo si coltiva uri uostrt giardini , 
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ove si riproduce per seminagione o per innesto, e deve esse- 
re collocato e coltivato come il precedente. 

l’acero opalo , ossia acero a foglie rotonde, cre- 
sce in Italia ed in Ispagna , è riguardato aneli’ esso come una 
varietà di quello di Mompelieri da alcuni botanici : io ho mo- 
tivo di credere però , che questo sia'un errore , imperciocché 
le sue foglie, tenaci sempre a cinque lobi ottusi , ed ottusa- 
mente dentati , glauche e pelose al di sotto , i suoi frutti più 
piccoli e nondimeno ad ale più larghe o più divergenti , lo 
distinguono bastantemente. Richard lo trasportò seco dall’ ì- 
sola di Mahon , e da quell’epoca si continua a coltivarlo nei 
nostri giardini : nei contorni di Roma serve per formare dei 
viali , e tollera senza pregiudicarsi gl’ inverni del clima di 
Parigi. Si. riproduce per via di semina , di margotti ed an- 
che d' innesti sul sicomoro , ed anzi quest' ultimo modo riesce 
costantemente , dando però delle piatite , che durano per po- 
chi anni. A questa pianta conviene in gran parte ciò , che si 
è detto delle ultime specie. 

l’ Acero ibride ha le foglie semicoriacee , a tre lobi 
molto ed inegualmente dentale. Si coltiva nei giardini e vi- 
vai nei contorni di Parigi , ma non si conosce il paese della 
sua origine : esso tiene il mezzo fra 1’ acero di Mompelieri e 
quello di Tartaria : viene riprodotto per innesto sul sicomoro, 
innesto che riesce sempre benissimo. 

l’ acero di tartaria ha le foglie funiformi , inegual- 
mente dentate, leggiermente lobate : i fiori rossicci , ed i frut- 
ti ruvidi e convergenti. Esso è originario di Tartaria , e si 
coltiva nei nostri giardini per ornamento , quantunque nou 
sia il più bello del suo genere. Sorge all’altezza di quindici 
a venti piedi , e resta sempre debole , per quanto a me con- 
sta almeno , non avendone mai veduto alcuno più grosso d'uu 
braccio. Si riproduce dai semi eh’ egli dà in grande abbon- 
danza nella sua età di quattro in cinque anni , o dai getti 
die spuntano qualche volta dal piede o dai rami ridotti a 
margotti , che prendono radice nell’ anno stesso , quando souo 
piantati in inverno. Non teme punto il freddo del verno nel 
clima di Parigi : si dice , che ama il terreno umido , ciò che 
io non ebbi occasione di osservare. Il suo posto è al terzo 
rango dei macchioni fronzuti nei giardini paesisti : non fiori- 
sce che in maggio e giugno , quando le sue foglie cioè sono 
già sviluppate. * 

l’ acero screziato , Acer pensylvanicum , Lin. , ha il 
fusto dritto, d’ un verde glauco rigato di bianco , le foglie 
larghe , rotonde , a tre lobi inegualmente dentali a sega j i 
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fiori verderognoli a grappoli pendenti frutti lisci c poco di- 
vergenti. Esso è originario dell’ America settentrionale: vic- 
*ire coltivalo nei nostri giardini, da esso abbelliti singolarmen- 
te cou la vaghezza delle sue froudi e del suo fusto: non teme 
il freddo dei nostri inverni : il suo posto è al secondo o ter- 
zo rango dei macchioni fronzuti : anche isolato produce un 
bell’ effetto , egualmente che nei viali o nei contorni di qual- 
che spazio circolare. La sua maggiore altezza è nondimeno 
dai venti ai trenta piedi. SÌ riproduce dai semi che porge in 
grand’ abbondanza nei nostri giardini , quantunque i suoi se- 
mi vadano per lo piu soggetti ad abortire ; nondimeno sicco- 
me il germoglio, che ne proviene, cresce assai lento nei pii- . 
ini anni della sua vita , mostrandosi indocile secondo l’csprcs- 
sione dei coltivatori di vivai , si preferisce comunemente il 
suo innesto a occhio sull’ acero sicomoro , operazione che si 
fa in primavera od in autunno a piano terra , e di cui il ri- 
sultato dii fin dal pruno anno dei getti di due o tre piedi d’al- 
tezza d’ un colore rosa piacevolissimo : riesce nei terreni sec- 
chi e caldi. 

l’acero di montagna, Acer spìcatum , Lamarck , è un 
albero di seconda grandezza , di cui le foglie souo grandi , pube- 
scenti e glauche al di sotto con tre o cinque lobi acuti e den- 
tali , i suoi fiori giallicci, dispo- ti a spighe rilevate , cd i suoi 
frutti semi-divergenti: cresce nelle montagne dell’ America set- 
tentrionale , si avvicina di molto al precedente per la formi 
e grandezza delle sue foglie, e si pianta com’ esso nei giardini 
di piacere. Si propaga specialmente per via d’ innesto a oc- 
chio , che cresce sempre benissimo. 

l’acero spugnoso, ossia acero di virginia t Acer eric- 
carpum , Mich. Albero di seconda grandezza , il di cuijtron- 
co è bianchiccio liscio, i rami ruvidi e rossi, le foglie a cin- 
que lobi acuti e dentati , glauche per di sotto , i fiori rossi 
disposti in ombelle sessili e laterali , i fruiti larghi , poco di- 
vergenti , e leggermente vellutati. Cresce naturalmente nel- 
l’America settentrionale, e gli abitanti dal -Canada nericava- 
no dello zucchero. Esso è dioico : viene coltivato nei giardi- 
ni intorno a Parigi , ove somministra molto seme, che (pian- r 
tunque facile ad abortire , fa sperare per 1’ avvenire una mol- 
tiplicazione abbondante*' Pochi alberi sono più vaghi , e pos- 
sono diventale più utili di questo : l’ elegante sua castigata di- 
ramazione , il bel colore glauco delle sue foglie , ed u vivo 
rosso dei suoi rami e dei suoi fiori in primavera , e delle sue 
fogl ie in autunno, gli faranno-sempre tenere un grado distinto nei 
giardini paesisti , tanto se si lasci i crescere iu albero, quanto- . 
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se viene tenuto mozzo , e può formare sempr^j superbi vio- 
li. Il suo legno più duro di quello dell' acero sicomoro , può 
essere adoperato agli stessi usi 5 gl’ Inglesi ne ritirano ogni 
anno una quantità grande di tronchi per 1' uso dei loro tor- 
nitori e fabbricatori di stranienti musicali: in America se ue ^ 
fu grand' uso per Htpbili e strumenti aratorii. 

Le semenze di quest’ acero si maturano a metà della sta- 
te , possono essere seminate sul momento , per dare nell’- an- 
no stesso dei piantoni di otto e dieci pollici d’ altezza , se la 
terra della seminagione è stata b u ne preparata , e se in tem- 
po del gran caldo sono stati sufficientemente innaffiati. Questo 
vantaggio diviso da esso con pochi altri alberi, aumenta di 
molto agli occhi del coltivatore, che guadagna cosi iu un an- 
no di tempo , l’ interesse che gli olire di già sotto vari altri 
rapporti. Nel seguente inverno si può ripiantare questo pian- 
tone , od aspettare il secoud' anno , e gli si dà uno spazio da 
18 a 24 pollici : germoglia con rapidità sufficiente per poter 
essere messo al proprio posto verso il suo quarto o quiuto an- 
no : pare che i terreni leggieri e caldi meglio gli convenga- 
no , che gli argillosi ed umidi. 

l' agirò rosso, l’ acero di Carlo Wafer, rassomiglia 
moltissimo al precedente ;i suoi rami però sono meno rossi , 
le sue foglie più allungate , più dentale , e vellutate al di 
sotto : i suoi frutti più piccoli, meno divergenti e molto vel- 
lutati nella loro giovinezza. Esso è dioico come 1 ’ altro , e 
« come l’ altro è originario dall’ America settentrionale , ma 
resta di lui più basso. Viene coltivato in molti giardini nei 
contorni di Parigi , ove ogni anuo dà frutti , che pervengono 
a maturità prima di quelli del precedente , e che si semina- 
no dello stesso modo. Anche le cure che domanda il pianto- 
ne di questo sono eguali iu tutto a quelle dell'altro, e gli al- 
beri suoi già adulti collocati vengono agli stessi posti nei giar- 
dini paesisti. , 

l’ aciìro di carolina ha i rami rossi , le foglie a tre lobi 
corti ed ottusamente dentati , i fiori rossi e disposti in maz- 
zetti sessili e laterali, i frutti piccoli, ruvidi e poco diver- 
genti. Questa pianta si trova alla Carolina nelle paludi , ove 
io ne vidi in quantità grande; fiorisce al principio,, di prima- 
vera, e sia in relazione coll’acero spvingoso dell’ istessa guisa 
come 1 ’ acero platano coll’ acero sicomoro. Quest’ albero è inci- 
to bello , ma io non ne vedo nei giardini dei contorni di Pa- 
rigi , mal grado la gran quantità di semi da me dispensati , 
probabilmente per aver confuso i suoi piantoni con quelli del 
sicomoro, Michaux lo chiama barùu , perchè i suoi fiori ma- 
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*chi sono internamente ripieni d’ una lana rossa. Esso è dioico 
come i precedenti , e dev’essere a parte di tutti i loro van- 
taggi. 

l’ acero zuccheroso è un albero di seconda grandezza , 
di cui la scorza è cenericcia e lincia , le foglie grandi com- 
petentemente a cinque lobi acuti , d‘ un verde quasi egual- 
mente oscuro al di sotto come al di sopra , sinuate , ma non 
dentale : i fiori verdicci disposti a grappoli poco guerniti : 
i frutti brani , tumidi, alati , e semi-divergenti. Cresce ne!- 
1 ’ America settentrionale, ed al Canada si chiama acero pia- 
talo , o platanoide. Da questa pianta si ricava principalmente 
lo zucchero , nominato zucchero d' acero , come lo dirò più 
sotto , quantunque se ne estragga egualmente dall' acero -ro<=so 
e dall’ acero negundo , e se ne possa estrarre anche proba- 
bilmente dall' acero spungoso , e da quello della Carolina , che 
viene generalmente confuso col rosso. Le sue foglie rassomi- 
gliano tanto a quelle dell’ acero platano, che non avendole 
sotto gli occhi , bisogna essere molto esperti per poterle di- 
stinguere ; si può togliersi però da tale incertezza strappan- 
do uni foglia, dalla quale scorrere non si vedrà quell’ umore 
latteo che scorre dall’acero platano. 

Quest’ albero prezioso si coltiva già da gran tempo in 
Francia , ma nondimeno esso vi è ancora assai raro. Nei con- 
torni di Parigi io nou ne conosco che due o tre fusti forti ab- 
bastanza per dare del seme , e perciò non si può motiplicarlo 
che con i germogli fatti venire dall’ America o per via d’ in- 
nesto. Tale innesto riesce benissimo sull’ acero rosso e sul si- 
comoro , ma assai difficilmente sull’ acero platano , quantun- 
que iu apparenza a questo più rassomigliante, soprattutto quan- 
do l’innesto vien fatto ad occhio chiuso. 

Relativamente al suo seme , bisogna spargerlo prima che 
sia possibile , e sapere aspettare due anni ; imperciocché quan- 
do il seme non è più fresco , rare volte spunta nel primo an- 
no : esso ha bisogno d’ una terra leggiera ed ombreggiata. Al- 
lorché il piantone è giunto all" altezza di sei od otto pollici , 
si può traspiantarlo a questa stessa distanza, ed al termine di 
due anni levarlo nuovamente di là per ripiantarlo in un al- 
tro luogo alla distanza di venti o trenta pollici , ed ivi re- 
starlo fino alla difìnitiva sua traspianlazione , due o tre anni 
dopo cioè , germogliando esso alquanto più lentamente degli al- 
tri. Egli è molto adattato a formare viali , e ad essere col- 
locato al quarto rango dei macchioni fronzuti , nè mauea di 
produrre buon effetto anche posto isolalo , giacché cresce 
dritto , e porta una testa superba. 
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In alcune opere recenti si propone di piantare delle fo- 
reste di quest’ acero, per supplire con esso nell’ avvenire allo 
zucchero delle colonie ; io però desidero molto di vederlo pro- 
pagato in Francia , e se dipendesse da me ce ue sarebbero 
a quest’ ora boschi intieri , ma farò vedere nondimeno più 
appresso , ch’esso non può rispondere utilmente allo scopo che 
si propongono gli autori di quelle opere. Nella grande agri- 
coltura il profitto deve risultare tosto o tardi ; ma nel caso 
nostro coll’ estrazione dello zucchero da questa pianta uou si 
potrà mai coprire la spesa che domanda siffatta operazione. 

l’acero a foglie di frassino, Acer negando , Lin. , è 
un albero di prima grandezza f iche •facilissimamente si distin- 
gue dagli altri aceri per le sue foglie alate a cinque foglio- 
liuc d’ un verde chiaro lanceolate e dentate. I suoi rami so- 
no d' un verde glauco , ed il suo tronco bigio : i suoi tiori 
piccoli, verdicci, in lunghi grappoli pendenti. Esso è ori- 
ginario dell’America settentrionale, e fu trasportato in Fran- 
cia da L. Garsonniere, a cui dobbiamo tanti altri alberi pre- 
ziosi di quel paese medesimo. Fra tutti gli aceri questo è quello 
che cresce più rapidamente , ed è più iuteres.-ante a molti- 
plicarsi contemplato dal lato dell’ utilità. Benché meno av- 
venente forse di alcuni altri per lo suo fogliame e per la sua 
portata, occupa nondimeno perfettamente beue il suo posto 
nei viali , e nel quarto rango dei- macchioni fronzuti dei giar- 
dini paesisii. Esso è dioico e fiorisce in aprile , prima che 
le sue foglie siano intieramente sviluppate. I suoi frutti abor- 
tiscono spesso , pervengono però alla loro maturila uel clima 
di Farigi ; i geli più lòrti di questo clima non gli fanno torto 
veruno: i suoi rami si lasciano facilmente spezzare o spaccare 
dalle tempeste, e perciò bisogna possibilmente ripararlo dui 
venti dominanti. Il suo legno è bianco , duro ed eccellente 
per lutti quegli usi ai quali adoperati vengono gli altri ace- 
ri , soprattutto per fabbricare mobili ed i,tromeuii , come si 
può vedere in una Memoria letta dal sig. Gubiéres il maggiore 
alla società d'agricoltura di Versailles, e pubblicata da essa: 
dà zucchero questa pianta del pari clic le precedenti. 

L’ acero a foglie di frassino si riproduce per via di se- 
mina e per via di barbatelle : tanto i semi , che i racemi 
devono essere dati alla terra in autunno , se "si vuole assicu- 
rarsi della loro riuscita. I primi spuntano fino dal primo an- 
no , quando riposti sono in un terreuo ben preparato , e be- 
ne innaffiati all’ occorrenza , e quando i germogli sono alti 
da due a tre piedi , e possono essere .ripiantali nell’ inverno 
seguente a quindici o vomii pollici di distauzu , per cui uel 
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terzo anno si sono resi forti abbastanza ond’ essere collocali al 

l>oslo loro. Io ne vidi frequentemente dare getti di sei piedi 
in un anno : esso richiede una terra leggiera e fresca , e rie- 
sce bene all’ombra degli altri alberi, ciò che in certi casi di- 
venta una buona qualità. Anche le barbatelle gettano con par, 
vigore , ma non danno alberi tanto belli , e perciò non è da 
servirsi di questo spediente , che nella circostanza di manca- 
re di semi. 

Bisogna formare voti affinchè la parzialità che ora si mr- 
nifesta per questa pianta non venga ad indebolirsi , e per- 
venga anzi a moltiplicarsi in Francia sempre in maggiore ab- 
bondanza. 

Oltre a questi aceri ce ne sono anche degli altri cono- 
sciuti dai botanici, quasi tutti provenienti dal Giappone, e de- 
scritti da Thunbergi Io ne trovai uno alla Carolina distinto 
da tutti gli altri per i suoi frutti larghi come quelli del sico- 
moro , e coperti di pelo bianco , ma non conosco le sue fo- 
glie ch’esso getta molto tardi. Mioheaux il figlio ne trasportò 
un altro dallo stesso paese , che non larderà molto a diven- 
tare comune nei nostri vivai. Quanto all’ acero sempreverde 
di Linneo, sembra che questo sia soltanto una varietà di quello 
di Mompelieri. Tournefort ne cita uno di Levante, che secon- 
do Fougeroux di Boudaroy, autore di una Memoria sugli ace- 
ri, inserita nelle Memorie dell’antica società d’agricoltura di 
Parigi nell’ anno 1587 viene riconosciuta come una specie to- 
talmente distinta. 


Quantunque io abbia dimorato nel paese , ove si estrae 
dello zucchero dagli aceri , non ho assistilo giammai a tale 
operazione , e per conseguenza io devo limitarmi all’ asserzione 
altrui; siccome però ne ho più volle mangiato tanto raffi- 
nato che brutto , e ne ho ricevuto delle note da coloro che 
lo hanno raccolto e fabbricalo, confermare posso perciò quan- 
to fu scritto su tale argomento. 

Al Canadà si riconoscono due qualità di zucchero , che 
si estrae da due specie di aceri : il primo che si chiama zuc- 
chero d acero , si ritira dall’ acero zuccherino propriamente det- 
to , ed il secondo , detto zucchero di platano, è prodotto dal- 
1 acero rosso. Non so se quello che si ricava dall’ acero a fo- 
glie di frassino abbia un nome particolare ; dubitare nondime- 
no io non posso , che anche da questa pianta se ne ritragga, 
secondo le particolari informazioni , che date mi furono nel 
paese : credo del pari , come ho già detto , che diano dello 
zucchero anche gli aceri spuugosi e della Carolina, ma que- 
sti confusi sono coll’ acero rossa ( come me uu sono assicura* 
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10 alla Carolina coll' ulliruo di questi alberi , il quale non por- 
ta cola veruu altro nome. 

11 liquore de’ due primi di questi alberi è chiaro e lim- 
pido all' uscire del tronco, come 1’ acqua meglio filtrata : es- 
so è freschissimo , e lascia in bocca un lieve sapore zuccheri- 
no gratissimo . L’ acqua d' acero è più zuccherosa di quella 
di platano , ma lo zucchero di platano è più grato , che quel- 
lo d’ acero ; tanto 1’ una che 1’ altra specie di queste acque 
sono sanissime , e non si è mai osservato , che abbia recato 
incomodo a coloro , che ne hanuo bevuto , auehe dopo qual- 
che esercizio violento , che produce il sudore : essa passa pron- 
tamente per orina. Quest’ acqua , concentrata col mezzo del- 
1’ evaporazione , da zucchero bigio , rossiccio , di sapore gra- 
to , ma erbaceo. 

Dagli aperi si estrae il liquore per incisione , e queste in- 
cisioni sono per lo più ovali , e si fanno in modo , che il gran 
diametro sia presso a poco un solo perpendicolare alla dire- 
zione del tronco , ma cbe una delle estremila dell’ ovale ezian- 
dio sia più bassa dell’altra, aflìuchè il sugo vi si possa rac- 
cogliere. Si pianta sotto la piaga un piccolo canaletto di le- 
gno che riceve il sugo , e lo conduce in un vaso , collocato 
a piedi dell' albero ; se si tagliasse la sola scorza seuza ferire 

11 legno , non si otterrebbe nemmeno una goccia di liquore : 
conviene dunque che la piaga penetri nel legno alla profon- 
dità da uno a tre pollici , perchè i vasi liguci e non i corti- 
c li sono quelli che danno la materia zuccherosa. Il sig. Gatii- 
tier osserva espressamente , che nel tempo in cui scorre il li- 
quore , il libro è allora secchissimo ed attaccatissimo al legno, 
e che questo liquore cessa di scorrere , quando gli alberi en- 
fiano in sugo , quando la loro scorza si stacca dal legno , e 
filialmente quando 1' albero oomiucia ad aprire le sue gemme. 
Le incisioni da noi ricordate si possono fare dal mese di no- 
vembre , tempo in cui gli aceri spogli sono delle loro foglie, 
fino alla metà di mftggio , stagione in cui le gemme comincia- 
no ad aprirsi ; le piaghe però non daranno sugo , che nel tem- 
po quaudo si scioglie il gelo , ed anche se il gelo è stato forte 
durante la notte , il sugo potrà scorrere nell’ indomani : biso- 
gnerà però che 1’ ardore del sole sia superiore alla forza del 
gelo. Da questo principio risulta : 

i .° Che una piaga fatta dal lato del mezzogiorno darà dcl- 
1’ acqua , frattuulochè quella fatta allo stesso albero dal lato 
del settentrione non ne darà punto ; %. a che un albero , ripa- 
rato dai venti freddi, ed esposto al sole, dark del liquore, 
fiaUan luche quello , che sarà privo di sole , ed esposto al ve»- 
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io , non ne darà punto ; 3.® che quando !a scioglimento del 
gelo è leggiero , i soli strati più esterni danno del liquore , e 
che lutti gli strati ne danno , quando lo scioglimento è gene- 
rale ; 4 .® che i grandi scioglimenti del gelo succedendo di ra- 
do nei mesi di decembre , gennajo e febbrajo , non si può 
sperare d’ estrarre molto liquore , che dalla mela di marzo al- 
la metà di maggio. In circostanze favorevoli , il liquore scor- 
re in tanta abbondanza , die forma un filo grosso come una 
canna di penna , e che riempie una pinta , misura di i’arigi, 
in un quarto d’ora; 5." il sie. Sarrazin credeva , essere circo- 
stanza importante , che la neve si squagli al piede degli ace- 
ri , per ol tenerne molto liquore , ed il sig. Gautier osserva , 
che quando la lieve si squaglia , il raccolto ne diventa abbon- 
dante ; ma esso aggiunge, che ciò accade, perchè allora l’a- 
ria è dolce abbastanza per promuovere lo scioglimento del ge- 
lo. 6.° Le incisioni fatte in autunno somministrano del liquo- 
re durante l’inverno , ogni volta che il gelo si scioglie , più 
o meno però secondo le circostanze di giù indicale. Queste sor- 
genti si disseccano del tutto , allorché le gemme sono svilup- 
pate , e nell’ anno seguente conviene aprire nuove piaghe , per- 
chè le antiche non danno più nulla. 7. 0 11 sig. Gautier os- 
serva pure , che se ad un albero vengono fatte due piaghe, 
Dna verso l’alto del fusto, e 1 ' altra al basso , la seconda 
piaga dù più liquore della prima : egli assicura di più , che 
dal liquore che somministra , non può accorgersi, che l’al- 
tero sia estenuato , quando uno si contenti di fare un' incisio- 
ne sola per ciaschedun albero ; ma facendone quattro o cin r 
que ad oggetto di rilrarne gran quantità di liquore , allora 
gli alberi periscono , e negli anni successivi danno sempre me- 
no liquore. 8 .” I vecchi aceri danno minor quantità di liquo- 
re , che i giovani , ma lo danno più zuccheroso. <j.° 11 sig. 
Gautier prova con esperimenti validissimi , che il liquore 
scorre sempre dall’ alto della piaga , e mai dal basso dell’ in- 
cisione. io.°A fine di non guastare gli alberi, si usa di non 
fare le incisioni , che dal terminare di marzo al principiare di 
maggio , perchè in questa stagione le circostanze sono più favo- 
revoli all’ abbondante raccolto del liquore. Giova altresì 1’ av- 
vertire che il liquore grondante in maggio ha spesso un .gusto 
di erba assai ingrato. Al Canada però si dice , che allora il 
liquore ha il gusto di sugo. 

Dopo aver raccolto una quantità di sugo d’ acero , come 
per esempio, (Ingerito piote , viene esso riposto nelle caldaie 
di rame o di lcrro , per farlo svaporare all' azione del fuoco: 
quando vi si mostra la spuma , questi viene levati , e quan- 
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do il- liquore comincia a condensarsi , si ha la enra d’ agitarlo 
continuamente con una spatola di legno , per impedire che non 
si abbruci , e per accelerare 1 ’ evaporazione. Allorché questo 
liquore ha acquistato la consistenza di sciroppo denso, vie- 
ne versato in certe forme di terra o di scorza di betula , ove 
raffreddandosi s' indurisce , ed in tal guisa si ottengono dei pa- 
ni o delle tavolette d’ uno zucchero dolce e quasi trasparente, 
che si rende abbastanza grato 5 se si è saputo cogliere il gra- 
do conveniente di bollitura : poiché lo zucchero d’ acero trop- 
po cotto , acquista il sapore di melassa o del brutto sciroppo 
di zucchero , che diventa disgustoso. 

Dugento pinte di questo liquore zuccheroso danno ordi- 
nariamente dieci libbre di zucchero; alcnni raffinano lo scirop- 
po col bianco d’ ovo , e questo metodo rende lo zucchero più 
nello e più gustoso ; altri guastano il loro sciroppo , aggiun- 
gendo due o tre libbre di farina di Tormento in dieci libbre di 
sciroppo cotto. Vero è , che questo zucchero è allora più bian- 
co , e che viene anche talora preferito da coloro che non cono- 
scono siffatto artifizio ; ma ciò diminuisce mollo 1’ odore gra- 
to ed il sapore dolce , che deve avere lo zucchero d’ acero , 
quando nou è adulterato. 

Il liquore zuccheroso , che si ricava in primavera , nel 
tempo che le gemme dell’ acero cominciano ad aprirsi , ha non 
solo un ingrato sapore d 1 erba , ma di più si disecca difficil- 
mente , ed assorbe facilmente 1’ umidita dell’ atmosfera ; que- 
sto difetto obbliga quegli abitanti a farne uno sciroppo simile 
al capillare. Lo zucchero d’ acero , per esser buono , deve es- 
ser duro , di colore rosso , dlquanto trasparente , di odore soa- 
ve, e dolcissimo al palato. 1 

Un albero può anche somministrare più o meno zucche- 
ro per un certo numero d’anni, secoudochè si trova in un 
terreno più o meno fertile , ed è stalo con più o meno cura 
coltivato; ma finisce poi col perire estenuato. Come dunque 
si vorrebbe mantenere una piantagione di questi alberi in Eu- 
ropa per lo corso di venti a trenl’anni al solo oggetto di 
ricavarne zucchero ? Le spese di coltivazione , piantagione 
ed imposizioni ec. , porterebbero certamente questo zucchero 
ad un prezzo più alto di quello , che proviene dalle Canne. 
Nello stesso paese indigeno a questa pianta se ne raccoglie so- 
lo quanto necessario si rende al consumo interno, senza nem- 
meno raffinarlo , come riferisce il sig. Micbaux figlio , ulti- 
mo viaggiatore, che abbia dato ragguagli sopra quelle con- 
trade. ( Vedi , Viaggio all' occidente dei monti Alle ghanis , 
presso Levrault , pag. 71. ) Gli alberi colà nondimeno vi so- 
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no a milioni , la loro coltivazione non costa niente , il terre- 
no , ove crescono , non paga quasi veruna imposta ec. Re- 
puto io quindi , che in Francia non si abbia a speculare sul- 
lo zucchero d’ acero , ma di piantare pure questo albero in 
gran copia , come oggetto Sitile e dilettevole. 

Si è tentato di estrarre dello zucchero dall’acero rosso, 
dall’ acero zuccheroso , dall’ acero a foglie di frassino , nei con- 
torni di Parigi , e non si riuscì ad ottenerne , probabilmente 
perehè non si seppe scegliere il momento favorevole a tale ope- 
razione. Anche gli aceri d’ Europa ne possono dare , giacché 
Ray , Lister , Fongeroux de Bondaroy , ed altri ne estrassero 
dalle due prime specie ; ma non so che in qualche nostro pae- 
se si sia intrapresa questa operazione per ispeculazione com- 
merciale. ( B. ) 

ACETO. Quest’acido è di grande uso nelle massarie bene 
amministrate ; alle bevande dei mietitori ve se ne aggiungo- 
no alcune cucchiaiate, quando regna l’ eccessivo calore; ser- 
ve anche a marinare le carni ed i pesci, ed a confettare di- 
verse parti di vegetabili ; se ne fa ingoiare al pesce d’ acqua 
dolce, quando si -teme che senta il sapore ingrato di fango; 
più generalmente si adopera però come condimento, special- 
mente a piccola dose. Si può facilmente procurarselo per 
la via del commercio , e meglio ancora si può prepararlo in 
casa senza incomodo e senza spesa. 

Da che si è imparalo a meglio apprezzare la natura dcl- 
1’ aceto , si pervenne anche a fabbricarne d’ eccellente con una 
quantità d’ altre sostanze differenti dell’ uva , nelle quali non 
si sospettava prima nemmeno l’esistenza dei materiali per 1’ acr*- 
tifìcazione. Il sidro di pere e di mele , la birra , l’ idrome- 
le , la feccia degli alveari , il sugo degli alberi , il vino di 
canne , il sedimento del fermento della segala dell’ orzo e del 
maiz , il latte , le semenze graminacee e leguminose sommini: 
strar possono col mezzo di particolari manipolazioni un aci- 
do , paragonarle a quello del vino. 

Aceto domestico. Si compra un barile d’ aceto rosso o 
bianco della miglior qualità , se ne cavano alcune pinte per 
lo consumo della casa , e vi s’ infonde immediatamente una 
quantità eguale di vino ben chiaro e dello stesso colore ; si 
tura il barile semplicemente con carta o con tela legger- 
mente applicata sull’apertura, e si lascia cosà ad una tem- 
peratura di 18 a 20 gradi : a misura che si vuole adoperar- 
lo , se ne estrae la summentovata quantità d’ aceto , sostitu- 
endovi , come la prima volta , altrettanto vino , e cosi il ba- 
rile successivamente vuotato e riempiuto somministra per lungo 
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tempo dell’ aceto ben condizionato , senza che vi si formi 
sensibile quantità di feccia o deposizione. Anche attualmente 
esiste in molle domestiche economie dell’ aceto , la di cui pri- 
ma fondazione rimonta al di là di cinquanl’ anni e vi si con- 
serva tuttora eccellente. Non v' ha dubbio però , che quan- 
do si tratta del commercio dell’aceto , bisogna necessariamen- 
te ricorrere alle manipolazioni eseguite in grande nelle offici- 
ne dedicale a questo genere di fabbricazione. 

I caratteri del buon aceto consistono nell’ avere un sa- 
pore acido , ma sopportabile ; una trasparenza eguale a quel- 
la del vino , meno di lui colorato quando è rosso ; un sapor 
piccante e spiritoso , che urta piacevolmente gli organi : questa 
fragranza si sviluppa specialmente strofinandolo fra le mani : 
la sua purezza viene facilmente a conoscersi esponendolo ali’ 
aria libbra ; se vi concorrono sopra molte mosche , dette mo- 
sche ti’ aceto , ciò prova , eh’ esso non è adulterato ; la quau» 
tìtà basta par indicare la sua forza. 

Conservaiìone dell' aceto. Si praticano due mezzi : il pri- 
mo consiste nel tenere 1’ aceto riparato da ogni influenza del- 
1’ aria esteriore in vasi adattati e beo turati , nel collocarli 
in un lungo fresco , e soprattutto nel non lasciarlo tnai sce- 
mo ria più piccola deposizione basta per deteriorarlo. 

11 secondo è d' una graude semplicità. Si riempiono di 
aceto bocce di vetro , che si mettono in una caldaja pie- 
na d’ acqua sul fuoco , e quando 1’ acqua ha bollito per un 
quarto d’ora, la caldaja si ritira dal fuoco. L’aceto cosi espo- 
sto al calbre del baguo-maria si conserva per molti anni egual- 
mente bene all'aria aperta , come nelle bocce manomesse : 
con quest’operazione s'impedisce la formazione di quella pel- 
licola , che si steude alla sua superficie , e si distruggono lutti 
gli animali microscopici , che si sviluppano in quest’ acido. La 
concentrazione mediante il ghiaccio , mediante la distillazione 
e l'addizione del sale possono anche concorrere a prolungare 
la dureta dell’ aceto. 

dfgli aceti composti. Per rendere 1’ aceto più gradevo- 
le e più generalmente utile , caricato viene della parte odo- 
rosa e sapida delle piante , che si ha la precauzione di pre- 
ventivamente mondare , dividerle e smungerle della soprab- 
bondante loro umidità , mediante una forla e pronta disecca- 
zione : diversamrnte la loro acqua di vegetazione passerebbe 
ben presto nell’ aceto in cambio dell’ acido somministrato dal- 
1’ aceto , ciò che diminuirebbe la sua azione , e 1’ esporrebbe 
ben presto ad alterarsi . Bisogna anche considerare , che in 
questo caso l’ aceto bianco dev’ essere adoperalo di preferenza 


Digitized by Googli 


ACE 


6 » 


per la preparazione degli aceti composti ; che d' uopo ai è la- 
sciare soggiornare i vegetabili aromatici per brevissimo tem- 
po ] e che quando una'volta l'acidosi è impadronito di tut- 
to ciò che ne può estrarre , non vi è più tempo da perdere 
per separarli , per lo motivo eh’ essi reagiscono sopra 1’ aci- 
do , come la leccia sul vino, e lo decompongono. Noi qui 
aggiungiamo alcuni esempi di quegli aceti , di cui le ricette 
si trovano più o meno imperfette in tutti i trattati d’ econo- 
mia domestica. 

I lamponi , la serpentari , il sambuco e le rose , essen- 
do stati i primi vegetabili posti a macerare nell’ aceto , sem- 
bra giusto il far conoscere i processi , secondo i quali si 
può pervenire a fabbricare questi aceti , senza che esposti sia- 
no a perdere in breve tempo la loro trasparenza , ed a ria- 
prirsi d' una pelliccinola densa e viscosa , che distrugge in- 
sensibilmente la loro forza fino al segno , che spe-.so si è in 
necessità di gettarli via. 

Aceto di lamponi. Sì mettono in un vaso tanti lamponi 
maturi e ben mondali , quanti il vaso ne potrà contenere } 
vi si versano sopra due o tre piti te di acelo , e dopo otto 
giorni di macerazione al sole si getta 1' aceto con i lamponi 
in. un setaccio di crini ; il liquore vi passa , senza es ire spre- 
muto , chiaro e saziato dell’ aromatico del frutto , e distribui- 
to viene in bocce , con la precazione d’ aggiungervi uno stra- 
to d’ olio. 

Aceto di serpentario. Dopo avere ben ripulito la ser- 
pentari , esporla bisogna per diversi giorni al sole ; quando 
e appassita senza essere secca , si getta quest’ erba in un va- 
so ripieno di aceto , ed ivi si lascia il tutto in macerazione 

f ier quindici giorni : terminato questo tempo , si travasa il 
iquore , se ne spreme la feccia, e si fa filtrale per te- 
la di cotone o per carta bigia, onde poi riporne l’estrat- 
to in bocce , che si dovranno tenere ben turate in un locgle 
fresco. 

Aceto di sambuco. Si scelgono i fiori del sambuco al 
momento del loro sviluppo , si ripuliscono senza laspiarvi ve- 
runa parte del fogli-ime , che vi comunicherebbe dell’ asprez- 
za ; questi fiori secchi per metà si mettono nell’ aceto , e si 
espone il recipiente ben turato all’ ardore del sole per due 
settimane : si travasa in seguilo il liquore , si spreme e si fil- 
tra , come 1’ antecedente. 

Se, come viene suggerito in tutti i libri, si lasciasse 1’ ace- 
to di sambuco sopra la sua feccia , senza passarlo , per ser- 
virsene quando occorre , lungi dall' acquistare iu qualità , de- 
Vol. I. 5 
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S alerebbe ben presto 5 è quindi necessario di separarne la 
;cia , e di distribuire il liquore nelle bocce. 

Aceto di rosa, Si ottiene un aceto grato al gusto, e va- 
go per lo colore , coll’ aceto bianco, in cui si mettono in fu- 
sione al sole per una settimana le foglie di rose ; ma biso- 
gna aver cura di bene esprimerne la feccia , di filtrare il li- 
quore , c distribuirlo in vasi ben turati. Seguendo cosiffatto 
processo, si ottiene un aceto di sapore gratissimo con i fiori 
di vite salvatica , esponendolo dello stesso modo al sole. 

Aceto composto per le insalate. Accade spesso , che si me- 
scolano insieme i tre aceti sopra accennali , ovvero si met- 
tono insieme in infusione nello stesso aceto i fiorì , che danno 
il nome a quei tre aceti , da cui nondimeno risultano due 
aceti diversi. Ecco però una composizione , che sembra po- 
ter supplire a ciò che volgarmente si chiama il condimen- 
to delle insalate. 

Prendete serpenlaria , santoreggia , cipollina, scalogna , 
ed aglio , tre once per sorte, ed una manciata di punte di men- 
ta : tutto ciò diseccalo e diviso ripoui in un vaso con otto 
pinte d’ aceto bianco , e cosi infuso esponi per quindici gior- 
ni al sole ■ indi scola 1' aceto , spremi , filtra , e ne conser- 
va 1’ estratto in bocce perfettamente turale. 

Aceto dei quattro ladri. Anche la medicina ha i suoi a- 
ceti aromatici , di cui noi ci asterremo di qui riportare la 
nomenclatura. Ci fermeremo soltanto sopra quello, detto dei 
quattro ladri , a motivo del mestiere che esercitavano colo- 
ro , i quali ne diedero la ricetta per ottenere la loro grazia. 

Per quattro pinte di aceto bianco si prende del grande 
e piccolo assenzio , del ramerino , della salvia , della menta, 
deila ruta , di ciascuna di queste erbe mezzo-secche un’ on- 
cia e mezza ; due once di fiori di lavanda secca , dell’ aglio, 
dell’ acoro , della cannella , dei garofani , della noce mosca- 
ta, due grani per ciascuno di tali ingredienti. L’ erbe si ta- 
gliano , le droghe secche si stacciano e macerare si fanno al 
sole per un mese in un vaso ben turato ; il liquore poi si 
scola , si spreme fortemente , e si filtra , per aggiungervi in 
seguito mezz’oncia di canfora sciolta in un poco di spirito 
di vino. 

Aceto di lavanda. Nel gran numero di aceti, dei quali 
fanno commercio i profumieri , uoi ne citeremo un solo , che 
servirà d’ esempio a tutti quelli di tal genere , che si posso- 
no adoperare alla toelette. 

Prendete fiori di lavanda seccati al fuoco ; riponete- 
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tie Mena libbra in un vaso , e versatevi sopra quattro pia- 
te d' aceto bianco ; lasciate il tutto esposto al sole , e dopo 
otto giorni d’ infusione , passatene il liquore , spremetene for- 
temente la feccia , e filtratela a traverso della carta. 

Così preparalo questo aceto di lavanda per infusione , è 
molto piu grato e meno caro clic il distillato. Si può pro- 
cedere del modo stesso per la preparazione dell’ aceto di sal- 
via , di ramerino ec. (Par.) 

ACETOSA. Rumex. Genere di piante dell’ essandria tri- 
ginia , e della famiglia delle poligouee , che comprende da 
quaranta specie , alcune delle qnali , chiamate tutte acetosa , 
sono acide al gusto , ed il più di esse , nominate lapazio , 
non lo sono punto. 

Per adattarmi all’ uso , io non farò qui menzione , die di 
quelle propriamente dette acetose, perchè sono le stesse che si 
adoprano. 

l’ ACEfOSA DEI PRATI E DEI GIARDINI. Rumex acetosa , 
Lin. , ha le radici vivaci , compatte , solide , brune al di 
fuori, e giallognole aldi dentro; gli steli dritti cannellati , ra- 
mosi , lisci, alti da uno a due piedi; le foglie alterne , pic- 
ciolate , astate , alquanto polpose , più o meno acute alla 
loro estremili , lisce ) le foglie spuntanti dallo stelo sessili ; 
i fiori dioici , verderognoli, disposti a spighe raccolte alla som- 
mila dello stelo o dei picciuoli , che spuntano dalle ascelle 
delle foglie superiori. Essa cresce in tutta Europa fra 1’ erbe dei 
prati, dei boschi, che non sono nè troppo asciutti, nè troppo u- 
midi , e fiorisce alla fine della primavera : in generale essa indi- 
ca un fondo buono. Le sue foglie ed i suoi gambi , soprattutto 
quando sono giovani , hanno pregiatissime proprietà mediche 
e nutritive , e si adoprano nello scorbuto , nella febbre in- 
fiammatoria , nelle febbri putride ed altre malattie di simil 
genere : temprano la sete , tengono il ventre libero , in ca- 
taplasma diminuiscono il calore dei tumori flemmonosi e del- 
le infiammazioni. Tutti mangiano quest’ erba cruda e cotta; 
entra nel condimento di molte vivande j l’epoca dell anno - 
in cui essa è migliore al gusto , è anche quella , in cui il 
suo uso è più utile alla salute , alla fine cioè dell inverno , 
allorché lo stomaco travagliato dagli alimenti animali , o dai 
legumi secchi , ne richiede di freschi , e specialmente di an- 
tisettici. Essa comincia a germogliare immediatamente dopo lo 
scioglimento delle nevi o dei geli forti, e se ne può anche 
affrettare il momento , coprendola nella notte di paglia , V 
meglio ancora con tavole sollevate da terra tre pollipi. „ 

In generale si coglie 1’ acetosa , tagliandola a piano ter-' 
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ra , ma il metodo degli ortolani di Parigi è preferibile, quan- 
do si voglia aver cura della sua riproduzione: consiste que- 
sto a non togliere che le foglie più esterne di ogni centro ad 
uua ad una con la mano ; ed è fondata sul principio , che 
le piante traendo alimento di vita tanto dalle foglie quanto 
dalle radici , quando se ne tagliano tutte le prime , le secon- 
de tornano a germogliare più lentamente , e sull’ osservazio- 
ne, che quando le foglie dell’ acetosa sono pervenute al com- 
piuto loro sviluppo , prendono un grado d’ acidità tale , da 
renderle dispiacevoli al gusto : quest’ ultima circostanza si ve- 
rifica al più alto grado nei calori della stale , e sta bene per- 
ciò avere dell’ acetosa per tale stagione esposta a settentrio- 
ne. Del resto si può mitigare 1’ effetto ‘di questa soverchia 
acidità dell’ acetosa , facendola cuocere , o mescolandola smi- 
nuzzata con le foglie delle piante insipide , come per esempio 
con quelle della bietola , della bella-donna ec. 

In molti luoghi si mangia 1’ acetosa salvatica , ma que- 
sta è più acida , ed ha le foglie più piccole di quella che si 
coltiva ; e perciò bisogna sempre averne nei giardini , per 
quanto abbondevoimente essa cresca nella campagna. Ivi la 
■stessa ci ha dato , assistita dalla coltura , parecchie verità , fra 
le quali non è indifferente la scelta. Le principali sono : 

L' acetosa a foglie larghe. Questa è la più comune. 

L' acetosa a foglie larghe ottuse , ossia acetosa d' Olanda. 

L' acetosa a foglie larghe glauche , ossia acetosa d' Italia. 

L' acetosa a foglie ricciute , più singolare che utile. 

L' acetosa vergine , ossia acetosa sterile. Questa non va 
mai in semenza , le sue foglie sono grandissime , e meno aci- 
de di quelle delle altre varietà ; e questa è quella , che fu 
più migliorata della coltura , e che preferire si deve in tutti 
i giardini ben mantenuti. 

Qualunque terra è competente all’ acetosa , purché non 
«ia eccessivamente arida o troppo acquatica ; riesce meglio 
però in terreno leggiero , sostanzioso e profondo : si propa- 
ga o seminandola, o dividendone le radici. 

I suoi semi sono maturi alla fine della state , e sparge- 
re si possono fin d’ allora con vantaggio , quantunque ordi- 
nariamente si aspetti la primavera. La terra destinata a rice- 
▼ere la semina , deve essere ben preparata , e superficialmen- 
te concimala col terriccio : il seme si sparge di volo , o in 
solchi , c quest'ultimo metodo è preferibile , perchè favori- 
sce la ricalzatura e lo sviluppo laterale degli steli. I germogli 
spuntati si debbono diradare ed inailìare nella stagione del gran 
«aldo , e sarà bene il non levar foglia alcuna nel primo an- 
no. Tre volte all’ anno vengono ordinariamente ricalzati isuoi 
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quadri; alla fine dell’ ìuyerno, al principio dell’estate, ed al- 
la metà dell’ autunno : il secondo ricalzamento , che serve sol- 
tanto per ripulire la terra, dopo tagliati i gambi dell'aceto- 
sa , può essere anche trascuralo ne’ quadri dell’ acetosa vergi- 
ne. Nel seeoud’ anno viene diradata di nuovo ai lavori del- 
. l’autunno , quando questi hanno luogo ; e ciò che si strappa 
in un luogo , serve ad arricchire i quadri mancanti. Uu 
quadro cosi ridotto può durare per dieci o dodici anni; me- 
glio sarà però il contentar si di lasciarla sussistere per la me- 
tà soltanto di questo tempo , perchè le foglie tanto più pic- 
cole diventano , quanto sono più vecchi gli steli, e perciò gli 
ortolani di Parigi distruggono i loro quadri più spesso nel quar- 
to , che nel quinto anno. 

L' acetosa però seminata viene in quadri , ossia ajuole in- 
torno soltanto alle città grandi , e nei giardini , ove coltiva- 
ta viene per vendersi. Per tutto altrove collocala viene ri- 
torno a vasti quadri , come orlatura che rigorosamente cir- 
coscrive questi quadri , li fa distinguere all’ occhio, e ne so- 
stiene la terra , quando essi sono più alti dei viali , come es- 
sere lo deggiono in tutt’ i terreni umidi. 

Nei paesi caldi 1’ acetosa è più sollecita a montare iu 
grano, che nel clima di Parigi , ed ivi, per averne in tut- 
ta la primavera , bisogna sopprimere i gambi a misura che 
gettano , ed inalbarla sovente. 

L’ altra maniera di riprodurre 1' acetosa consiste nello 
sbarbicare le vecchi.'; piante in autunno', e staccarne le radi- 
ci in tanti pezzi , quante rosette di foglie si trovano alla lo- 
ro corona : questi pezzi si piantano alla distanza di otto a die- 
ci piedi o in ajuole, o nei loro contorni. Di questo modo se 
ne acquista un raccolto quasi compiuto nella primavera seguen- 
te , ma il piantone dura meno di quello prodotto dal grano. 
Gli ortolani di Parigi , illuminati dall’ esperienza sul vero lo- 
ro interesse , adoperano questo metodo soltanto per 1’ aceto- 
sa vergine , la quale non si può riprodurre diversamente : ma- 
anche questa varietà è da essi poco ricercata. 

Le foglie dell’ acetosa contengeuo un sale acido , cono- 
sciuto sotto il uome di sale d' acetosa , che serve a levare le- 
macchie d'inchiostro o di ruggine dalla biancheria, ma non 
se ne ricava in abbondanza sufficiente da trarne profitto , e- 
tutto quello che si trova in commercio , viene estratto dalla 
ossalide acetosa. Quest'acido agisce del pari anche per le fo- 
glie stesse , le quali si possono benissimo adoperare per leva- 
re le macchie della biancheria , ripulire i denti eo. 

La radice dell'acetosa dà all’acqua un bel colore rosso* 
cd in medicina adoperata viene per sudorifero. 
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Quantunque I’ acetosa sia mangiata da tutti i bestiami , e 
specialmente amata sia con trasporto dai montoni e dalie vac- 
che , non riesce vantaggioso il seminarla a quest’ uso , perchè 
dà alle bestie poco nutrimento , e stenla molto a diseccarsi ; 
couviene però lasciare nelle piatene quella , che vi cresce na- 
turalmente, e dare anche agli animali il superfluo di quella , 
che si coltiva nei giardini , perche , come negli uomini , pro- 
duce anche sovr’ essi lo stesso effetto di rinfrescarli , ammol- 
lire il loro ventre , e procurare loro una digestione miglio- 
re. Un coltivatore , che mette importanza alla conservazio- 
ne dei suoi bestiami , deve aumentare nel suo orto la propa- 
gazione dell’ acetosa , onde averne sempre a sua disposizione 
una certa quantità , per darla ad essi nei calori dell’ estate , 
epoca quando la stessa si rende alle bestie più utile. 

l’ acetosa piccola , Rumex acetosella , Lin. , ha le ra- 
dici vivaci , gli steli alle volte dritti , alle volte anche incli- 
nati verso la loro base , gracili , cannellati • le foglie tutte 
lucciolate , lanceolate , astate , polpose , lisce ; i fiori dioici, 
bianchicci, disposti a spighe riunite all'estremità degli steli 
e dei picciuoli ascellari. Essa cresce ahboiidanlissiniamente 
nei terreni sabbiosi , nei campi ed in altri luoghi coltivati : 
è più acida della precedente, e meno gustata dagli animali , 
quantunque le pecore ne siano ghiotte , per cui nominata vie- 
ne acetosa di pecora iu alcuni paesi. Qualche volta non sor- 
ge più di tre pollici , qualche volta più d’ un piede; in cer- 
ti luoghi io la vidi tanto abbondante, che opprimeva i cerea- 
li , fra i quali era seminata. Le arature non possono distrug- 
gerla , perchè in qualunque posizione si trovino le sue radici, 
gettano sempre ; per potersene dislàre , non v’ è altro mezzo , 
che mettere nei campi , infestati da questa pianta , altre piati- 
te , che demandano in estate un ricalzamenlo , come i po- 
mi di terra, i fagiuoli , ec. ,o seminandoli a prati. Essa pro- 
duce una varietà di foglie mollifide, e se ne trova nell’ Ame- 
rica e nell’ India. 

l’acetosa rotonda, Rumex scutatus , Lin. , ha le radi- 
ci vivaci, mmute e serpeggianti; gli steli fragili, cilindrici , 
ramosi , coricati ; le foglie alterne , picciolate a cuore , asta- 
te , polpose, glauche ; le superiori sessi! i ;i fiori ermafroditi, 
giallognoli , disposti a spighe ricurve sull’estremità degli steli e 
dei rami. Essa cresce sulle montagne delle parti medie e me- 
ridionali .dell’Europa frale fessure degli scogli: io ne vidi dei 
getti sopra quelle dei contorni di Digione , i quali formavano 
«oli intiere macchie di parecchi piedi di diametro. Il suo 
aspetto è assai vago a motivo della forma rotonda de’ suoi ce- 
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rti , e del colore bianchiccio delle sue foglie , e perciò produ- 
ce buonissimo effetto nei giardini paesisti , quando si ha la 
precauzione di collocarla convenevolmente; ed un terreno asciut- 
tissimo , un' esposizione caldissima contribuiscono a farla meglio 
'riuscire. Le sue foglie sono meno acide di quelle dell’ace- 
tosa de’ prati, ed ha di più un sapore assai erbaceo suo par- 
ticolare ; si mangiano nondimeno come le altre in molli luo- 
ghi , sotto il nome d’ acetosa franca , e viene anche a questo 
uso coltivata in parecchi giardini. Fra i bestiami, mi pare, 
che mangiata fosse dai soli montoni , ed anch’ essi a poco per 
volta; e siccome la stessa sussiste per lungo tempo, cosi per ef- 
fetto dell’ etù il suo stelo inferiore diventa legnoso. ( B. ) 

ACETOSA DI GUINEA. Cosisi chiama la K etmia Acida. 

ACETOSA DEI FALEGNAMI. Fedi la voce Ossali- 
de-Acetosa. 

ACHILLEA. Achillea. Genere di piante singenesia super- 
flua , e della famiglia dei corimbiferi , che comprende gran 
numero di specie , delle quali tre o quattro interessano il col- 
tivatore , a motivo della loro abbondanza e della loro piace 
volezza. 

l’ achillea millefoglie , o semplicemente la Millefoglie , 
ha le foglie bipinnate , le foglioline lineate e dentale, i fiori 
piccoli , bianchi ,e disposti in corimbi ehiusi. Essa è vivace, 
e si trova in tutta Europa sulle vie pubbliche, e peri luo- 
ghi non coltivati. I bestiami mangiano i giovani suoi germo- 
gli , ma non la toccano più , quando essa monta in fiore, ver- 
so la fine cioè della primavera. In generale essa porta molto 
nocumento alle praterie alle , ove si trova in troppa abbon- 
danza , perchè occupa il posto d’ un’erba migliore: e perciò 
un attento coltivatore la distruggerà , o facendola levare con 
la zappa pianta per pianta nell’ inverno , o meglio ancora fa- 
cepdola arare sotto nel suo prato , onde seminar sopra per al- 
cuni anni li cereali. 

Questa pianta passa per astringente e solutiva : viefle spes- 
so adoperata per guarire le ferite , e da ciò le derivò il no- 
me d’ erba da falegname. 

l’achillea starnutatoria ha le foglie lanceolate , acu- 
te , armate d’ ambo i lati da denti assai pinzuti ; i fiori bian- 
chi , grandi , pochi , e distanti 1’ uno dall’ altro. Si trova nel- 
le praterie umide , ove diveuta alle volte incomoda a segno, 
da rendere il pascolare impossibile. Fiorisce durante tutta la 
state , e sorge da due a tre piedi d’ altezza. Il distruggere 
questa pianta importa più ancora , che la precedente , e biso- 
gna farlo con i mezzi medesimi, introducendo una delle sue 
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fogl> ne? nun , «ì starnuta , e perciò *i chiama anche 1’ erba 
dei st irritili ; masticandola produce molta saliva 5 la sua radi» 
ce lia la stessa proprietà , e guarisce alle volte il dolore di 
denti. 

l’achillea viscosa. Achillea ageratrum , Lin. , ha le fo- 
glie prolungate, viscose, ottuse, dentate e lisce, ed i fiori 
disposti in corimbi assai chiusi. Essa è vivace, e si trova nel- 
le praterie umide delle parli meridionali dell’ Europa : è cono- 
sco la pelle farmacopee sotto il nome di Eupntoria. Le di lei 
fo;;iie e timi hanno un odore forte , che si sviluppa quando 
v eoe strofinala , o' quando si trova nel caldo. La sua altezza 
passa or di n.i riamente i due pie li: nei giardini di lusso è colti- 
vala a motivo d'dla bellezza dpi suoi fiori , che sono d’ un gial- 
lo d oro , abbondantissimi , e permanenti quasi in tutta la sla- 
Je. Viene sempre moltiplicata , separandone i vecchi fusti ; 
separazione che si fa in autunno o al principio di primave- 
ra , | erchè la via della semina riesce troppo lunga. 

lulte le Achillee in generale possono essere coltivate per 
ornamento , ed anche la millefoglie , ossia una delle sue qua- 
lità a (ioti colmi di rosa , lo è spessissimo. 

L erba da starnuti è capace di raddoppiarsi , di trasfor- 
mare cioè i suoi fioroni in semi-fioroni' : allora viene coltiva- 
ta sono il nomo di gemma d' argento. Tutte e tre le specie 
Indicate producono buon effetto nei giardini paesisti in mez- 
zo alla verzura, o sull’ orlo dei boschetti , specialmente quan- 
do sono collocate in opposizione con altre piante , che le fan- 
no contrasto per la loro forma e colore. ( B. ) 1 

ACIDI. Sostanze solide, liquide o gazose, di gusto agro, 
piccante o bruciante, capaci di arrossare gli azzurri vegetali, 
che uniti agli alcali , alle terre , ai metalli formano diversi 
snli , decompongono i saponi ec. , e dalla chimica moderna 
riguardati sono come composti , ciascuno d’ una sostanza par- 
ticolare unita all’ ossigeno. 

Gli acidi si estraggono da tutti e tre i regni della natu- 
ra , e perciò vengono il più delle volte divisi ip acidi mine- 
rali acidi animali , ed acidi vegetali. 


i Le achillee, e specialmente Vagemto si tengono appo no! come vulne- 
rane , e come tale viene quest’ ultima impiegata dalle genti di campagna. Va- 
le in fatto efficacemente nel saldare le ferite di stranienti taglienti. 11 suo no- 
me steso documenta , che presso i Greci tale efficacia era conosciuta, asseren- 
dosi che di questa pianta si fòsse Achille prevaluto per medicare la sua feri- 
ta , d’ onde il n me di Achillea , divenuto poscia comune alle piante conge- 
neri. Il volgo la conosce generahqente sotto il nome di erba de' tagli. (C.) -» 
JVafa dell editore napolet. 
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Siccome i radicali degii acidi possono assorbire più o me- 
no ossigeno, si è voluto indicare questo stato in ciascuna spe- 
cie con la desinenza del suo nome. Quella in oso vuol di- 
re che ne hanno meno , e quella in ico , che ne sono salu- 
tati. 

La maggior parte degli acidi è stabile, alcuni sono vo- 
latili*, e ve n’ha di quelli , ch'estrarre si possono soltanto 
in sostanza gazosa. L’ acido carbonico , che tanta parte pren- 
de nella vegetazione e nei fenomeni della vita animale $ entra 
in quest' ultima divisione. 

Se quest’opera fosse destinata allo studio della chimica, 
siffatto articolo prender dovrebbe pur grande estensione ; ma 
quantunque gli acidi entrino in quasi tutta la natura , obbli- 
gato io sono restringerlo in semplici definizioni per metterlo 
alla portala dei coltivatori. 

Gli acidi minerali più generalmente impiegati nelle arti 
chimiche sono, il solforico, il nitrico, il muriatico , il fosfo- 
rico , ed il carbonico. 

Gli acidi animali più conosciuti sono, il fosforico , il se- 
bacico , 1' urico , il prussico, il mucoso, il formico, ed il car- 
bonico. 

Gli acidi vegetali, che più importa all’ agricoltore saper- 
rioonoscere sono , 1’ acetico , il malico , il citrico , il mucico , 
il tartaroso o tartareo , 1’ ossalico , il gallico, il fosforico , ed 
il carbonico. 

11 sig. Chaptal ha provato , che il oarbone -era la base 
degli acidi vegetali , dimostrando che 1’ acido acetoso ne con- 
tenesse più dell’ acido acetico. 

Da questa preliminare esposizione si riconosce , che gli 
acidi , mucico , fosforico e carbonico si trovano in tutti i tre 
regni. 

x.’ acido solforico , altre volte nominato olio di vitrio- 
lo , e ( secondo Thènard ) la combinazione dello zolfo con 
55 , 56 parti d’ ossigeno. Viene estratto facendo bruciare lo 
zolfo col nitro ; esso è pesantissimo, e concentrato ha appa- 
renza oleosa. Restando puro , è bianco e trasparente come 
1 acqua , diventa buono entrando in contatto con una sostan- 


ce , dà lo solfato di calce , o gesso , o creta ( vedi queste 
voci ): con l’allumina (argilla), dà lo solfato d'allumi- 

na o allume ( vedi quest’ ultima voce ) : con la potassa , lo 
solfato di potassa , che si chiamava un tempo tartaro vitrie- 


za animale o vegetale. Indebolito assai viene adoperalo per 
biancheggiare le tele di canape e di cotone : mescolato con 
1 acqua, produce istantaneamente cran calore: unito alla cal- 
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lato , tale di duobus : con la soda , lo solfato di soda , o sa- 
le di Glauber: con la magnesia , lo solfato di magnesia , piu 
conosciuto sotto il nome di sale d' Epsorn , di sale di Stdlitz 
(questi tre aitimi sali , buonissimi purganti , souo quasi esclu- 
sivamente adoperati per la sola medicina) : col ferro , lo sol- 
fato di ferro , conosciuto in commercio sotto il nome di vi- 
triolo marziale , di copparosa verde ( se ne fa grand’ uso dai 
tintori , ed è la base principale dell’ inchiostro da scrivere ) : 
col rame , lo solfato di rame , o vilriolo di rame , o vi- 
triolo azzurro, che si adopra in tintoria ed iu medicina (ve- 
di la voce Rame) : finalmente con Io zinco , lo zolfaio di zin- 
co o copparosa bianca , che si prende per emetico , ed anti- 
spasmodico. 

l’ A cino solforoso , quando non è combinato, è quasi 
sempre nello stato di gaz , e si estrae facendo bruciare lo zol- 
fo all’ aria aperta : è desso , che colpisce sì vivamente gli 
occhi , il. naso , e la gola, quando si accende un zolfanello. 
Esso non è proprio nè alla respirazione uè alla combustione, 
e perciò bisogna evitare la sua azione sopra i nostri organi , 
ond’èche lo zolfo in polvere gettato in un cammino acceso , 
spegno immantinente il fuoco, e perciò uno zolfanello accen- 
de la candela soltanto quando il legno è infiammato. Viene 
il più delle volle adoperato per togliere dalla biancheria le 
macchie delle frutta , per dare una bianchezza maggiore alla 
seta ed alla lana ; combinato con maggiore quantità d' ossige- 
no , diventa acido solforico. 

l’acido nitrico è formato dalla combinazione di g 5 parti 
d’ossigeno , e di 19 d’azoto , e differisce dall’aria atmosfe- 
rica soltanto per lo stato di combinazione , e per la proporzio- 
ne dei suoi principiò Questo è il solo , alla di cui origine è 
veramente possibile il rimontare : viene estratto dal nitro per 
mezzo dell' acido solforico , o dell’ argilla ferruginea : è bian- 
co , ma si colora facilmente iu rosso trovandosi esposto al 
sole , ciò che ne indica una decomposizione : esala un fumo 
penetrantissimo e daunnso al respiro. Estratto dal nitro non 
purificato , diventa 1’ acqua forte del commercio , di cui se 
ne fa tanto uso nelle arti : mescolato col ghiaccio o colla ne- 
ve , produce freddo tale , che la discendere il termometro 
di Reaumur fino a aa gradi sotto il gelo . Con la calce da 
il nitrato di calce , ossia nitro deliquescente. , che va sem- 
pre unito al salnitro greggio : con la potassa , il nitrato di 
potassa, o nitro , o salnitro , adoperato tanto nella manipo- 
lazione della polvere da schioppo , come anche nelle arti e 
nella medicina ( vedi la voce mitro ) : con 1’ argento , il ni- 
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trato d' argento , il quale fuso, prende il nome di pietra in- 
fernale , e serve in chirurgia per cauterizzare le ulcere , ec. : 
col mercurio , il nitrato di mercurio , che serve ai cappellani 
per separare le pelli , levarne il pelo cioè senza tagliarlo , on- 
de adoprarlo senza perdita nella fabbricazione dei cappelli. 

l’ acido nitroso è lo stesso del precedente , meno ca- 
rico però d’ ossigeno e di gaz nitroso : il gaz nitroso è pure 
lo stesso , meno carico del medesimo elemento ; questo gaz 
nitroso è sempre in istaio d’ elasticità , e non fa rossi i colo- 
ri azzurri vegetali. 

l’ acido muriatico si ricava dal sale marino col mezzo 
dell’ acido solforico ; esso è il medesimo dell' acido marino , 

10 spirito di sale dei chimici antichi, il solutivo dell’ oro e 
del platiuo ; dev’ essere bianco, ma è quasi sempre giallo*, 

11 suo odore è piccante e grato , quantunque pericoloso : si 
trasforma facilmente in gaz , e con la stessa facilita si riem- 
pie d’ ossigeno. Bidono in tale stato diveuta acido marino 
ossigenato ed anche più che ossigenato , e distrugge compieta- 
mente tutti i colori vegetali. Questa proprietà , di cui la sco- 
perta è dovuta a Schede , ed al celebre Bertholet , lo rende 
tanto utile per imbiancare le tele di filo e di cotone , per ri- 
staurare le vecchie stampe , ec. Questo acido sempre distrug- 
ge anche lutti i miasmi , che nuotano nell’ aria., o che si po- 
sano sui muri , sui mobili degli appartamenti , sulle stalle , 
ec. Guyton-Morveau lo adopera per render sane le sale de- 
gli ospitali , le prigioni , ed altri luoghi infettati dagli effluvi 
animali e vegetali più o meno pericolosi, più o meno ingrati 
all’ odorato. 

L’ acido muriatico da con la potassa il mudato di po- 
tassa , ossia sale febbrifugo di Silvio , che si adopra sol- 
tanto in medicina. Con la soda da il murialo di soda , o sale 
marino , o sale da cucina , di cui 1’ uso è tanto esleso nel- 
1’ economia domestica , nelle arti , e nell’ agricoltura : coll’am- 
tnoniaco , il muriato d' ammoniaca o sale ammoniaco , a- 
dopèrato in alcune arti , ed in medicina : con 1’ anliinouio. 
il muriato d' antimonio , detto altre volle burro d' antimonio . , 
adoperato in chirurgia per cauterizzare : col mercurio , diver- 
si sali adoperati in medicina. 

d’acido nitro-mubiatico è un misto d 1 acido nitrica , 
e <f acido muriatico ove 1’ acido nitrico ha ceduto ha ceduto 
una parte del suo ossigno all’ acido muriatico. Questa è f a- 
cqua regale degli antichi chimici : è giallo, e non viene ado- 
perato , che come solutivo dell’ oro , del platino , e di altri 
metalli difficilmente ossidevoli. 

l’ acido fosforico si estrae dal fosforo , mediante la sua 
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combustione nell' ossigeno. Io qui ne faccio menzione soltan- 
to , perchè esso entra come parte costituente .le ossa degli 
animali , ed è considerato come origine di alcune delle loro 
malattie. ( Vedi la voce Fosforo. ) I fosfati non sono ser- 
vibili nelle arti economiche : il solo fosfato di soda è adope- 
rato in medicina come purgante. 

I.’ Acido sebacico , o adiposo si forma , quando il gras- 
so animale diventa rancido: esso è abbondantissimo nel sevo 
e nel burro : da s'ali neutri bene caratterizzati , ma di nes- 
suna utilità. Io lo cito , perchè deve entrare nella lista delle 
parli costituenti gli animali. 

l' acido drico si trova nell’ orina , e forma spesso i 
calcoli ; è stato anche nominato acido litico. 

Tu acido prussico esiste in, molte parti degli animali , e 
soprattutto nel sangue , da dove si estrae. Esso è la materia 
colorante dell’ azzurro di Prussia , a le sue qualità sono de- 
gne di tutta 1’ osservazione. 

X.’ Acino mucico è stato per la prima volta scoperto nello 
zucchero di latte , e fu per conseguenza nominato acido sac- 
co-lattico : in oggi si ricava da tutte le mucilagini animali e 
vegetali. Se ne estrae anche dalla gomma , secondo Vauquelin 
e Fourcroy , col mezzo dell’ acido nitrioo nella quantità da 
quattordici a ventisei centesimi : esso è una polvere bianca 
leggermente acida , che forma composti particolari con basi 
diverse. 

l’ acido formico si estrae dalle formiche per distillazio- 
ne o per infusione. Esso si avvicina molto all’acido acetico: 
mescolato collo zucchero forma una limonata molto piacevole, 
come ebbi occasione d’ assicurarmene. 

L ’ acido acetico' è uno dei più diffusi Dei vegetabili. Es- 
so si forma dal vino esposto a calore moderato in recipienti 
aperti. Se ne estrae quasi da tutti i legnami , mediante la 
distillazione sotto forme diverse , ' accennate con i nomi di 
to-mucoso , piro-legnoso, piro-tartaroso. Quest’acido è quel- 
lo che punge gli occhi al fumo delle legna verdi , e che dà. 
la proprietà alla fìliggioe di squagliare rapidamente le can- 
ne delle stufe esposte alla pioggia. Il suo uso è mollo esteso 
nell’ economia domestica , nella medicina e nelle arti. C ^ 
la voce Aceto. ) Esso forma con differenti basi dei sali neu- 
tri , dei quali due soli possono essere qui ragionevolmente er- 
tati. L’uno è 1’ acetato di rame , che si prepara nei contor- 
ni di Mompelieri , e ch’entra in commercio .per l’uso della 
pittura sotto il nome di verderame , il di cui colore è ver- 
de azzurrognolo ; 1’ altro è 1’ acelata di piombo , più co- 
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noseiuto sotto il nome di zucchero di saturno * di cui si fa 
uso nella medicina , che può rendersi molto pericoloso : 
l’uuo e l’altro sono ,due potenti veleni presi per bocca. 

l’ acido malico , cosi nominato , perchè esiste in gran 
quantità nelle mele ( malus ) , forma parte costituente di qua- 
si tutte Je frutta innanzi alla loro maturità. Esso si cangia in 
seguito in acido ossalico ( sacca lino ) per lo solo efietto della 
maturità delle frutta medesime, e ad esso è dovuta la cattiva 
qualità dei vini , chiamati verdi. Con la calce forma un sale 
poco salubre , e questa è quella proprietà , che rende la cal- 
ce tanto utile pewnigliorare i vini ed i sidri , che ne con- 
tengono in soverchia quantità. Vedi la voce Vino. 

l’ acido citrico è poco diverso dal precedente , e se ne 
trova in abbondanza nei cedri. Esiste esso anche nelle fragole, 
nei lamponi , nelle ciliege , nelle uve verdi, negli albicocchi, 
ed in quasi tutte le altre frutta. Quest’ acido si adopra con 
frequenza nelle arti , e per fare delle limonate. 

l’ acido tartaroso si trova specialmente combinato con 
la potassa nel tartaro. Secondo alcuni chimici esso è il pro- 
dotto della fermentazione ; secondo altri , le di cui ragioni 
sembrano meglio fondate , esso non fa che precipitarsi ; se ne 
estrae anche dalla polpa del tamarindo , e d’ altri vegetabili: 
il suo gusto è gratissimo , e si adopra quindi per fare delle 
limonate ; combinato cou la potassa diventa cremor di tarta- 
ro , che si dà spesso per purgare , e che si adopera in al- 
cune arti. 

l’ acido ossalico si ricava dall’ acetosa , e specialmente 
dall’ ossalide ( vedi queste voci ) , ov’ esso si trova leg- 
germente combinato. Io certi tempi dell’ anno se ne trova sul- 
le foglie dei ceci : il suo radicale è parte costituente dello 
zucchero , perchè non differisce punto , o poco almeqo dal- 
V acido zuccherino di alcuni chimici. Il suo sapore è gratissi- 
mo, e serve a fare delle limonate: il suo principale uso però 
consiste nel levare le macchie d’ inchiostro o di ruggine dal- 
la biancheria. 

Tutti questi acidi possono essere trasformati gli uni ne- 
gli altri, giacehè non sono fraloro differenti , che per la pro- 
porzione del loro ossigeno , di modo che possono essere tutti 
compresi nell’ acido acetico. 

l’acido gallico siricava principalmente dalla Noce di 
calla. ( Vedi questa voce. ) Il suo colore è giallo , il suo 
sapore poco acido. Ha la proprietà di far diventar nero il 
ferro sull’ istante , e questa proprietà tanto utile lo rende nel- 
la chimica , per cui la noce di galla si adopra anche per 
fare l’ inchiostro. 
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Ne! regno minerale si trovano anche sii acidi , arsenico, 
molibdico , tungslico , cromico , fluorioo , toracico , cc. Nel 
regno vegetale gli acidi , benzoico , canforico , succinico , ma 
tutti questi interessano pochissimo i coltivatori. 

Non così doli’ acido carbonico , che fu da me lasciato 
1’ ultimo , per la grande importanza di conoscerlo quanto è 
più possibile , essendo esso una delle basi , sopra le quali si 
appoggia 1’ atto della vegetazione , di modo che senza di esso 
non vi sarebbero vegetabili , e non vi sarebbero per conse- 
guenza coltivatori. 

l’ acido carbonico , che anticamente dicevasi aria fis- 
sa , e che si trova , come già annunziai sul principio di 
questo articolo , in tutti i tre regni , è compoìto di carbo- 
ne e di ossigeno. Con esso sta combinata la calce nelle pie- 
tre calcaree 5 esso è che compone principalmente il gaz , 
prodotto negli animali dall' esalazione : se ne separa in 
abbondanza dal carbone acceso : il suo stato è sempre aeri- 
forme , e perciò viene chiamato sovente gas acido carbonico: 
non può mantenere nè la combustione , uè la vita animale , 
ma viene assorbito dai vegetabili , che sono da lui nutriti , 
come lo farò vedere più appresso : V aria atmosferica ne con- 
tiene uno o due centesimi. Può essere combinato con 1’ acqua, 
che per esso diventa acida , e grata al gusto, ma hen pre- 
sto riprende la sua elasticità , e si diffonde nell’ atmosfera , 
quando quell' acqua resta esposta ali' aria.' 

Lo stalo d’ un uomo , che ha perduto i suoi movimen- 
ti per essersi esposto a respirare il gaz acido carbonico , si 
chiama asiisia. Sembra, che questo stato non sia da princi- 
pio , che una sospensione delle funzioni vitali del polmone , 
poicliè gli asfitici possono esseré richiamali in vita col mez- 
zo degli stimolanti e dell’aria introdotta nel polmone, fintan- 
to che .vi resta qualche avanzo di calore animale. 

Ci sono dei luoghi, soprattutto Delle vicinanze dei Vul- 
cani , ove il calore animale si separa naturalmente dall’acido 
carbonico , come nella celebre grotta del cane pressò Pozzuo- 
lo. Varie acque minerali ( quelle che si chiamano acidule ) 
ne sono saturate , ed acquistano per esso proprietà antisetti- 
che : cagiona esso talvolta la morte dei vuota-cessi: accompa- 
gna sempre la fermentazione vinosa e la combustione del car- 
bone, come fu da me giù osservalo. 

Questo gaz è alquanto più gi'ave dell’ aria , e quantun- 
que invisibile , può essere travasalo come 1’ acqua. 

Esso è il più debole di tutti gli acidi , e viene perciò 
espulso con la forza di tutti gli altri acidi dalle basi , alle 
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quali si trova unito : nel separarsi , esso cagiona effervescen- 
za , che si rimarca nei mettere un pezzo di marmo nell’ aci- 
do nitrico. 

Quelle basi , alle quali esso è unito , e che importa al 
coltivatore conoscere , sono i carbonati di potassa , di so- 
da , e di ammoniaca del commercio : il carbonato di ferro , 
o miniera di ferro s latico, il carbonato di zinco e zellamina, 
il carbonato di calce o pietra calcarea : viene separato da 

quest’ ultimo composto cou 1’ azione del fuoco ( vedi la vo- 
ce calce ); ma siccome quello che si trova nell’ atmosfera 
tende sempre a combinarsi, così il carbonato non tarda a ri 1 * 
generarsi. 

Tutti gli animali, tutti i vegetabili , e la maggior parte 
dei loro prodotti immediati , contengono carbone : posso- 
no quindi dare , e danno anche in effetto mediante la loro 
combustione 1’ acido carbonico ; e la parte colorante delle fo- 
glie è soprattutto quella , che ne contiene in maggiore ab- 
bondanza. 

Il sangue compreso nelle vene cangia il gaz ossigeno in 
acido carbonico, il quale arrivato ai polmoni, ne viene espul- 
so per la respirazione : ecco perchè una camera ben chiusa , 
ed abitata da molle persane è tauto malsana , ed anzi peri- 
colosa ; le foglie delle piante al contrario lo assorbiscono , e 
lo trasformano in ossigeno. 

Le molte esperienze fatte da Ingenhouze , Sepnebier, ed 
altri fìsici provano , che le piante assorbiscono e decompon- 
gono l’acido carbonico nuotante nell’aria, e quello anche, 
che deposto si trova nella tetra intorno alle loro radici. La 
operazioni più regolari sopra tale oggetto sono dovute al sig. 
Th. de Saussure j il secondo capitolo dell’ eccellente sua ope- 
ra intitolata : Ricerche sopra la vegetazione dovrebbe essere 
qui riportalo per intiero: tante sono le idee luminose ivi com- 
prese ; non potendo noi però troppo diffusamente ampliarci, 
ci contenteremo di darne un estratto. 

La vegetazione delle piante è stata trattenuta , esponen- 
dole al sole in vasi , che contenevano della calce spenta por 
assorbire tutto l’acido carbonico della loro atmosfera. 

L’ aria , che contiene un duodecimo di gaz acido car- 
bonico , è più favorevole alla vegetazione , che 1’ aria at- 
mosferica ordinaria ; e quella che ne contiene di più, è mor- 
tale per le piante , perchè esse non lo possono decomporre. 

11 terriccio dei letanneri , che somministra di questo gaz 
allo strato dell’ atmosfèra , clic riposa sovra essi , è quindi 
utile alla vegetazione sotto tal relazione, quando le sue eina- 
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nazione non tono più forti di quanto è d'uopo per somminr* 
strare questo duodecimo , ma quando esse sorpassano questa 
quantità è le piante periscono. Ciò si osserva soprattutto ne- 
gli strati coperti da campane e da velriate, ove furono semi- 
nati i grani di piante delicate. I giardinieri dicono che il 
piantone si è fuso : il rimedio consiste nel dare aria alle ve- 
rnate ed alle campane. 

L’acqua, caricata d'acido carbonico, nella quale si 
mettono delle piante , pare da principio che non abbia ef- 
fetto sull’ accelerare della loro vegetazione , ma in seguito 
essa ne produce uno sensibilissimo. 

Le piaute nutrite in un' atmosfera artifiziale , soverchia- 
mente caricata d' acido carbonico , hanno dato maggior quan- 
tità di carbone nella loro combustione , che le altre. 

Le piante educate al sole nell' acqua distillata hanno da- 
to Con la loro combustione al termine di tre mesi più deL 
doppio di carbone, che la stessa quantità in peso al momea- ' 
to d' intraprenderne 1’ esperienza ; ciò dimostra eh' esse si 
sono incorparale coll’ acido carbonico dell' atmosfera. 

All’ ombra , la più piccola quantità d’ acido carbonico u- 
nita all' aria comune , fa perire le piante. 

11 gaz acido carbonico puro si oppone alla germinazione 
dei grani. 

l>e piante estenuale danno piccola quantità d’ acido car- 
bonico con il solo effetto dello loro vegetazione , ed è per- 
ciò , che queste piaute sono meno delle altre sensibili agli ef- 
fetti della calce. 

Priestley fu il primo a riconoscere , che le foglie avea- 
no la proprietà di migliorare 1’ aria viziala con I' acido car- 
. bonico ; ma non pervenne a scoprire la causa di questo fe- 
nomeno. A Sennebier dobbiamo noi quindi l' importante os- 
servazione , comprovante che le foglie verdi decompongono 
1’ acido carbonico , appropriandosi del suo carbone , e sepa- 
randone il sno ossigeno : egli vide, che le foglie riposte nel- 
1’ acqua impregnata d' acido carbonico producevano del gaz 
ossigeno , fintanto che nell’ acqua rimaneva dell’ acido. Th. 
de Saussure ba comprovato la rettitudine degli esperimenti di 
Sennebier con altri ancora più esatti , di modo che non 
è più permesso di dubitare , che le piante per assorbimento 
col| mezzo delle loro parti verdi si alimentano dell’ acido car- 
bonico, che nuota per 1’ aria , e che di conseguenza è d’uo- 
po somministrarne ad esse per accelerare il loro accrescimento 
in grossezza o altezza. E più che probabile , che 1’ acido 
carbonico , sciolto in acqua , s insinua negli strati terrestri , 
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od ehtra anche per via delle radici nella circolazione , per 
formare le loro parli solide ; ma qui manca ancora qualche 
dato , ed io mi arresto, per tema d’ indicare, in vece d’una 
verità , un’ ipotesi. 

Alcuni scrittori avanzarono , che la terra contenesse aci- 
di di varie qualità, e che se ne formassero > altresì combina- 
zioni utili alla vegetazione , ma questa è una supposizione 
gratuita , che non merita nemmeuo d’essere esaminala , per 
chi possiede gli elementi della chimica. Gli acidi minerali , 
non escluso il nitrico , vi sono sempre combinati , e gli aci- 
di vegetali vi si formano da per tutto. Ingenhouze , portato 
dall' analogia , ha sparso gli acidi sulforico, muriatico , e ni- 
trico sopra qualche porzione di terreno , e vi seminò sopra 
poscia dei grani : osservò egli , che quei grani spuntarono 
prima, che nelle porzioni dello stesso terreno, dove non ave- 
va sparso dell’acido, e che le piante date da quei grani era- 
no delle altre più vigorose. Questi sperimenti meriterebbero 
d’ essere ripetuti. 

Il compimento di quest’ articolo si troverà in tutti gli ar- 
ticoli di chimica e di fisica vegetale di quest’ opera. Io devo 
restringermi nello sviluppo delle teoriche , per potermi diffon- 
dere maggiormente spiegando la pratica. (B). 

ACONITO, Aconilum. Genere di piante proprie alle al- 
te montagne dell’ Europa , che comprende varie specie, di- 
stinte per la loro bellezza , e celebri per lo loro veleno. . 

La più bella delle sue specie è 1’ aconito napello , 
che ba le foglie digitate , le loglioline munite di denti sepa- 
rati , ed i fiori d’ un turchino carico. Essa è vivace , sorge 
all’ altezza di due in tre piedi , e forma delle macchie foltis- 
sime. Coltivata viene frequentemente nei giardini d’ ornamen- 
to , moltiplicandola per solito col dividere le vecchie radici , 
giacché la via della semina è troppo lunga: qualunque ter- 
reno le può convenire, meglio però si trova nelle terre fresche 
ed ombreggiate ; ma perchè produca il migliore suo -effetto, 
collocarla bisogna sull’ orlo delle macchie fronzute, e si met- 
te anche intorno alle ajuole de* giardini. La sua portala è 
superba , ed è in generale sempre bella , tanto nel suo pri- 
mo germogliare , quanto nello sviluppo dei suoi vaghi fiori. 

Le qualità letali attribuite a questa pianta sono molto 
esagerate : le sue foglie sono (anlo poco pericolose , che in 
Isvezia vengono mangiate per eccitare 1’ appetito : si possono 
toccare e strofinare impunemente, e perciò il proscrivere l’a- " 
conilo dai giardini , si può riguardare come un eccesso di 
precauzione. Se si mangia la sua radice, rassomigliatile al uà- 
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vone , *i va soggetto ad un' enfiagione generale , a vertigJbi , 
ed anche a convulsioni;- ma si è sempre in tempo di far uso 
dei rimedi , prendendo cioè subito dei vomitivi , ed in se- 
guito aceto iu gran copia allungato con l'acqua. Stork pro- 
pone questa radica per guarire dalla gotta. 

l’ aconito massimo , Cammarum , rassomiglia mollo al 
precedente , se non che i suoi fiori sono più grandi del dop- 
pio , per cui preferibile sarebbe all’ ornamento dei giardini , 
se non fosse tanto raro. 

l’ Aconito luparia , ha le foglie palmate , pelose , ed 
i fiori d’ un giallo sporco: anche questa specie è un veleno. 
Viene poco coltivato , perchè è meno bello dei precedenti ; 
questa nondimeno non è pianta da disprezzarsi nei giardini , 
e sull’ orlo dei boschetti. 

l’ aconito salutiffro , Aconitum anlhera , Lin. , ha 
le foglie moltifide , ed i fiori giallognoli , e vien considerato 
come il contravveleno delle altre specie. In medicina si ado- 
pra talvolta per le febbri maligne, per i vermi ec. , ma non 
è da fidarsene. I suoi pochi e pallidi fiori lo rendono meno 
degli altri grato alla vista. 

Tulle le specie d' Aconito domandauo la medesima colti- 
vazione. (Tu). 

ACORO. Aeorus. Questa pianta lia la radice vivace , 
soda , nodosa , serpeggiante ; le foglie gladiate, vaghiate dal- 
la loro base , alle di un piede circa : i fiori giallastri , di- 
sposti m fiocchi lunghi d' un pollice , che spumano dal ta- 
glio delle foglie a due terzi della loro altezza circa. 

Cresce sulle rive delle acque nel settentrione dell' Euro- 
pa , in Asia, in America: le sue foglie strofinate esalano un 
gratissimo odore : la sua radica , che si crede essere il vero 
cnlamus aromaticus degli antichi, è più ancora aromatica del- 
le foglie ; viene adoperata dagli speziali e dai profumieri: in 
America si mangia fresca, e passa per molto nutritiva, ed è 
adoperata anche nei manicaretti. 

Questa pianta viene coltivata nei giardini , benché non 
abbia un beli’ aspetto, e riesce in terreni umidi costantemen- 
te , anzi coperti d’acqua, ma caldi nel tempó stesso. Si pro- 
paga anche questa , dividendone le radici : operazione che 
vien fatta in autunno od in primavera, e collocandone i pian- 
toni a fior di terra , perchè marciscono se si solterranno di 
mollo. Nel clima di Parigi rare volte da il suo fiore , e più 
di rado ancora dà il seme , e se pure lo dà, ciò accade nel 
più forte dell’estate. (R.) * 

a Nel nostro, dima 1’ acoro fiorisce ogni anno purché resti costantemente 
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ACOTILEDONIA. Così si chiama la prima delle gran- 
di divisioni dei vegetabili , considerati in relazione all’ orga- 
nizzazioni delle loro semenze. Essa contiene le piante , i di 
cui semi sono privi di cotiledoni, e corrisponde alla Cripto- 
gamia di Linneo. Vedi questa paiola. 

In questa divisione entrano i funghi , dei quali gli uni 
sono ricercatissimi come alimento , gli altri sono un veleno 
potentissimo; le alghe, che danno un prezioso ingrasso, e 
talvolta anche nutrimento ai bestiami ; i licheni , che' sono il 
primo gradino della vegetazione , e servono di cibo e di ri- 
medio ; il musco, tanto vantaggioso per qualche uso agrono- 
mico ed economico, dal quale però non si ricava sempre ge- 
neralmente tutto il profitto , che può prestare ; finalmente 
la felce , buona aneli’ e«sa per cibo , per rimedio , per gli 
strali che servono di letto ai bestiami , per coprire le piante 
contro il rigore del verno , per potassa , tanto preziosa alle 
arti. Vedi questi vocaboli. (B.) 

ACQUA. Senza l’acqua non vi può essere vegetazione. 
Lo studio quindi delle qualità fisiche e chimiche dell’acqua, 
della sua azione sopra le piante nell’ epoche diverse dell’ an- 
no , del loro crescimento ec. , è uno dei più importanti fra 
quelli , ai quali deve interamente dedicarsi 1’ agricoltore. 

I’er lungo tempo è stala presa 1’ acqua per un essere sem- 
plice , per un elemento ; in oggi , dopo 1’ esperienze di La- 
voisier , si- sa , eh’ essa è composta di quindici parti d’ idro- 
geno , e di oltantacinque d’ossigeno: scoperta che facilitala 
spiegazione d’una (piantila di fatti relativi all’agricoltura, che 
spiegati essere non potevano , quando Kozier scriveva 1’ ar- 
ticolo sopra P acqua. - 

L’ acqua è trasparente, pesante, priva di colore, di odore 
e di sapore : essa è un fluido, che gode la proprietà di combi- 
narsi con moltissimi corpi , di penetrarli , di stemperarli: hi 
natura essa non è mai pura, e molte cure si esigono per ren- 
derla tale , facendola distillare in vasi , sopra i quali essa 
avere non possa azione veruna. 

Secondo 1’ esperienze dell’ Accademia del Cimento si cre- 
deva , che 1’ acqua non fosse punto elastica , e quindi in 
nessun modo conqiressibile ; ma Mongès , con una sua Me- 

coperto d’ acqua ; ma quando per qualche tempo dell’ anno rimane quasi a 
secco, la riproduzione delle sue foglie è tarda, e non mai fiolisce, ’i covasi 
spontaneo ne’ siti umidi e palustri del nostro regno , e di rado vicn coltiva- 
to nei giardini. Le sue virtù alitisi orbu fiche ed antisettiche ne raccoman- 
dano l’uso più di quello thè se ne fa al presente , adoperandosi solo da qual- 
che medico ne’villaggi avverso le febbri petecchiali, e di cattiva indole. (Co»T.) 
Nota dell' Edit. tuijiolet. 
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moria insol ita nel Giornale di fìsica, provò che questo era un 
errore. 

L’ acqua, se mi viene permesso d’ adoperare questa espres- 
sione , non è acqua che per accidente. L’aria la discioglie , 
la trasporla in forma di vapore con tanta maggiore rapidità, 
quanto è piu elevata la temperatura , e quando questa tem- 
peratura si abbassa, fin sotto al zero del termometro di Reau- 
mur , essa si consolida , e si trasforma in ghiaccio. Vedi le 
voci Vapori, Nuvola, Ghiaccio. 

Posta in un vaso sopra il fuoco, l’acqua si dilata , si 
riscalda , svapora : le sue molecole inferiori più riscaldate mon- 
tano ben presto alla sua superficie , e v’ imprimono un mo- 
vimento rumoroso , che si chiama bollimento ; ma qualunque 
sia il grado di calore , che in seguito le venga applicato, non 
isvaporerà per ciò più presto, che al primo istante del suo 
bollire. 

Il grado di calore , ricevuto dall’ acqua , prima che cessi 
d’ aumentare la sua svaporazione , sta in ragione della gravi- 
tazione dell’ atmosfera : il calore della mano basta per farla 
bollire nel vuoto ; e bolle più presto sulle montagne alte., e 
nei tempi' asciutti. 

Acqua distillala si chiama quella , che si è fatta svapo- 
rare in tal guisa , e che raccolta venne in convenevole re- 
cipiente ; quest’ acqua allora c purissima , ma impropria ad 
estinguere la sete , e ad unifilare le piante. 

Esposta al fuoco in un vaso chiuso , acquista un grado 
di calore , capace di far fondere il piombo , di decomporre 
i corpi organici più duri , come 1’ osso ed il legno. Sopra que- 
sta sua proprietà è fondata 1’ utilità della pentola di Papin , 
con la quale si estrae dalle ossa una gelatina gustosissima ed 
assai nutritiva. 

La sua facoltà di diffondersi è tale , che non conosce o- 
stacolì , per cui i vasi più solidi , le canne più grosse scop- 
piano , continuando a riscaldarla in esse rinchiusa ; e perciò 
la pentola di Papin non è guarentita da qualunque pericolo ; e 
perciò non v’ è precauzione che basti , quando si è obbliga- 
to di esporre al fuoco , o anche soltanto al calore del sole 
vasi esattamente turati , che la contengono. Qual è quell’ e- 
conoma di famiglia, che a proprie spese non abbia acquista- 
to di ciò cognizione ? 

L’ acqua ridotta in vapore , occupa , secondo Laplace 
e Lavoisier , uno spazio ottocento volte circa maggiore di 
prima. 

•Esperimenti recenti provarono , che l' aria , a tempe- 
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ratura di dieci gradi del termometro di Réaumur , ed all’ ele- 
vazione media del barometro, poteva assorbire da dieci a 
dodici grani d’ acqua per ogni piede cubo. 

Il freddo condensa i vapori e li riduce in acqua , e da 
ciò proviene quella circolazione continua , che la fa passare 
dalla terra o dal mare nell’ aria , e dall’ aria nuovamente sulla 
terra o nel mare. i 

Questa puoprietà dunque dell’ acqua , di sciogliersi nel- 
F aria col mezzo del calore , e di condensarsi per effetto 
del freddo , produce le Nebbie , le Rugiade , le Brine, le 
Nubi ; fa cadere la Gragnuola , la Pioggia , la Neve ; da 
alimento alle Fontane ed ai Pozzi; mantiene in fine la vi- 
ta animale e vegetabile. Vedi tutte le accennate voci. 

Da per lutto non cade la stessa quantità d’ acqua , per- 
chè le catene delle montagne sono la causa piu comune della 
direzione dei venti e della caduta delle pioggie. Sulle vette 
di tali montagliene cade la quantità maggiore , da dove riu- 
nita decorre in copiosi torrenti. Ci sono Paesi , come 1’ 1- 
gitto ed il Perù, ove non piove quasi mai , ed anche in Fran- 
cia si trovano certi cantoni , dove si sta sovente senza ve- 
der pioggia quattro ed anche sei mesi consecutivi , ed in al- 
cune anuate certi terreni ordinariamente i più lavoriti stan- 
no per altrettanto spazio di tempo senza tal benefizio. Qus- 
ste irregolarità formano la disperazione dell’agricoltore , sen- 
za eli’ egli possa efficacemente rimediarvi : con delle irriga- 
zioni ben intese, con anuaffiamenli fatti a tempo opportu- 
no può egli bens't fino ad un certo punto supplire alla man- 
canza delle piogge , ma questi mezzi sono di poco valo- 
re , e più deboli sono ancora quelli , che stanno in potere 
del pollivatore per impedire gli effetti non meno funesti del- 
la troppo grande abbondanza delle acque. 

Più c’ inoltriamo verso il mezzogiorno, e meno abbon- 
danti vi troviamo le piogge 3 . Osservazioni per lungo tem- 
po reiterate provarono , che in un anno comune eadoao a 
Parigi ventidue pollici d’ acqua. 

La conoscenza della quantità d’acqua , che cade ogni anno 
in un dato luogo , può servire a determinare il genere di col- 

3 Questa regola non è generalmente vera. Se net clima di Parigi cado- 
no 22 follici di acqua in un anno , nelle diverse regioni del regno di Na- 
poli ne cadono da a 36 per termine medio , ed c certamente più meri- 
dionale della Francia. La maggiore o minore abbondanza di pioggia deriva 
da tutt’ altro , che dalla latitudine de 1 luoghi. All’articolo meteorologia svi- 
lupperemo ampiamente questa verità , cd altre clic riguardano il clima d«L 
regno di Napoli. (Cost.) I\ota dclt Edit. MpcJeL. 
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tivazione , che a preferenza si deve cola stabilire, e per- 
ciò la prima cosa, che deve fare un agricoltore, dopo a- 
ver preso po^esso di un podere , eh’ egli si propone di col- 
tivare , sia quella di collocare sulla sommiti della sua casa 
un istromento proprio a misurare la quantità d’ acqua , che 
annualmente vi cade. Questo strumento consisterà in un sem- 
plice imbuto di latta d’ un piede quadrato , il di cui collo 
passera in una grossa boccia altresì di latta, riposta alla som- 
mità del granajo : tutte le volte che pioverà , od anche sol- 
tanto tutte le settimane , si misurerà la quantità d’ acqua ca- 
duta nella boccia, e se ne farà memoria , per farne l’addi- 
zione alla fine dell’ anno : cinque anni d’ esperienza daranno 
un termine medio sufficientemente esatto per ottener questo 
intento. Vedi Metforologia. 

Si danno dei segni quasi certi , che alle volte indicano 
varii giorni prima la sopravvegueute pioggia : io li accennerò 
alla voce Pronostico. 

La quantità d’acqua, che anticamente cadeva in Fran- 
cia , era assai più considerabile di quella che cade attual- 
mente , come si rileva dall’ ampiezza dell’antico letto di tut- 
ti i fiumi , e dagli storici documenti : questa diminuzione è 
dovuta, j." all’abbassamento delle montagne: 2 .° alla di- 
struzione dei boschi , ciie ne coprivano le cime r >. Compete- 
rà dunque al governo d’impedire il dissodamento di quelle 
cime dei monti non solo, ina di adoperare eziandio dei mez- 
zi coattivi, per obbligare i proprictarii a rimetterle nel primo 
loro stato boscoso. 

L’ abbondanza dei raccolti proviene principalmente dalla 
giusta proporzione d’acqua, che cade ogu’ auuo , e dall’epo- 
ca, in cui quest’acqua cade. 

Se l’aria discioglie moli’ acqua , 1’ acqua assorbe un po- 
co d’ aria , come Wt provano i primi fenomeni dell’ ebullizione 
e 1’ esperienze della macchina pneumatica : difficile si rende 

4 Lo minorazione de’ boschi non si può credere la cagione della dimi- 
nuzione delle piogge; anzi crediamo risaltarne eliciti contrarii. de la vegeta- 
zione consuma le acque tanto colle radei , quanto coll' inalazione delle tò- 
glie ; e se le radici degli alberi mantengono lo scoscendimento de’ terreni di 
montagna, le acque devono diminuire in ragion che crcsrono i boschi, e non 
all'opposto. Clic se il corso de’ fiumi diviene meno perenne in seguito del 
denudamento delle montagne , ciò nasce appunto perchè le acque scorrono 
con maggior prontezza , non essendo ritenute per alcun modo, e quindi non 
possono restar perennemente alimentali i limili. Dippiù , la mancanza dei 
biscia portando seco la frequenza delle meteore acquose, perchè mancano i 
naturali conduttori della elettricità atmosferica , la neve , la gragnuola , e (c 
piogge" sono sulle montagne nude più trequeuli t più intense. (Cosi.) A <jUt 
delC Edil. uopo la!. 
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il privarla interamente di quest’ aria , e poco di tempori vuo- 
le perchè la riprenda : a quest’ aria quasi sempre va unita una 
piccola quantità di gaz acido carbonico, e questo gaz rende 
1' acqua dissetante , mentre quella che non ne contiene , man- 
ca di queste qualità. 

Sia sola , sia intermediariamente , 1’ acqua discioglie qua- 
si tutti i corpi : pochi metalli e poche pietre hanno la facol- 
tà di resistere alla sua azione ; questa proprietà dell' acqua 
produce degli effetti in agricoltura , importantissimi a consi- 
derarsi. 

Tanto gli animali che i vegetabili hanno continuamente 
bisogno di riparare la perdila dell’ acqua , che esiste nei du- 
ro vasi, come parte costituente , ed i mezzi dati dalla natu- 
ra per conseguire questo intento sono , la pozione ai primi, 
il succiamenio ai secundi : io tratterò successivamente e del- 
1’ uno e dell’ altro. 

L’ acqua più chiara e più leggiera è anche la più pu- 
ra , e per conseguenza la migliore da bere ; ma raramente si 
trova tale ; imperciocché la sua .qualità dissolvente carican- 
dola delle materie sopra le quali passa, fa si, che si trova- 
no in essa per lo più del solfato di calce , del carbonato di 
calce e di ferro , con o senza eccesso d’ acido , e della sili- 
ce ; qualche volta anche de! solfato d' allume , di magnesia, 
di soda , di potassa , dei muriati dipendenti tutti dagli stessi 
principi!, del gaz idrogeno sulforato ec. Questi ultimi costi- 
tuiscono con l' acqua ealda ciò , che si chiama acqua mine- 
rale , acqua die non può direttamente interessare l’agricoltura, 
e che per tal nfolivo non sarà qui mentovala. 

Oltre alle sostanze minerali , la maggior parte delle 
«eque , che soggiornano o scorrono per la superficie della 'ter- 
ra , come anche alcune di quelle , clic scaturiscono da sor- 
genti torbose , contengono una muciiagiue procedente dalla 
decomposizione dogli animali e dei vegetabili: muciiagiue chia- 
mata anche materia estrattiva , alle volte abbondante in mo- 
do d;i darle un colore ed un sapore disgustoso. Queste acque 
steste tengono anche sovente in sospendono dell’agrilla e della 
silice in maggiore o minore quantità , soprattutto dopo le 
grandi piogge , od io seguito delle inondazioni. 

Il fango, che agitato, intorbida l’acqua a lui vicina , 
è un composto di queste Ire ultime sostanze, e di particelle di 
vegetabili non ancora decomposte. 

Spesso si vedono delle acque piovane , che trovando un 
ostacolo nello scorrere sulla superficie della terra , si cangia- 
no in una spuma permanente : questa spuma è il prodotto 
della materia estrattiva , ossia del terroso animale o vegeU- 
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bile , disciolti da queste acque , e da esse trasportati scor- 
rendo. Da ciò si deduce , che le piogge, e soprattutto quel- 
le di tempesta , tendono sempre a diminuire la fertilità dei 
terreni iu declivio , e ad aumentare quella delle valli e delle 
pianure.' 

Le acque correnti rigurgitano sempre la mucilagine, che 
contengono, sulle loro rive, ove si decompone j ma le acque 
staglianti la conservano fìntanto che si precipita ila se stes- 
sa ; e siccome quando le piante crescono nel loro seno iu nao- . 
do da ricevere le acque delle più piccole piogge , la muci- 
lagiuc si rigenera, o vi affluisce perpetuamente : cosi avvie- 
ne , che di questa se ne conserva quasi sempre la medesima 
quantità. Le acque stagnanti danno una separazione continua 
d' idrogeno fosforoso o solforoso , secondochè vi dominano 
le parti o vegetabili , o animali , dandosi il caso che si tro- 
vino anche qualche volta ambo questi gaz uniti ; ed anzi so- 
no questi precipuamente che rendouo il soggiorno in vicinan- 
za delle paludi tanto malsano per gli uomiui , e per gli am- 
mali domestici. 

Le acque, che contengono soltanto della terra in sospen- 
sione , si rendono chiare col riposo, e sono eccellenti da be- 
re : non cosi quelle che contengono molta mucilagine in dis- 
soluzione ; e queste sonb le acque stagnanti, le quali ne con- 
tengono più o meno, in proporzione della moltitudine d’ani- 
mali , e della grande quantità di piante , che vi nascono 
e vi periscono tutti gli anni. Parecchi fra i coltivatori cono- 
scono quelle fra queste acque , che diventano rosse come il 
sangue durante 1’ estate , in conseguenza dell’ immensa quantità 
di Dafnidi , di Ciclopidi , di Cipridi , d’ Idracnjdi , che vi 
si vedono ; ma pochi sanno , che quelle fra queste' acque , 
le quali sono le più chiare , contengono in ogni loro goccia 
varie centinaia, ed anche varie migliaia d’ esseri viventi della 
famiglia dei vermi infusori!. 

Fino a questi ultimi tempi non si conoscevano i mozzi 
per purificare queste acque , e per renderle buone da bere , 
quanto quelle delle sorgenti più limpide 5 motivo per cui gli 
animali domestici esposti si trovavano alle epizoozie, che gua- 
rire non si potevano, perchè se ne ignorava la causa. Quanti 
milioni di bestiami si sono perduti in Francia per questo so- 
lo motivo ! Vedi la voce Epizoozia. Tali mezzi sono sem- 
plici , e si possono adoperare indistintamente da tutti: di fai- * 
to non si tratta , che levare uno dei due fondi d’ una bot- 
te , e ritenervi dentro , mediante un falso fondo crivellato da 
una quantità di buchi , del carbone grossolanamente polvc- 
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rizzato , fino all’ altezza d’ un piede , facendo passare l’ acqua 
a traverso di questo carbone : lo stesso carbone può servire 
per sei mesi continui , ed esservi anche rimesso dopo esse- 
re stato arroventato , o può anche servire ad uso di cucina , 
o impiegarsi anche a concimare le terre , di modo che non 
è mai carbone perduto. Con quanto poca spesa si potrebbe- 
ro quindi stabilire due o tre filtri di queste specie presso i 
coltivatori , che abitano paesi , ove per bere , bisogna pren- 
dere le sole acque paludose , tanto per gli uomini , che per 
gli animali ! 

Giacche 1’ acqua più pura è la migliore , e quella dei 
pantani , ed anche degli stagni non è quasi mai servibile, ne- 
cessaria sarà la precauzione , per chi fa costruire uu’ abita- 
zione rurale , di collocarla vicino ad una sorgente , ad un 
ruscello , ad un fiume, ovvero di farvi scavare un Pozzo od 
una cisterna. Vedi queste due voci. 

Le ncque di sorgente sono preferibili, e debbono esserlo; 
poche se ne trovauo nondimeno esenti di materie eterogenee, 
specialmente quando sgorgano dalla terra calcarea , dalla sci- 
sta , dalla marna, dalla creta, o dal fondo torboso. Siccome 
la temperatura di queste acque è nell’ estate inferiore di mol- 
to a quella dell’ atmosfera 5 cosi non bisogna farvi accostare 
le bestie riscaldate dal lavoro , senza averle prima lasciate 
esposte all’aria per alcune ore. Vedi la voce Fontana : lo 
stesso si deve avvertire quando si adoprano queste acque per 
innaffiare , affinchè col freddo da esse comunicato alla terra 
non ritardino la vegetazione delle piante. Gli ortolani di Pa- 
rigi i’ adoprano nondimeno appunto per arrestare la vegeta- 
zione , quando ciò occorre. Vedi la voce Ortolano. 

Le acque di ruscello non hanno quest’ ultimo inconve- 
nieute, ed iu generale esse sono mollo omogenee alla bevan- 
da degli animali; per l’uomo poi hanno spesso un sapore di- 
sgustoso di terra, o di piante putrefatte. Vedi Ruscfxlo. 

Le acque dei fiumi grandi sono di tutte le migliori, spe- 
cialmente dopoché col lasciarle riposare si è dato loro il 
tempo di deporre il limo , eh’ esse tengono quasi sempre iu 
sospensione. 

Le acque dei pozzi partecipano degl’ inconvenienti delle 
acque di sorgente , ed anzi ad un grado più eminente. F.sse 
sono di più esposte ad essere guastate dalle materie eteroge- 
nee , elle vi si gettauo dentro , e dal fango che vi s’ insinua 
per di sotto ; eppure queste sono comunemente le sole acque, 
che abbeverano la maggior parte degli abitanti della Fran- 
cia. Uu coltivatore geloso di coyscivarc la salute dei suoi be- 
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siiaini, collocherà sempre vicino al suo pozzo almeno uu truo- 
nolo , per larvi mettere , specialmente nell’ estate, nel giorno 
innanzi 1’ acqua destinala ad abbeverarli nel giorno dopo. 

Le acque delle cisterne , come provènienti dalle piogge, 
non tengono in sospensione, che le materie eterogenee da esse 
disciolte grondando sui tetti , sulla terra, e per i loro cana- 
li : esse sono eccellenti per tutti gli usi domestici, ed è cosa 
h ’u dispiacevole, che non si cerchi di averne ih tutti i luo- 
ghi , ove nou vi sono che cattivi pozzi , o pantani infetti. 
Sbaglia chi crede , che per raccoglierle sia necessario intra- 
prendere fabbriche in grande : quelle clic scendono dalle mon- 
tagne nei momenti delle tempeste , possono essere ammassa- 
te facilmente, come lo prova ]' esperienza di lauti dei nostri 
paesi , col mezzo delle precauzioni , che verranno indicale 
alla voce Cisterna. 

Se le acque fredde , chiamate anche acque, crude , sono 
in tempo del caldo nocive agli animali, che le bevono, an- 
che le acque calde , rese tali o esponendole in piccola quan- 
tità al sole , o mettendole al fuoco , non lo sono meno di 
quelle, perchè rilasciano ed indeboliscono; e dare nou si de- 
vono agii animali ,■ che come rimedio nelle loro malattie. (13.) 

ACQUA. Delle acque considerale per le sole loro rela- 
zioni coll' agricoltura. 

Io considererò 1' acqua sotto quattro relazioni , che of- 
frono combinazioni, differenti nei pnucipii analoghi all’ agri- 
coltura. 

1. ° Le acque piovane, come versate ci vengono dall’ at- 
mosfera. 

2. ° Le acque conosciute sotto il nome d’ acque dolci : 
quiste sono quelle delle sorgenti , de'laghi, de’ stagni , de'fiu- 
n*i , e de" torrenti. 

3. " Le acque di mare, che in qualche circostanza pos- 
sono essere aduprate utilmente. 

4-° Le acque finalmente', eh’ io oserò nominare acque 
composte ed artifiziah, da cui l’industria dell’ uomo può trar- 
re gran partilo per la fecondazione dei campi. 

clcque piovane. Si sa , che le acque piovane sono assai 
fecondanti , a motivo dei principii, di cui saturale sono uel- 
I atmosfera ; queste servono nou solo all’ irrigazione, ma an- 
che alla fecondazione, mediante quei principii, che e:se rendo- 
no al terreno nei penetrarlo. Per quale inconseguenza lasciamo 
noi attraversare dalle stesse in larghi torrenti le nostre campa- 
gne , ed anche in rapidi ruscelli , senza cercare di trattener- 
ci per farle depositare i preziosi loto principii 1 AbLamloua- 
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te esse cosi a loro medesima , non di rado rapiscono il ter- 
riccio delle nostre terre , impoverendole così in vece d'arric- 
cliirle. Se gli Egiziani non avessero saputo regolare le inon- 
dazioni del Nilo, come avrebbero potuto ottenere la sorpren- 
dente fecondità delle loro pianure ? 

Nel tempo dell’ ultimo sinedrio degl’ Israeliti a Parigi , 
uno di quei membri presentò al governo Fraucese alcune es- 
perienze fatte avvedutamente sulla maravigliosa feracità da es- 
so ottenuta , obbligando cou piccoli argini fatti con 1’ aratro 
le acque piovane a fermarsi sopra i suoi campi , per ivi de- 
porre il prezioso loro limo , e lasciandole poscia scolare len- 
tamente, perchè non lo trasportassero con esse. Nulla db più 
semplice si può dare, nè di più ingegnoso d’ un simile ritro- 
vato, ma tale si è lo spirito dell’ uòmo , che va ben lontano 
investigando quelle combinazioni , le quali offerte gli vengo- 
no dalla natura stessa , senz’ accorgersi di averle sotto gli oc- 
chi suoi. Regolando per i nostri campi il cammino di picco- 
li ruscelli , contenendoli iu un solco scavato dall’ aratro , noi 
potremmo avere le nostre utili inondazioni del pari che gli 
abitanti del Cairo’, e con pericolo minore di essi. Questo tpez- 
zo è tanto semplice , che bisogna indicarlo ai nostri coltiva- 
tori in lutti quei luoghi ove sarà possibile la sua applicazio- 
ne , in tutti quei luoghi cioè , ove il terreno offre anche la 
più piccola inclinazione. All’articolo delle acque composte si 
rileveranno ingegnosissimi saggi d’ un esperto coltivatore , il 
sig. do Ferlhuis , il quale ne ottenne i più felici successi. 

Acque dolci, o naturali. Le acque dolci non souo tanto 
ricche di principii fecondanti, come quelle dell’ atmosfera, fin- 
tantoché sono correnti , ma rese poi stagnanti ^ si arricchi- 
scono dei sali e delle emanazioni atmosferiche. Perchè dun- 
que non si rendono esse stagnanti ? Perchè si lasciano perdere 
inutilmente ? Perchè condotte non vengono per semplici riga- 
gnoli nelle fosse e serbatoi , d’ onde si potrebbero fare uscire 
all’ uopo per 1’ irrigazione delle terre ? Anche una tempesta può 
offrirci spedienti per i mesi di siccità , ma noi non ci pen- 
siamo punto , e ci riserbiamo il piacere di lagnarci del tem- 
po e della natura , la quale a ragione ci grida : aj ululi , che- 
li aj utero aneli 1 io. Quali risorse non ci offre un solo panta- 
no collocato vicino alle case di nostra abitazione ? Pedi 1’ ar- 
ticolo Pantano. Perchè non moltiplicarlo , e’ collocarlo vici- 
no ni campi per farli inaffiare , aprendovi delle fosse d' irriga- 
zione ? Esso potrebbe anche servire ad altri usi, Vedi in que- 
sto articolo il paragrafo delle acque composte. 

Acque di mare. Queste acque possono essere utili , ed 
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anche ucci ve all’ agricoltura , nocive cioè restando per troppo 
lungo tempo sopra il terreno , perchè allora depongono un 
Inno bituminoso, che rende la terra impermeabile all’ atmo- 
sfera , e spesso ancora agli stroinenti aratorii. Tali sono le 
vaste pianure della Fiandra , appellate Mo'éres. Bisogna in tal 
caso chiamare 1’ arte in soccorso della natura , ed obbligare 
con piccoli argini le acque piovane a restare sul terreno, non 
permettendo loro il passaggio se non quando l’ aratro può fa- 
re 1' uffizio suo. Si prendano per esempio gl’ industriosi la- 
vori intrapresi nelle Mo'éres di Dunkerque sotto la direzione 
dei sig. Ilerwyn , 1’ uno dei quali è attualmente membro del 
senato. 

Utili poi saranno le acque del mare , quando sulle sue 
spiagge si cercherà di formare delle buone praterìe , ritenendo 
e distribuendo sul terreno le acque sue. È conosciuta l’eccel- 
lenza dei bestiami , che hanno per alimento i prodotti di ciò 
che si chiama prato salato , coperti e scoperti alternativamen- 
te dal mare. Quante non sono le località , ove moltiplicare si 
potrebbe questo benifizio della natura 1 ma nessuuo ci pensa. 
Noi non conosciamo in Francia l ’ arte delle irrigaiioni : io non 
citerò già 1’ esempio della China , che non conosco , ina ben- 
sì quelli della Lombardia , della Toscana , della Svizzera, di 
qualche campagna dell’ Inghilterra. L’ impiego , 1’ utilità , la 
direzione delle acque , souo la parte più debole , ed anzi de- 
bolissima dell’ agricoltura francese. 

In un’ opera elementare , come questa , io non posso che 
indicarne i principi! generali; credo nondimeno di averne det- 
to abbastanza per istruire l’uomo intelligente: per additare i 
rimedii bisogna conoscere la diversità dei temperamenti. 

Acipie. composte , o preparate ri alt industria deli' uomo 
per l'utilità dell' agrit oltura.U sig. de Perlhuis , eh’ io citerò 
di nuovo, perchè preferisco gli esempi e l’ esperienze alle teo- 
riche cd ai sistemi , adopra un mezzo semplice e facile per col- 
mare i bassi-fondi nelle praterìe. Si conducono verso questi 
bassi-fondi de’ rigagnoli ; nella correntìa si getta della terra 
bene sminuzzolata, ed altre qualità d'ingrasso, che l’acqua 
strascina sempre seco verso le parti più basse , affinchè vi 
rimangano ivi deposte. Questa semplice operazione risparmia 
i dispendiosissimi trasporli delle terre. 

Alla terra semplice surrogando terricci, letami bene consu- 
mati , ingrassi uecessarii per migliorare il suolo , sabbie , terre 
calcaree o pietrose, a fin di correggere unlerreno troppo argillo- 
so troppo compatto, argille secche e ridotte in polvere, per fecotr- 
durc sabbie aride, l'acqua delle piogge e torrenti, le acque dolci. 
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ed anche quelle del «tiare, per tutto dove possono essere portate e 
dirette , riesce cangiare , ingrassare , migliorare la Matura del 
terreno senza veruna spesa : semplici rigagnoli , alcuni sol- 
chi per dividere il terreno , qualche assicella noi condotti, per 
trattenere e dirigere 1’ acqua carica dei principii ad essa affi- 
dati ; questi mezzi semplici adoperati dall’ industria , bastano 
in molte località per livellare , ingrassare e fecondare le terre 
più ingrate. Io ho quindi stimato bene di qui addurre quest» 
utili ed ingegnose esperienze, altro non avendo yoluto io ci- 
tare che esperienze e. fatti. Precedentemente indicai i mezzi di 
economizzare e raccogliere le acque piovane uè’ serbatoi arti- 
fìziali, quando non si può disporre d’ altre acque che di quel- 
le. Finirò ripetendo , che 1’ arte delle irrigazioni è fra noi i- 
gnorata quasi del tutto ; e lascio poi ad altra mano abile 
più della mia l’ impegno di tracciar le regole di quest’ opera 
stessa. • 

AH’ articolo Diseccamento si troverà tutto ciò , che con- 
cerne questa parte importante dell’ arte agronomica ( CnAS. . ) 

ACQUA DI CALCE. Dissoluzione della calce nell’acqua, 
la quale non ne prende mai più d’ una cinquecentesima parte 
del suo peso. Questa combinazione gode in parte delle pro- 
prietà degli alcali , ed è avidissima d’ acido carbonico. Io la 
cito, perchè si adopera in alcuni esperimenti di fisica vegeta- 
le i, perchè serve a purificare 1’ aria , ed a medicare Je ulce- 
re degli animali. 

In senso lato si dà anche in alcuni luoghi lo stesso no- 
me a ciò, che altrove si chiame latte di calce , a quella spe- 
cie di bollitura , che risulta dal miscuglio della calce viva o 
spenta con una certa quantità d’ acqua. Di questa bollitura 
intendono parlare coloro , che consigliano d’ imbiancare le 
stalle con T acqua di calce, per distruggere i cattivi effetti dei 
miasmi contagiosi, che hanno potuto restare attaccati alle pa- 
reti ; e coloro, che insegnano d’immergere la biada intacca- 
ta dalla carie o dal carbone nell’acqua di calce, per distrug- 
ger i germi di questa peste delle messi. Vedi le voci Cal- 
ce , e Carie fBA 

ACQUAVITE. Si chiama acquavite un liquore estratto 
col mezzo della distillazione da tutte le sostanze , che hanno 
provato la fermentazione vinosa. 

Si dà a questo liquore il nome d’ acquavite di vino , di 
grano , di sidro , di pera , secondo che ricavato viene dal 
vino , dalla birra , dal sidro , dalle pera : e quello di kir- 
sxhcnwasser , e di tajjià , quando è prodotto dalla distillazio- 
ne- del sugo fermentato dello ciliege, o della melassa. 
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Benché le acquevito si distinguano in commercio sodo 
denominazioni diverse , variando esse secondo la varia loro 
qualità , tutte nondimeno si ravvicinano mediante quelle pro- 
prietà , che sono a tutte comuni. 

L’acquavite, qualunque sia la sua origine , ha un odo- 
re forte senza essere ingrato , ed un sapore piccante ; quan- 
do è pusa , è bianca come l'acqua, s’ infiamma facilmente 
al contatto d’un corpo acceso, ó all’applicazione d’ un ca- 
lore anche moderato , e discioglie le resine , lo zucchero , la 
canfora , gli olii volatili ec. * 

L’ acquavite , acqua vi tue , fu cosi nominata, relativa- 
mente alle proprietà, che attribuite vennero ai suoi principi! : 
fu anche contrassegnata sotto il nome d’ acqua' ardens , per 
la sua facilità d’ infiammarsi : i chimici moderni la chiamaro- 
no alcool, comprendendo sotto la stessa denominazione lo spi- 
rito di vino , quantunque queste due sostanze meritassero 
denominazioni distinte , perchè in commercio sono due pro- 
dotti differenti , ed anzi gli antichi chiamavano alcool soltan- 
to lo spirito di vino il più raffinato. 

Da che l'acquavite è diventata una bevanda quasi ge- 
nerale , tutti procurarono d’ estrarre un liquore analogo da 
varie sostanze differenti da quelle , di cui abbiamo parlato. 

I Tartari della Crimea , e le popolazioni nomadi , che 
accampano nei vasti deserti fra la Siberia , la Laponia e la 
China , stemperano la farina dell’ avena o del riso nel latte 
di cavalla , fanno poi distillare questo miscuglio già fermen- 
talo in un vaso di terra , turato da un coperchio , e forato 
da un buco laterale, a cui adattano un tubo di leguo , per 
condurre il prodotto della distillazione in un altro vaso di 
terra , che serve di recipiente : i Calmucchi , gli Usbecchi, 
ed i Nogay fabbricano questa specie d'acquavite , e la chia- 
mano arai; viene poi distillata una seconda volta, per dar- 
le una forza maggiore , ma riesce sempre di un sapore iugra-, 
to , scipito , ed empireumalieo. 

A nelle i Chinesi preparano un’ altra specie d’ acquavite, 
facendo distillare il riso fermentato. 

Nei paesi meridionali della China , alle Filippine , sulla 
costa di Coromandcl , e segnatamente nel paese di Cochin , sì 
fa con vino , detto fari , fermentando la noce, del cocco; da 
questo si estrae , mediante la distillazione , un’ acquavite , de- 
nominala calou. 

Nei paesi ove cresce la palma , si estrae dai datteri un 
sugo , il quale per via della fermentazione dà una bevanda 
vinosa , che distillata , forma una specie d’ acquavite. 
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All'Isola di Francia, a Madagascar ec. distillando il vi- 
no delle canne si prepara un’ acquavite , detta guildive , e 
questa è un vero rum , che si usa in tutti i paesi , ove col- 
tivata viene la canna di zucchero. 

Nell’America settentrionale, distillando il sugo fermen- 
tato delle persiche , si ricava un’ acquavite di gratissimo sa- 
pore , che comunica al punch deliziosa fragranza. 

Una gran parte deli’ Europa fabbrica 1’ acquavite di gi- 
nepro , mescolando cioè una quarta parte di ginepro , con tre 
parti d’ orzo , per farli fermentare insieme : 1" acquavite che 
se ne ritrae con la distillazione , conserva l’aromatico del gi- 
nepro , e dà una fragranza a questa bevanda, che diversamen- 
te avrebbe odore e sapore ingratissimo. 

In varie contrade della Germania - cresce un ciliegio sel- 
vatico , che da un frutto aspro. Questo frutto viene stiaccia- 
to , e riposto in barili , aggiungendovi per ogni quintale di 
ciliejje cinque libbre di foglie fresche dt ciliegio leggermente 
strofinate, ivi si effettua la fermentazione , e quando la massa 
è deposta , se ne intraprende la distillazione , per estrarne tut- 
ta la parte spiritosa. Questa prima acquavite viene distillata 
di nuovo in un lambicco , vi si aggiungono dei noccioli di 
ciliegia spezzati , ed alcuni vi mettono di più delle foglie di 
persico , o altre foglie di ciliegio , e raffinando quest’ acqua- 
vite con la distillazione , se ne ricava la cosi delta Kirschen- 
•wasscr. 

Le acquavite si possono aromatizzare a piacimento , se- 
condo gli aromi , che si vogliano distillare con esse : in tal 
guisa si fa 1’ acquavite di finocchio dell’ isola di Re , infon- 
dendo nella caldaja una manciata di grani di finocchio trita- 
ti , ovvero un mazzetto di cannucce di finocchio in fiore in 
r»4° pinte di vino. , 

Si suole anche modificaree variare la qualità delle acque- v 
vite, mescolandovi un sedicesimo di sciroppo, ovvero un’a- 
cqua distillata , come quella di anice : lo sciroppo 1’ addolcisce 
e la rende più delicata , 1’ acqua distillata le da più fragranza. 

Il tempo solo può accordare all’ acquavite una superiori- 
tà , che difficilmente si può imitare con le chimiche operazio- 
ni : 1’ acquavite d' Andaye deve specialmente la sua celebriti 
alla vetustà di quella , che si diffonde in commercio. 

Le migliori acquevite però sono in generale quelle , che 
si estraggono dal vino ; esenti vanno esse nondimeno di rado 
da quell' empireuma . ossia sapore di fuoco , che deriva dai 
difetti della distillazione : verso la fine dell’ operazione succe- 
de ordinariamente , eh’ esse prendono il gusto di bruciato , per» 


Digìtized by Google 


$hè allora la caldaia non contiene altro , ciré un liquore den- 
so , in cui nuotano i priucipii fissi del vino , la feccia cioè, 
il tartaro, la materia colorante ; queste sostanze si depongono 
alle pareti del recipiente , vi si attaccano, vi si abbrustolano, 
e comunicano all’ acquavite il cattivo sapore. Quando la distil- 
lazione è ben fatta , non sono da temersi inconvenienti simi- 
li , c dai preparati perfezionati a’ nostri giorni si ricava del- 
1’ acquavite esente da qualunque empireuma. 

Poco prima del tempo nostro il sapore di fuoco era tan- 
to generale nelle acquevile , e gli abitanti del settentrione in- 
contrato avevano una tale abitudine con queste acquevile eui- 
pireutnatiche , che ricevendone essi da noi allorquando nou 
erano intaccate d’ empireuma , le andavano rifiutando , e si 
dovette per lungo tempo ancora dar loro questo detestabile 
gusto , per ottenerne smercio : essi pretendevano , che essen- 
do più dolci , erano perciò anche troppo deboli , ciò che pro- 
va , come lo lia osservato Montesquieu , che per dare sensibi- 
lità ad un contadino moscovita , bisogna scorticarlo. 

Il gusto empireumatico diventa iudiilerente per qualche uso, 
a cui si fa servire 1’ acquavite , ma non lo è già , quando essa 
c resa base dei liquori ; per fabbricare questi liquori se ne con- 
suma gran quantità , giacche 1’ acquavite è 1’ eccipiente , ov- 
vero il veicolo di tutti gli aromi , ctye formano la qualità prin- 
cipiale di quella serie numerosa di bevande , che preparano i 
liquoristi. 

Le acquevite di grano , di pera , di sidro ec. , sono tut- 
te più o meno euipire.umatiche , perchè il liquore , che vi si 
distilla , ha consistenza quasi sciropposa , difficilissima a non 
bruciarsi quando si condensa e si precipita nella caldaia, lis- 
sc hanno anche un gusto scipito , dipendente dalla fermenta- 
zione vinosa effettuata imperfettamente ; ciò che comunica sem- 
pre un sapore di frutta al prodotto della distillazione. Si pos- 
sono evitare ili parte tali inconvenienti aspettando di distil- 
lare questi liquori fermentati mollo tempo dopo , che essi so- 
no fatti, dopo cioè eli’ essi sono bene disposti. 

Più efficacemente ancora si potrà rimediare a questi di- 
fetti , adottando il processo di distillazione , che noi faremo 
conoscere alla parola Distillazione del vino. 

Quaudo le acquavite rimante sono per lungo tempo in 
nn recipiente nuovo, si colorano e prendono alle volte un sa- 
pore aspro ; e ciò dipende dalla proprietà dell’ acquavite di 
disciogliere il principio estrattivo-resinoso de] legno; nè si può 
renderle bianche , e toglier loro quid cattivo gusto , che di- 
stillandole nuovamente. 
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Per evitare le ripetizioni noi rimettiamo i lettori alla-vo- 
ce Distillazióne , ove si fa conoscere la maniera di deter- 
minare il grado di spirito da darsi alle acquevite. (Chap.) 

ACQUE MARCITE. Le acque di leutme , le acque che 
servirono a macerare la canape ed il lino , non sono capaci 
di mantenere la vita delle piante in esse immerse , come lo 
provarono Th. de Saussure ed altri ; ma queste acque ado- 
perate per iuafliare le terre ridotte , le rendono molto miglio- 
ri; sparse queste acque eziandio in poca quantità per volta 
nella primavera sulle praterie , o sopra le colture in attivila 
_di vegetazione, esse aumentano prodigiosamente la loro influ- 
enza. Ren di rado , per quanto io lo sappia , si fa uso in 
Francia di questo mezzo per procurarsi abbondanti rac- 
colsi : piu in uso sembra che sia in Inghilterra. Tutte que« 
ste acque contengono quantità considerabili di mueilagine 
in dissoluzione , e devono per conseguenza portare imme- 
diatamente molto nutrimento alle piante , che ne vengono 
iuafliate. Il sig. Billùigsley ha scoperto con ripetuti esperi- 
menti, ohe l'acqua delie macerazioni è più efficace dell’ orina, 
avendo aumentato il prodotto d’ una prateria dal dieci al cin- 
quanta. (R.) v 

ACQUE CRUDE. Sono acque crude quelle , che conten- 
gono del salnitro disciolto , ed anche , secondo alcuni autori, 
quelle elle cariche si trovano di carbonato di calce , o di car- 
bonato di ferro.. 

Le acque selenitose sono nocive agli animali , causando 
loro gravezze di stomaco , ed alle piante incrostando le 
loro radici. Non si possono adoperare nè a cuocere i legu- 
mi , nè al bucalo della biancherìa, perchè la selenita si con- * 

solida alla superficie dei legumi , ed impedisce all’ acqua di 
penetrarvi , e perchè decompone il sapone. Le spiegazioni che 
io ne do alla parola Selenita , mi dispensano di qui maggior- 
mente diffondermi su tale argomento. Dirò soltanto , che i col- 
tivatori , i quali credono di correggere queste acque , metten- 
dovi del concime a putrefarsi , non fanno,, che aggravare i 
loro inconvenienti; giacché le acque di letame -portano la mor- 
te alle piante , che ne vengono inalbate troppo abbondante- 
mente. Il solo e vero mezzo consiste nel decomporre la sele- 
nita con la potassa o con la soda , come fanno le donne di 
famiglia , le quali mettono un sacchetto di cenere nella pen- 
tola, ove si cuociono i cavoli ed i fagiuoli. La poca quanti- 
tà di selenita che si trova nelle acque anche le più crude , 
rende questa operazione poco dispendiosa : due o tre mancia- 
te di cenere di legno nuovo bastano per renderle adatte se 
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bere , a cucinare , ad innaffiare un mastello d’ acqua la pili 
caricata : una manciata sola basterò dunque per correggere ta- 
li acque mediocremente cariche di selenita. 

Basterà lasciare esposte all’aria le acque , che contengo- 
no il carbonato di calce ( pietra calcarea ) perchè questo vi si 
precipiti. Alcune di queste acque ne sono tanto cariche , che 
incrostano di questo carbonato i corpi , per cui passano ; e si 
chiamano perciò acque petrificanti. Queste ultime sono alle vol- 
te nocive quanto le acque seleuitose ; se ne trovano però di 
rado , e si può facilmente dispensarsi d' adoperarle. 

Ci sono acque , che non già tengono in dissoluzione , ma si 
bene in sospensione le marne , le quali comunicano ad esse una 
apparenza lattea o saponacea : queste sono eccellenti per lava- 
re le stoffe di lana , ed il loro effetto sulle piante da esse in- 
naffiale è quasi sempre favorevole ; ma sono rare a trovarsi, 
fìi potrebbe però render 1’ acqua tale artifìzialmente , infonden- 
dovi della marna. 

Si trovano finalmente , e non di rado , delle acque , che 
si caricano d’ ossido di ferro , per l’intermezzo dell’ acido carbo- 
nico , passando per le miniere di questo ‘metallo. Siffatte acque 
sarebbero assai nocive alle piante , che venissero da esse innaf- 
fiate , e darebbero cattivo sapore ai legumi cotti nelle mede- 
sime ; ma al gusto loro , ed alla ruggine , che si depone nei 
loro canali, facilmente si può riconoscerla, Sono però utilissime 
in certe malattie degli uomini e degli animali , se si tratta di 
ravvivare l’azione dei vasi troppo allentati. ( B. ) 

ACQUE ALLE GAMBE. Malattia cutanea, alla quale 
soggetti vanuo i giovani cavalli , ohe non si sono ancora pur- 
gati , o purgati soltanto imperfettamente , come anche i caval- 
li di qualunque età , che sono pesanti , con i garretti pieni e 
tumidi , oou le gambe cariche di pelo , allevati in terreni 
grassi e pantanosi ec. 

Questa malattia si sviluppa per un umore fetido , e per una 
specie di marcia ,. che senza esulcerare le parti , trapela per i 
pori cutanei. Essa comincia dall’ attaccarsi alle pastoie , spe- 
cialmente alle deretane 5 ma a misura che il male progredisce 
si diffonde , ascende fino alla ^giuutura , ed anche fino a mezzo 
lo stinco ; la pelle allora diventa morta , bianchiccia , si stac- 
ca facilmente a pezzi , ed il male produce 1’ enfiagione totale 
dell' estremità ammalata. L’ animale zoppica , ed alle volte il 
legame dell’ unghia e della corona al sito del tallone resta in 
certo modo distrutto. 

In caso tale bisogna praticare all’ animale leggero salas- 
so alla giugulare, ed insinuargli nella sera stessa del salasso UH 
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lavativo emolliente , onde disporlo ad una bibita purgativa , 
che gli verrà data nella mattina seguente , elvella quale si arri 
cura di far entrare l'aquila alba , od il mercurio dolce. 

Molto può anche giovare in casi simili una decozione di legni 
medicinali : si fa bollire per esempio, in quattro piote circa' d’a- 
cqua, della salsapariglia , del sa sofrasso , del guajaco, tre once 
per sorte , fino a che questa bollitura sia ridotta a melò : que- 
sta decozione passata , ed aggiuntevi due once di crocut metal - 
forum, si scuofe ed agita , se ne bagna la crusca, che si porge 
la mattina all’animale con mezzo fiasco di qmsta decozio- 
ne : la crusca vien data in maggiore o minore quantità , 
secondo lo stato dell’ ammalato. La polvere di vipera intiera 
diseccata , e mescolata quotidianamente nella crusca , produce 
del pari buonissimo effetto. 

Riguardo poi ai rimedii esteriori , non bisogna giammai 
tentarne 1’ uso , finattantochè 1’ animale non abbia bastantemen- 
te evacuato. Fino a tal momento convien limitarsi a tagliare 
il pelo , avendo la precauzione di lasciare scorrere la materia 
corrotta ; se poi 1’ enfiagione cala , e la parte affetta si disec- 
ca da se medesima , è d’ uopo allora lavare la parte con vino 
caldo , e mantenerla sempre netta e pulita. Se si vede ancora 
scolare umore , si sostituisce al vino l’ acquavite ed il sa- 
pone ; e se il flusso è più considerabile , si laverà allora la par- 
te ammalata con acqua , dopo avervi fallo bollire della cop- 
parosa bianca e dell’allume, od anche con l’acqua secon- 
da converrà indi ripurgare 1’ animale per 1’ ultima volta- ( Tes. ) 

ACQUE SALVATICHE. Questa denominazione s’ appli- 
ca in molti paesi alle acque piovane , che cadono , o riman- 
gono sulla terra per qualche tempo , sia per motivo della dispo- 
sizione del terreno , sia per motivo della sua natura. Queste a- 
cque sono alle volte mollo nocive all’agricoltura. ( B. ) 

ACQUATICO. Un terreno si chiama acquatico , quando 
è bagnato dall’ acqua durante la maggior parte dell'anno; ed 
una pianta si chiama acquatica , quando cresce nell'acqua. 

Un terreno acquatico ha ordinariamente per base un fon- 
do argilloso , ove le acque non possono nè penetrare , riè scor- 
rere per mancanza di declivio. Se ne trovano di lutti i gra- 
di , dalla palude ove si va a fondo in tutto il tempo dell’ an- 
no , fino al pascolo ove in tempo di estate bagnato viene ap- 
pena il suolo delle scarpe ; e ciascuno di questi terreni acqua- 
tici produce delle piante particolari , suscettive di differente 
coltivazione. 

Le paludi so.no i terreni acquatici di primo grado : al lo- 
ro articolo si tratterà delle loro diverse specie , e della coltu 
vazione a ciascuna di essa competente. * 
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La lista riportata .qui appresso delle piante di questa spe- 
cie , che crescono naturalmente in Francia , porgerà ai let- 
tori i mezzi d’ imparare a conoscere i loro vantaggi od incon- 
venienti , giacche tutte hanno un articolo particolare. 

Le piante acquatiche più comuni in Francia appartengo- 
no ai seguenti tre generi , cioè : 

INTIERAMENTE COL GAMBO MELL’ A- COL GAMBO NELL’ A- 
sommerse. cqca per tut- cqua per una par- 
to L’ ANNO. TE dell’ ANNO. 


Canna , 1 specie. 
Carice , 4 • 

Chara , tutte. 
Conferva , tutte. 
Crescione, I. 
Festuca , i. 
Grumo odorato ■ 
Iperico i. 
Isnardia. 

Lenticchia , tutte, 
Marsilia. 

Najade. 

Ninfea , 2. 
Ottonia. 
Persicaria, 1. 
Pessario, 

Pliularia. 
Ranuncolo , a. 
Rasperella , 2. 
Sagittaria , 1. 
Scirpo , 2. 
Sisimbrio , 1. 
Spargauio , 1. 
Stratiola. 

Tifa. 

Tribolo. 

Trifoglio acquati- 
co , 2. 


Bidente , 1 specie. 
Butomo. 

Calamandrea , 1. 
Calamo odorato , 1 
Callio , 1 . 

Calta. 

1. Carice , 6 . 

Epilobio , 2. 
Filipendula , 1. 
Gala , t. 

Galega.’ 

Giunco , 2. 
Gorgolcstro , 2. 
Grassetta. 

Graziola. 

Iride. 

Lapazio , i. 

Menta , j. 

Ontano nero , 1. 
Orcliide, 1. 
Persicaria. 
Ranuncolo , 2. 
Scirpo , 1 . 
Tormentilla. 
Zauichella. 


Betula , 1 specie. 
Bidente , 1 
Cardone , 3 . 
Carice , 6 . 
Cerastio. 

E nula , 2' 
Eupatorio , t. 

F t assino , 1 . 
Gaglio. 

■Giunco , 4. 
Licopodio , i. 
Littorella. 

Lobelia , 1. 
Marrobbio. 

Menta , 2. 

Ontano. 

Oppio , r. 
Parnassia. 

Pigatno , 1 . 
Pioppo , tutte. 
Polipodio , 1. 
Portalana , 2. 
Rasperella , *. 
Salice . tutte. 
Scrofularia , 1 . 
Spirea , 1. 
Titimalo. 


Ulva , tutte. 
Ulricularia , tutte. 
Va ree , tutte. 
Veronica , 2. 


/ 
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ACRIDIO, /icridium. Gli cntomologisti danno adesso 
questo nome a quel genere d' insetti , che da Fabricio era 
«tato chiamalo grillo , grillus , genere che comprende più 
di sessanta specie conosciute , viventi tutte , sia nello stato 
di larve , sia in quello di completi insetti , a danno delle 
fogl ie delle piante , delle quali anzi alcune non sono che 
troppo celebri nei paesi caldi , ove sotto l’ improprio nome 
di cavallette divorano spesso tutta la verdura, ed ove si 
trovano in tanto numero, che la sola putrefazione dei loro 
corpi basta per impestare l’aria. 

Il corpo degji acridii è allungato e compresso : la loro 
testa è quasi parallelopipeda , e porta delle antenne fili- 
formi più corte del loro corpo , ciò che specialmente li di- 
«tingue dalle cavallette , che le hanno setacee , e più lun- 
ghe del corpo ; il ventre compresso e non mai terminato con 
una prolungazione' mucronata , come le cavallette ; le zam- 
pe posteriori lunghe , con le cosce molto eufiale e scan- 
nellate obbliquameute. 

Questi insetti sono lenti nel camminare , ma agili nel 
«altare, e più ancora nel volare. Non vi è abitante alcuno 
nelle nostre campagne , che non abbia le mille volte veduto 
fuggire al suo aspetto le picciole specie di tali insetti , che 
«i trovano nella F raucia settentrionale , e quelli delle parli 
meridionali dell’ Europa ne conoscono tutte le specie grandi. 
Vi sono perfino dei documenti storici , che attestano , que- 
ste ultime esser comparse alle volte in Francia in taDla quan- 
tità come in Asia ed in Africa , che il loro volo cioè oscu- 
rava il sole , e che bastava ad e se una notte sola , per ren- 
dere un distretto tanto spogliò d’ ogni verdura , come nel 
ìcuore dell’ inverno. 

La maggior parte degli acridii fa sentire uno strepito di- 
scretamente forte , come le cavallette ed i veri grilli ; ma que- 
«to strepito è prodotto da organi diversi , dalla confricazione 
, cioè delle cosce posteriori sopra un tamburo ovale , colloca- 
to ad ambo i lati dell’ altezza del ventre : il tamburo non 
è formato compiutamente che nei maschi. Tali insetti pas- 
sano due terzi della loro vita nello stato di larve , e vi- 
vono tutto al più per sei mesi ; del resto queste larve non 
differiscono dagl’ insetti perfetti , che per la mancanza delle 
ale , del tamburo , e degli organi della generazione. I ma- 
schi muoiono immediatamente dopo d’ essersi accoppiati , e 
le femmine deposte appena le loro uova; queste uova conservate 
«iella terra in autunno , producono i piccoli in primavera , 
quando la pianta hanno gettato abbastanza per somministrar 
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loro del nutrimento ; essi cominciano perb a rendersi rimar- 
cabili soltanto alla metà dell’ estate. 

In Francia egualmente che in Asia ed in Africa la mag- 
gior quantità di questi acridii si trova nei luoghi pili asciutti 
anzi aridi , fra le sabbie piti infeconde; io stesso ne vidi spes- 
so anche nei contorni di Parigi , specialmente nelle pianure 
dette des Sallons , di Genevillers , ed a Fontainebleau in 
tanto gran numero, che fuggendo al mio avvicinarmi, quan- 
do io attraversava le luzerne , rassomigliavano ad una gra- 
gnuola caduta dal cielo ; e non ne trovai di più nelle parti 
meridionali della Francia , in Ispagoa , in Italia, quantunque 
ivi ne esista una grande abbondanza. Questi insetti devasta- 
tori fanno da per tutto grandissimi guasti; ma tali guasti so- 
no generalmente poco osservati in Francia , perchè si esten- 
dono soltanto sulle piante di pastura , e non hanno ordina- 
riamente luogo , che alla fine dell’ estate , all’ epoca cioè in 
cui si sono già raccolti tutti i fieni , tanto più che le specie 
di simili insetti indigene alle nostre contrade non sono delle 
più grosse. I coltivatori dunque dei paesi caldi , dei paesi 
abitati dalle specie grandi sentir devono l’ interesse d’impara- 
re i modi da liberarsene. Ci sarà chi domanderà quali siano 
questi mezzi , e noi risponderemo, che non ve n’ è alcuno ; 
imperciocché non si chiama liberare un paese dal timore del- 
le specie grandi , coll’ ucciderne qualche migliaio , col bru- 
ciarne qualche milione , dando il fuoco alle erbe : ne fu pro- 
posto , è vero , qualche altro mezzo , ma tutti sono insulti- * 
cienti. L’ istoria c’ insegna , che queste grandi specie furono 
per lungo tempo un flagello , e le cognizioni nostre attuali 
ci avvertono , che lo saranno sempre , finché esisteranno 
deserti , non che terre incolte ; mentre il maggiore loro nemico 
è l'aratro, il quale ne sprofonda tanto le uova nel terreno t 
che i piccoli nati uscir non possono alla superficie. 

Questi insetti hanno anche dei nemici , e molti ; ma la 
loro riproduzione è sempre più consideràbile della loro di- 
struzione. Vi sono dei quadrupedi , degli uccelli , dei pesci, 
ed altri insetti , che loro fanno continuamente la guerra , 
per nutrirsi di essi: i galli d’ìndia li ricercano con avidità, 
e si fa bene di condurli nei campi , che ne abbondano, quan- 
do si vuole soltanto mantenerli in vita , mentre per ingras- 
sarli questo cibo non vale assolutamente niente. Anche le gal- 
line ne sono ghiotte , ma bisogna allontanare da tale alimen- 
to, specialmente quando fanno Te uova , perchè allora le uova 
stesse acquistano un colore oscuro , ed un sapore ingratissimo, , 
come l’ho sperimentato più volte. Nei deserti dell’ Arabia e 
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dell’ Africa anche gli uomini fin dall’ antichità più remota ne 
mangiano le specie grandi, e nelle cittì» del regno d’ Algeri se 
ne vendono perfino al pubblico mercato , come il professore 
Desfoutaines me lo ha assicuralo : con tutto ciò mi sembra, che 
questo sia un meschinissimo alimento. Le specie piccole sono 
esca eccellente per Ja pesca alla linea dei pesci d’ acqua dol- 
ce , e fors’ anche di quelli di mare. 

Le loro specie piò conosciute in Europa sono : 
l’ acridio emigrante , che lia una cresta sul corsaletto , 
con le mandibole d’ un nero turchiniccio , e le elitre brune 
con macchie quadrate di colore più oscure 5 esso ha una 
lunghezza di due pollici circa. A questa specie si convenne di 
dare il nome di cavalletta degli storici ; ma Olivier assicu- 
ra , eh’ essa non è la più abbondante nei deserti dell’ Asia, e 
ne ricorda in vece quella che fa stragi maggiori : questa 
differisce poco dall’altra per la sua forma, essendo- solo al- 
quanto più grossa, e di color giallo. L'acridio emigrante è 
comune nelle parti meridionali della Francia : non vi si mol- 
tiplica però tanto , da causare guasti : io 1’ ho trovato qual- 
che volta nei contorni, di Parigi, nei boschi di Monlmorency, 
ed a Foutainebleau. 

l’acridio stridulo ha il corsaletto leggermente care- 
nato , le elitre bigie con due 10 tre fasce più oscure , le ale 
rosse alla lor base, ed alquanto nere prima della loro estre- 
mila : esso è lungo d’un pollice, ed è comunissimo nei luoghi 
„ sabbiosi di quasi tutta la Francia , specialmente nelle parti 
più calde. 

l’ acridio turchiniccio ha il corsaletto carenato , le e- 
lilre cenericce con fasce più oscure, le ali turchinicce con 
una fascia nera. Esso è alquanto più piccolo del precedènte, 
e si trova egualmente abbondante nella stessa natura del ter- 
reno ; in generale però non sono queste due specie in nume- 
ro eguale , perchè 1’ una domina sempre sopra 1’ altra. 

l’ Acridio grosso ha le elitre verderognole con una linea 
longitudinale gialla , e le cosce rosse : questo è della stessa 
lunghezza , ma un poco più sottile dei precedenti : vive nei 
luoghi paludosi, e benché talvolta molliplicatissimo , non lo 
è mai tanto quanto gli altri. 

l’acridio bimOscAto , che ha il corsaletto carenato, le 
elitre oscure , con due macchie bislunghe verso 1’ estremità. 

l’ acridio verdiccio , che ha una croce tagliente sul 
corsaletto , le elitre di verde bruno , con l’ orlo di verde 
chiaro. 

Queste due specie sono eccessivamente comuni nei prati, 
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fra le luzerne , nei luoghi freschi, ed ombreggiati : la loro lun- 
ghezza, è di sei o otto linee. 

l’Acridio falbo è di colore bruno chiaro, lia le an- 
tenne che terminano in un bottone : esso ha cinque in sei li- 
nee di lunghezza , ed è comunissimo' iu tutti i luoghi sabbio- 
nicci ed incolti. (B.) 

( Oltre le suddette specie di acridii, rincontrasi facilmente 
fra noi V acridio italiano (Gryllus italicus, L.) , che ha 1’ eli- 
tre fosche , il torace a forma di carena , e le ali rosse d un 
giallo pallido all’ estremità. L' acridio lineola , eh’ è più gros- 
so del migratorio ha il torace quasi carenato , una linea ros- 
sa oscura sul dorso , i femori posteriori di color sanguigno 
nella faccia interna , e le tibie di color cilestro. Cinque al- 
tre speciè di acridii ratlrovausi nella terra d’ Otranto non de- 
scritte dagli entomologi , e che anderanno pubblicati nella fau- 
na di quella provincia tra non guari.) (Cost.) 

ACRIMONIA DEGLI UMORI. Si dà questo nome ad 
una disposizione degli animali, risultante il più delle volte dal- 
le cattive loro digestioni : ve ne ha di due specie , le acide, 
e le alcaline. I sintomi delle prime sono 1’ interno della boc- 
ca assai smorta , il fiato e gli escrementi di odore agro , 
il gusto depravato, frequenti sbadigli: per superarle ;i ado- 
pra dell’ acqua con eutro alcune manciate di cenere , un ali- 
mento scelto e poco abbondante : le conseguenze ne sono ben 
di rado importanti. I sintomi delle seconde , intieramente 
opposti ai primi, sono nausea, sete permanente, il fia- 
to ed escrementi di odore d’ idrogeno sulforalo , la pel- 
le secca , le orine rosse ; e di queste le conseguenze sono be- 
ne spesso una dissenteria putrida , e la morte : le loro cause 
derivano dal cattivo foraggio, dalle acque stagnanti , dall’ aria 
corrotta o troppo calda: i loro rimedii consistono in- bevan- 
de falle acidule coll’ aceto , in un alimento fresco di facile 
digestione , e poco abbondante. (B.) 

ACTEA , Actea , altrimenti Crisloforiana. Genere dì 
piante , che comprende due specie , coltivate nei giardini a 
motivo della loro grandezza , dell’ elegauza delle loro foglie , 
e della beltà degli spigati suoi fiori. 

l’ actea di Europa , A elea spirata, Lin. , ha i fiori bian- 
chi disposti in lungo , e terminanti a spigo ; le foglie alate 
due anche tre volte ; i frutti polposi. Si trova nelle località 
ombreggiàte delle montagne dell’ Europa : essa c vivace , e 
velenosa , e la sua radice si vende sotto il nome d’ elleboro 
nero , per servire di rimedio. 

.Siccome questa pianta riesce specialmente bene nei luo- 
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ghi privi «T aria e di luce , ed è d' nna venustà particolare, 
cosi viene collocata nei giardini paesisti , sull* ingresso delle 
grotte , nelle cavità delle rupi , ed altri luoghi simili , ove 
poche altre piante possono vegetare. 'Essa fiorisce alla metà 
dell'’ estate : viene propagata e per via di semina , e con la 
separazione delle radici , che sono carnose ed anche tubero- 
se 5 ma per 1’ uno del pari che per 1’ altro modo essa ha bi- 
sogno di un terreno fresco , leggiero , ed ombreggiato s lun- 
gi però dal domandare una coltura essa ama di essere abban- 
donata a se medesima. 

l’ Acteà d’ America , Actea racemosa , ha dei fiocchi, 
molto lunghi di fiori bianchi , con foglie due ed anche tre 
volte alale , e con frutti secchi. Trae la sua origine dalla 
America settentrionale, possiede le qualità tutte delle preceden- 
ti , da questa sorpassale soltanto in grandezza ed in bellez- 
za. ( B. ) 

ACULEO. Arma difensiva di alcuni vegetabili. L’ acu- 
leo è differente dalla spina , perchè è attaccato soltanto alla 
scorza , e non forma parte del legno. Esso è dritto ed anche 
curvo , come ne dà un esempio il rosaio. (B.) 

ACULEO, ossia pungiglione. Lunga bacchetta, che in 
alcuni paesi serve ad eccitare i buoi al travaglio pungendo- 
li. Alle volte 1 ’ estremità di questa bacchetta è soltanto ap- 
puntata, alle volte è annata cruna punta di ferro più o me- 
no acuta. 

Più. volte si quistiouò per sapere se, come si dice , i 
Luoi non possano essere condotti altrimenti , che col mezzo 
dell' aculeo , giacché in mano d’ up uomo duro e brutale es- 
so diventa un supplizio per quei poveri animali , producen- 
do spesso delle piaghe , che portano la loro morte. Io vidi 
dei paesi , ove non si adoperava 1’ aculeo 5 altri ove la bac- 
chetta nOn era appuntata , ed ove nondimeno i buoi suppli- 
vano al loro uffizio meglio , che in altre campagne ove pssì 
sono continuamente tormentati y perchè andavano sempre con 
passo eguale , laddove quelli che si conducono sempre col- 
1’ aculeo , rallentano il passo loro tosto che non sono da es- 
so più molestali. La natura ha costituito il bue in modo , che 
deve avere un passo lento. 

Io vorrei dunque , che il bifolco rinunziasse all’ aculeo 
con la punta di ferro , e non ne facesse che l’uso più par- 
co possibile ; e ciò per lo suo proprio interesse. (B.) 

ADIANTO , capel-Venere , Ad.io.nlum. Genere di pian- 
te della criplogamia , e della famiglia delle felci , che com- 
prende da trenta specie , di cui una sola appartiene all’ Eu- 
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ropa, ed è al caso di venir qui citata, a motivo dell'uso 
che si può farne nei giardini paesisti. Quest’ è 1 ’ aduste di 
mompelieri , i di cui steli hanno un piede circa d' altezza | 
le foglie decomposte ; le foglioline alterne, pedicolari , cunei- 
formi e dentate. Esso è vivace , cresce nelle parti meridio- 
nali dell’ Europa , Sugli scogli umidi ed ombreggiali , e tol- 
lera molto bene gl’ inverni del clima di Parigi. Quest’ è una 
pianta elegantissima , che produce bellissimo effetto sulle 
rupi , dietro i fabbricati dei giardini paesisti. Dopo d’ essere 
stata piantata non domanda più verun’altra cura, ed in me- 
dicina se ne fa uso frequente sotto il nome di capillare di 
Mompellieri. Vedi Capillare. 

ADONIDE, fior d’adone , Adonis. Genere di piante 
della poliandria poliginia , e della famiglia delle ranuncola- 
cee , che comprende varie specie , le quali conosciute esser 
devono dai coltivatori , perchè nascono nelle case , e coltiva- 
te sono nei giardini , da esse ornati con la delicatezza delle 
loro foglie , e la vivacità dei loro fiori. 

In F rancia si conoscono tre specie d’ Adonidi , che si chia- 
mano di Primavera , d’ Estate , e d’ Autunno , a motivo 
dell’ epoca del loro fiorire ; i botanici però riguardano queste 
come varietà , benché differenti esse siano per lo numero dei 
loro petali , essendone di dodici , di otto e di cinque. Que- 
ste sono delle piante annuali , alte più d’ un piede , con fo- 
glie pinate , di cui le foglioline sono lineari , e con fiori d’un 
rosso cremisi , riuniti in piccoli mazzetti all’ estremità degli 
steli. Non pare , di’ esse nuocciano essenzialmente alle grana- 
glie , benché crescano spesSo fra loro in grande abbondanza 5 
ma ciò non ostante un buon agronomo non deve soffrirle, co- 
me qualunque altra pianta eterogenea ; e facile gli sarà il dis- 
farsene con esatta vagliatura, e coll’ alternare le coltiva- 
zioni. Se esse fossero vivaci, diverrebbero senza dubbio uno 
degli ornamenti dei nostri giardini ; ma quantunque si rad- 
doppino fàcilmente , non si ha mai la certezza di ottenere nel- 
l’ anno susseguente le varietà stesse del precedente. Bisogna 
seminarle stabili ed in cesti al principio della primavera, per- 
chè temono d’ essere trapiantate , e producono un’ effetto tan- 
to maggiore , quanto sono più riunite. Preferiscono una ter- 
ra arida e sabbioniccia, ma si adattano anche a qualunque ter- 
reno. (B.) 

ADRAGANTE. Vedi Astragalo. 

ADULTO. Un animale è adulto, quando è arrivato al- 
la sua compiuta grandezza. L’ uomo solo viene chiamato adul- 
to , quando è reso capace di propagare la sua ‘pecie. 
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< Ben sovente si mettono al lavoro gli animali domestici , 
prima die siano adulti , e ciò impedisce loro di prendere tut- 
to quell’ incremento , di cui sono capaci , e questo è uno 
dei principali molivi , che concorsero a far degenerare le no- 
stre razze. I padri nostri erano piu di noi ragionevoli in tale 
argomento : al giorno d’ oggi i cavalli , i buoi , gli asini si at- 
taccano all’ aratro all 1 età di due o tre anni. Facile si è il pro- 
vare ai coltivatori quanto sia diametralmente opposto ai veri 
loro interessi l'accelerare l’epoca fissata dalla natura per lo tra- 
vaglio dei loro bestiami; di fatti un cavallo esercitalo , prima 
che sia pervenuto alla sua piena grandezza, non può offrire 
che un meschino e poco durevole servizio , e ciò viene pro- 
vato dall’esperienza di tutti i tempi. Come mai dunque riesce 
privarsi d’ un benefizio di dieci o dodici anni di vigoroso la- 
voro , per la lusinga d’ un lavoro debole e prematuro? 

Per lo stesso motivo bisogna attendere , che gli animali 
siano perfettamente adulti , onde adoperarli alla riproduzione , 
se si brama d' avere prole forte e bene costituita : un cor- 
po non per anco formato , e mancante per conseguenza di quel 
supplimeuto di vita , che attende dall’ età , non può sommi- 
nistrare quanto occorre all’essere , al quale esso dà la vita. 
Anche questo è risultamento dell’ esperienza , ma risultamen- 
to di- cui non sappiamo approfittare ; imperciocché niente è 
fra noi di più comune , che 1’ adoperare gli stalloni di due 
anni , e le cavalle di tre anni , ec. (B.) 

AEREOLITE. Pietre che cadono dal deio. 

L’autichità coltivava 1’ opinione , che dal cielo cadessero- 
sassi; ma fino a questi ultimi tempi non si è mai prestato fe- 
de alla possibilità di tal fenomeno. 

Avendo i signori Howard e Bournon raccolto diverse pie- 
tre , che si dicevano cadute dal cielo , furono colpiti dalla lo- 
ro identicità fra di esse , e dalla loro dissomiglianza con tutto 
ciò che offre la minerologia nell'attuale suo stato : le loro os- 
servazioni risvegliarono i dotti dell’ Europa , e 1’ aeddente vol- 
le , che appunto quando si stava agitando tale quistjone , ne 
cadessero alcune all’ Aigle , nel dipartimento di Calvados. 

Oggi giorno nelle collezioni di Parigi e di Londra si tro- 
vano delle pietre cadute dal cielo , in Francia , ad Ensisheim , 
a Barbotan , a Salles , all’ Aigle , ad Aix ; in Inghilterra , » 
Wold-Colége ; nell’ India , a Lenarés ; negli Stati-Uniti del- 
1’ America , iu Italia , ec. 

Le circostanze , che accompagnarono la caduta di varie 
di queste pietre , comprovate furono dalla deposizione di 
gran numero di testimoni oculari , nel modo cioè già adope- 
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rato dal sig. Biot per quelle , che furono vedute cadere al- 
1’ Aiglc. 

Esponendo quindi rapidamente ciò che avvenne in que- 
st' ultimo luogo , è quanto basta per informare di ciò che 
avvenne ovunque , perchè i ragguagli sono quasi tutti uni- 
formi. 

Ecco le parole del sig. Biot : » Nel martedì 6 fiorile , 
anno XI, 0 , verso un ora dopo il mezzogiorno , a tempo se- 
reno, si osservò da Caeu , da Pont- Audemer , d’ Aleucon , 
da Falaise, e da Verneuil un globo infiammato lucentissimo 
che si moveva nell’ atmosfera rapidamente : alcuni momenti 
dopo la sua apparizione, s’intese daU'Aigle,in un raggio di 
più che trenta teglie , uno scoppio violento, che durò. da cin- 
que in sei minuti. Questo scoppio rassomigliò da principio a 
tre o quattro colpi di cannone , seguili da una salva d’ ar- 
cliibugiate , e poi da uno strepito spaventevole di molti tam- 
buri ». 

» Questo strepito partiva da una piccola nuvola , che' 
sembrava immobile , ed i vapori che la componevano si se- 
pararono sollauto per un momento per effetto delle succes- 
sive esplosioni •. questa uuvola era altissima , ed a mezza 
lega circa al nord-uord-ovest dalla citta dell’ Aigle : in tutti i 
cantoni si udirono fischi simili a quelli d’ un sasso lan- 
ciato da una fronda , e si vide nello stesso tempo cadere un® 
moltitudine di masse solide , esattamente eguali a quelle ripor- 
tate dai luoghi indicati più sopra ; di queste se ne trovaro- 
no per una lungezza di due leghe e mezza , ed una larghez- 
za d’ una lega. La più gros-a di queste pietre pesava diciaset- 
te libbre , e la loro riunione supporre ci fa una massa di va- 
rie migliaia di libbre. » 

Tutte le pietre .cadute dal cielo, delle quali ho veduto 
una collezione completa , sono bige , di peso speciale , quasi 
simili , e tre volte più gravi di quelle d’ acqua : esse sono 
composte di silice, di magnesia , di zolfo, di ferro , e di 
nickel , e queste sostanze si trovano quasi sempre nella me- 
desima proporzione. 

Non si sono giammai osservate , io lo replico , pietrq 
di simile composizione nelle miniere di' nessuna parte del 
mondo 

Il fatto io oggi è comprovato d’ un modo indubitabile , 
ma resta ancora da darsi la sua spiegazione. L’ opinione pre- 
dominante si è , che queste pietre siano state lanciate da un 
vulcano della luna , fino all’ atmosfera della terra ; ma que- 
sta è capace di tante eccezioni , che miglior consiglio si è il 
tacere , che sostenerla. 
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Io stimai bene di parlare delle aereolite , quantunque e- 
videntemente estranee a quest’ opera, per determinare i coltiva- 
tori ad osservare in ogni caso la loro caduta, onde aggiunge- 
re, se si potesse , qualche circostanza alla loro storia. (B.) 

AEROMETRO. Fedi Barometro. 

AETESA. Acthusa. Genere di piante della pentandria 
diginia , e della famiglia delle ombellifere , che contiene due 
piante , importanti a conoscersi ; 1' una a motivo delle sue 
qualità venefiche , 1’ altra per la sua celebrità come pianta 
medicinale. 

La prima di queste specie , Aetusà con le foglie di 
prezzemolo, aethusa cynapium, Liu., ha Io stelo scannella- 
to, le foglie alate due e tre volte, e le foglioline acute. Essa 
è annuale , fiorisce in tutta 1’ estate , sorge ali’ altezza d'uno 
in due piedi , ed è comunissima nei giardini poco coltivati , 
il di cui suolo è grasso ed umido. E conosciuta sotto il no- 
me di piccola cicuta ; il suo colore è più oscuro, di quel-- 
lo del prezzemolo , fra il quale si trova spesso ; e con tutta 
questa differenza accade sovente nondimeno , che vien colta 
con esso : a piccola dose mescolata col prezzemolo non fa 
verun male, ma a dose forte però potrebbe causare degl’ in- 
convenienti , come gravezza di testa , prostrazione di forze, 
vertigini, ec. Ricorrere si deve in tal caso prima ai vomiti- 
vi , poi a bibite abbondanti d' acqua resa acidula coll' aceto. 
Siccome poi meglio è sempre il prevenire il male , che es- 
sere necessitali guarirlo , un avveduto coltivatore non deve 
soffrire nel suo giardino nemmeno u n solo stelo di questa pian- 
ta : ma non è sempre possibile di disfarsene , perchè il suo 
seme , troppo profondamente sotterrato dalle arature , con- 
serva la sua facoltà germinativa per molti anni, o finché for- 
se le arature susseguenti lo riportino alla superficie : questo 
fatto fu da me verificato con osservazioni dirette. 

La seconda di queste specie, detta Aetusa a foglie ca- 
pillari , Atthusa meum , ha le foglie tre volte alate , e le 
foglioline capillari. E cresce sulle montagne delle Alpi , ed 
altre, delle parti meridionali della Francia: sorge appena al- 
1’ altezza d’ un piede , ed è vivace : tutta la sua pianta , e 
specialmente la radica , è aromatica e molto agra: passa per 
incisiva, aperitiva , ed isterica, ed è il vero Mcum dei dro- 
ghieri , tanto celebre nell’antichità , e riguardata anche ades- 
so nei paesi ove si trova , come una panacea universale. 

AFA. E cosa provata da esperienze dirette , e per l’os- 
servazione di tutti i tempi e di tutti i luoghi , che le piante 
traspirano , che durante il giorno cioè , e talvolta anche du- 
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rante la notte , 1’ acqua assorbita dalle loro foglie e dalla lo- 
ro scorza , o succhiata dalle radici fuori della terra , rientra 
nell’ atmosfera sotto forma di vapore invisibile. V edi la vo- 
ce Traspirazione delle piante. 

La. quantità di questa evaporazione varia ad ogni mo- 
mento , perchè sta sempre in relazioue con lo stato più o 
meno asciutto dell’ aria , il quale non resta mai lungo tempo 
lo stesso , sia per 1’ effetto del calore del sole, sia per quello 
dei venti. Quaudo quest» operazione è straordinaria , mani- 
festando i suoi effetti col far appassire le foglie ed i fiori , 
essa viene chiamata afa. 

Le piante più acquose , eccettuate quelle , che si chia- 
mano piante grosse, e che sprovvedute sono di jiorri corti- 
cali', risentono più delle altre le conseguenze dellafa. Gli al- 
beri con foglie coriacee , come la quercia , il lauro, uon ne 
sono quasi affatto sensibili , ed ecco perchè quasi tutte le pian- 
te dei paesi caldi hauno le foglie coriacee. 

Il più delle volte gli effetti dell’ afa cessano con la cau- 
sa che li fece nascere. Non vi è alcuno, che nei giorni cal- 
di d’ estate veduto non abbia le foglie , che morte sembrava- 
no al mezzogiorno, riprendere tutta la loro freschezza duran- 
te la notte , o dopo leggiera pioggia. 

Un’ afa troppo prolungata fa perire le piante , ripetuta 
troppo spesso nuoce al loro crescimento , come lo prova- 
no i paesi aridi e scoperti , più degli altri esposti ai suoi ri- 
sultamenti. 

Nella grande coltivazione non è possibile impedire gli 
effetti dell’ afa , altrimenti che con ripari e questa circo- 
stanza militar deve vigorosamente a loro favore. Vedi il vo- 
cabolo RrpARO , e gli altri vocaboli Chiustira , Recinto , 
Siepe. Si può dire nondimeno che anche le irrigazioni e gli 
annaffiamenti capaci sono di supplire a tale oggetto ; e per- 
ciò i giardinieri esperti ed attivi non mancano mai d’ annaf- 
fiare , prima o dopo levato il sole , i loro legumi , che più 
delle altre piante ne temono le conseguenze, specialmente al 
tempo della seminagione : pericolosa poi sarebbe questa ope- 
razione durante il caldo , per le cause indicate alla parola 
Annaffiamene. 

Non per altro motivo , che per opporsi all’afa si rico- 
prono o con vasi capovolti , o con paglia , o con rami ric- 
chi di foglie quei giovani piantoni , che ne sono più sensi- 
bili , durante il gran calore del giorno, specialmente quando 
sono trapiantati di fresco , perchè allora le loro radici ripa- 
rare ancora non potrebbero le perdite cagionate dall’ afa. 


Digitized by Google 


113 


AFA 


L’ afa si fa sentire potentemente sulle radici degli alberi 
appena sbarbicali , disorganizzando i loro tubi succiatoli col 
diseccarli. Quanti milioni di fusti d’ alberi periscono ogni 
anno nel loro trapiantare per questa sola causa! Ci sono 
alberi e piante a far- perire le quali bastano poclii mi- 
nuti d’ esposizione ad un'aria asciutta, ed in tal caso si tro- 
vano particolarmente gli alberi resinosi , come i pini , gli 
abeti , ec. In ogni tempo dunque , e specialmente quando 
esiste I’ afa , quaudo 1’ aria cioè è diseccante , bisogna met- 
tere il minor possibile intervallo fra lo sbarbicamento , e la 
piantagione degli alberi e delle piante ; ovvero se le circo- 
stanze vi si opponessero, sarà necessario il mettere queste pian- 
te in conserva provvisoria mente o coprirne le radici con ter- 
ra , con paglia , o altri oggetti. 

Il miglior modo di misurare 1' intensità dell'afa, è quel- 
lo di servirsi dell’ igrometro : i coltivatori però raramente ne 
fanno uso. I suoi effetti sul loro corpo , e sulle piante sog- 
gette alla continua loro osservazione li rende esperti in modo» 
che anche senza quello stromento rare volte interrogati sba- 
gliano. . 

Alcuni credono , che 1’ afa abbia luogo soltanto nel tem- 
po del caldo , ma sono in errore. Essa è considerabilissima 
talvolta in tempo dei geli più forti, perchè si manifesta ogni 
qual volta 1' aria è asciutta , qualunque sia la causa che la 
reude tale. Perciò i venti , che deposero la loro acqua sulle 
pianure aride , o sulla cima delle alte catene di montagne , 
producono l’afa : questi venti diseccati e diseccanti variano 
secondo i paesi. Per i contorni di Parigi sono quelli del nord-est, 
che passarono per le pianure aride della Sciampagna , e quelli 
dell’est, die passarono per la sommità delle Alpi. Per i con- 
-tomi di Mompelieri sono quelli del nord , e dell’ ovest. 

Rare volte il vento di mezzogiorno è diseccante nel cli- 
ma di Parigi , nemmeno nei calori più grandi dell’estate ; ma 
sulla costa d’ Africa , cerne in Algeri , ma in Arabia, come 
X Damasco , esso lo è a grado- tale / che fa in pochi mo- 
menti perire gii animali , in pochi giorni gli steli della mag- 
gior parte delle piante /e ciò succede perchè prima passa per 
deserti di sabbia , che assorbiscono tutta la sua umidità. la 
Italia chiamato viene sirocco , ed anche ivi si fa sentire, non 
ostante il mare che deve attraversare per arrivarvi. 

La terra , e soprattutto la terra nuovamente rivoltata , 
prova auch’ essa gli effetti dell’ afa ; e quaudo si semina in 
tempo della sua durata , i grani non gettano , o gettano ma- 
le ; e perciò conviene possibilmente evitare di semiuare in tal 
caso. 
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Qualche volta 1’ afa è molto desiderata dai coltivatori , 
per esempio ii> primavera, quando dopo le lunghe ed abbon- 
danti piogge essi hanno premura di dissodare la campagna ; 
in estate al tempo della mietitura dei loro fieni , ec. ( B. ) 

AFFAMARE. Si può affamare un paese, una citta, un 
nomo , togliendo loro una porzione dei mezzi di sussistenza. 
Si può affamare una pianta sottraendole una. parte del suo nu- 
trimento. 

Diventa utile qualche volta l’affamare le piante, per- 
chè 1’ eccessiva abbondanza del sugo fa gettare una quantità 
di rami e di foglie, senza lasciare sviluppale i fiori , i quali 
poi nella loro scarsezza scarso rendono anche il fratto. 

Due mezzi si adoprano principalmente a tale oggetto, « 
togliendo alcune radici a queste piante, o surrogando la cat- 
tiva alla buona terra , che circonda le loro radici. 

Il pero innestalo sul domestico , e piantato in un terre- 
no grasso ed umido , va specialmente soggetto a tale incon- 
veniente ; lo stesso accade alle volte del persico innestalo so- 
pra il susino , e riposto in una terra troppo concimata. ( T. ) 

AFFIBBIARE. Si da questo nome all’ operazione, con 
cui si chiude mediante un filo di ottone , o d’ un anello di 
rame la vulva d’ uua giumenta , per impedire gli assalti del 
maschio. 

Questo mezzo è poco adoperato a motivo delle sue con- 
seguenze , che producono quasi sempre la morte. È cosa più 
semplice, quando non si vuole che una cavalla produca, 
il vigilare sovr’ essa , e nou lasciarla uscire dalla stalla fiual- 
lantocchc è calda. ( B. ) 

AFFILATO. Espressione alterata , che disegna le pian- 
te , le quali germogliano più proporzionalmente in altezza , 
che in grossezza. Questo , che una specie diventa d’ indebo- 
limento , dipende da varie cause , di cui le principali consi- 
stono nella cattiva natura del terreno , nella privazione delia 
luce , e nei semi troppo duri. I cereali cosi in un terreno 
, arido , o all’ombra d’ un bosco, sono sempre affilali , in certe 
annate essi lo sono ancora nelle, pianure ed in terreni buoni; 
ma a me pare d’ avvedermi , che in tali annate la primave- 
ra era stata verso la sua fine piovosa. All’ articolo estenua- 
zione io spiegherò i principi! di questi effetti. 

I prodotti delle piante affilate sono meno abbondanti , 
e meno saporosi , de’ prodotti di quelle che non lo sono ; con- 
viene dunque , che un coltivatore intelligente abbia cura di 
diminuire quanto più può le cause , che conducono le pian- 
te a questo stato. ( B. ) 
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AFFINARE. Vocabolo poco usato, cha significa ren- 
dere fino. La terra si affina coll' ararla , sarchiarla , e smi- 
nuzzarla sovente ; affinata essa pur viene dalla coltivazione 
dei pomi di terra , del mai/. , o di altre piante , che do- 
mandano frequenti arature. Questo vocabolo è quasi sinoni- 
mo .di preparare : indica, perù una gradazione , consistente 
nella maggiore tcuuilà delle particelle della terra. 

Questa operazione utile si rende principalmente alle pian- 
te , che hanno radici deboli , e perciò si deve praticarla sem- 
pre nei giardini , e nei campi per lo lino , per 1’ alisso ec. 

Quando si passare la terra per graticcio , essa al- 
lora viene più completamente affinata , che in qualunque al- 
tro modo ; ma questa dispendiosa operazione non può prati- 
carsi che nella coltivazione delle piante rare e preziose. (B.) 

AFFRALIMENTO. medicina veterinaria. L’ alTrali- 
meuto altro non c , cbe una troppo violenta ed eccessiva fa- 
tica accompagnata da gran riscaldamento. Questa malattia af- 
fligge ordinariamente i cavalli , e specialmente quelli , che 
tirano barche , perchè soggetti a straordinarie fatiche , e co- 
munemente ridotti al solo cibo dell' avena. 

Questa si annunzia per spasmodica contrazione dei mu- 
scoli del basso ventre , e specialmente del muscolo grande 
obliquo , nel punto ove le sue fibre carnose diventano apo- 
ncvrotiche. Il fianco dell 1 animale si ritira allora per cosi di- 
re in se stesso , e resta concavo , teso , col pelo arricciato e 
sbiadato ( vedi fianchi ) } diventa duro , secco , nero , e 
come bruciato. 

Il trattamento consiste in cristei emollienti , ed in nn 
regime blando e moderato. La crucca bagnata, 1’ acqua bian- 
ca , mescolata con decozione di malva , d’ altea , di pa- 
rìetaria e di mercorella , è rimedio di straordinaria efficacia ; 
opportuno sa rè qualche Volta l’aprire all' animale la vena , 
dopo avergli dato alcuni giorni di riposo ; accorgendosi poi, 
eh’ esso comincia a ricuperare le forze, bisogna continuare 
con 1’ uso dei crrstei , e si possono auche ungergli i fian- 
chi con parti eguali di mele rosato e d’ ungento d’ altea, 
per diminuire la tensione , semprechè i giù prescritti rime- 
di idei ni non siano sufficienti al tal uopo , ciò che succe- 
de assai di raro. ( R. ) 

AFTE. Piccole ulcere superficiali , che si manifestano 
nell' interno della bocca degli animali. La principale lorsede 
si è 1’ estremità dei vasi escretori delle glandule salivali , e 
di tutte le glandule , che danno un umore simile alla saliva, 
per cui il palato, la lingua, e la gola dell’animale alletti 
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sì trovano da tal malattia. La causa delle afte è formata da 

un sugo viscoso ed acre , che si attacca alle pareti di tutte 
queste parti , e vi produce con la sua permanenza ulce- 
re della specie indicala. 

Dal colore e profondità delle afte si deduce la loro ma- 
ligniti). Quelle che sono superficiali , trasparenti , bianche , 
separale fra di loro , e che si staccano facilmente senza ri- 
prodursi , non si rendono punto pericolose , e vengono ra- 
dicalmente guarite lavandole con ruta, oglio, ed aceto. 
Quelle all’opposto, che s’ incarnano profondamente, diven- 
tano nere o livide , e sono d’ una specie maligna. Tale si è. 
per esempio il cancro , che occupa ordinariamente il di sotto 
della lingua dei cavalli. Vedi Cancro : tale si è ancora la 
pustola , maligna della natura del carboncino , che fa perire 
il bue ed il cavallo , se non sono prontamente soccorsi. Ve- 
di Carbonchio . Le altre specie di afte , non essendo che 
sintomi od effetti di qualche malattia, ceder devono all’ uso 
degli adattati rimedii. Ci resta soltanto d’aggiungere, essere 
cosa importantissima esaminare in tutte le malattie la boc- 
ca degli animali ; e siccome le afte provengono ora da una 
causa, ed ora da un’altra, cosi esigono esse un trattamento 
sempre Wverso. ( R. ) 

Noi dobbiamo a Huzard un’ eccellente Memoria sopra le 
nfte , inserita nel quinto volume del Giornale del coltivatore, 
pag. 217. A questa dunque io rimetto quei lettori , che de- 
siderassero più precisa spiegazione sulle cause delle afte , e sul 
modo di curarle. (B. ) 

AGARfNO BIANCO. Vedi Boleto di larice. 

AGARICO DI QUERCIA. Vedi Boleto d’esca e Bo- 
leto unguiculato. 

AGARICO. Genere di funghi , che si distingue per a- 
Vere la superficie inferiore divisa in lame divergenti dal cen- 
tro alla circonferenza. 

Le specie , che entrano in questo genere , chiamato da 
Lamark ammanito , o hanno un picciuolo , sopra il quale 
6ta un cappello circolare più o meno conico, o sono sessili , pri- 
vi cioè di picciuolo , ed attaccati agli alberi , dai quali trag- 
gono 1’ alimento , con la circonferenza del loro cappello , di- 
versità che stabilisce due divisioni ben differenti. 

Alcuni degli agarichi della prima divisione sono buoni da 
mangiare, ma la maggior parte sono velenosi; altri hanno il 
picciuolo nudo , e sono lattei , ovvero gettano nell’ atto d’es- 
sere spezzati un umore bianco o giallo: tutti questi ultimi so- 
no pericolosi al più alto grado, eccettuato uno , la di cui eccel* 
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lenza gli acquistò il nome di agarico delizioso. Questo si ri- 
conosce al suo cappello tendente al rosso , con la sommità 
concava, e col picciuolo picchiettato: in Francia se ne ri- 
trova in gran copia fra le macchie erbose delle montagne. 
Vi si trova anche uno , che ha il picciuolo nudo , senza 
essere latteo : fi a questi si distingue anche 1’ agarico rosso, 
che alla line dell’ autunno si trova nei boschi ; esso serve in 
alcuni paesi da emetico , ed ha un sugo tanto agro , che pro- 
duce sulla lingua gli effetti della scottatura ; vi è I'agarico a- 
maro , che non è tocco da verun insetto , e che sparge 
gratissimo odore ; 1’ agarico odoroso finalmente , più cono- 
sciuto sotto il nome di prugnuolo , che si trova fra le mac- 
chie dei paesi montuosi ed asciutti , di cui grato è 1’ odore, 
e che si adopera con frequenza nei paesi eve cresce , per 
condimento degl' intingoli : esso è preferibile all’ acarico e- 
sculènte , che serve allo stesso uso a Parigi ed altrove , co. 
me lo dirò piò appi esso. Diventa esso oggetto d’ un piccolo com- 
mercio , perchè si lascia diseccare , e conserva in questo stato 
una parte delle sue proprietà per uno e due anni. Il luo- 
ga , ove ha da- nascere , viene indicalo in primavera da uu 
cero Ilio di alcuni piedi di diametro, più folto assai di ver- 
dura , e quando è spuntato si annunzia da lontano pel suo 
odore. Bisogna coglierlo prima del suo totale sviluppo } e pri- 
ma della caduta della rugiada , perchè quelli che sono trop- 
po vecchi e troppo acquosi non si possouo conservare. I 
grossi si mangiano cotti salla gratella , od al forno nel gior- 
no stesso che si colgono', e sono deliziosi al gusto. 

Una prugnolaja può essere tagliata ogni secondo giorno, 
durante la stia stagione , e può dare parecchie libbre di fun- 
ghi per volta , i quali diseccati si riducono a tre quarti. Il 
metodo della loro diseccazione consiste nello spellarli , infil- 
zarli a foggia di corona , senza che si tocchino , e sospen- 
derli in un locale , ove non possa penetrare la polvere ; per 
conservarli conviene tenerli in sacelli di carta , e riporli in 
un armadio asciuttissimo. 

Ci sono ancora degli agaricln , il di cui picciuolo è 
circondato da uu anello , resto degli orli del suo cappello , 
quando si è sviluppato: anche fra questi ce ne sono dei buo- 
ni a mangiare , e dei pericolosissimi. 

Nel numero dei primi si distingue principalmente F aga- 
*icg esculente , agaricus campestri s , Liti., e questo è quello , 
di cui si fa tanto consumo a Parigi, ed in altre città gran- 
di. Usso si trova sui ciglioni aridi , e si coltiva sopra i le ta- 
ta ieri durante tutto Fanno. Il modo di coltivarlo sarà indica- 
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to alla parola FUFtCHt. Diffìcile si è il caratterizzare questa qua- 
li ih : il suo pelliccinolo è corto e bianco , iw sue lamine so- 
no ila principio rosse , poi brune e nere : tutte queste sue 
qualità gli vengono tolte dalla diseccatone , e non ostante 
viene qualche volta diseccalo come il prugnuolo. Quando a 
Parigi si parla di funghi , questa è la qualità , di cui s’in- 
tende parlare , perchè questa è la sola ivi conosciuta. 

Dopo questa specie , quello dalla stessa divisione , che più 
generalmente viene adoperato negli alimenti , è 1’ agarico ó- 
ronuo : questo è eccellente , e si trova in abbondanza sulle 
monlagrie e nei boschi della Francia meridionale, viene pe- 
rò facilménte confuso coll’ agarico moscato , ossia falso oran- 
go , il quale è uno dei più potenti veleni. Tutti e due sono 
di color rosso vivissimo , e si distinguono soltanto per diver- 
sità di caratteri molto lievi e fallaci , come 1‘ inviluppo del- 
la base del suo pedicciuolo , ossia la valva , completa nel pri- 
* no , ed incompleta nel secondo. L’ ultima di queste due spe- 
cie c la sola , che si trovi nei contorni di Parigi. 

Immenso è il consumo , che si fa degli oranghi in alcu- 
ne parti delle montagne nell’ interno della Francia meridiona- 
le Gli abitanti di quelle campague non hanno per due must 
dell’ auuo quasi veruu altro nutrimento che questo. Si man- 
giauo comunemente cotti nel forno , o sulla gratella , condi- 
ti col burro o coll’ olio , aggiungendovi sale pepe ed aceto. 

Io potrei diffondermi moltissimo su quest' articolo , giac- 
ché in Francia si annoverano da cinquanta specie d' agnrichr, 
ma sono tutti tanto difficili a caratterizzarsi con una descri- 
zione , che tutta la mia fatica sarebbe inutile per distinguere 
le specie buone dalle cattive. Meglio sarà dunque, elle si esa- 
minino , da chi può interessarvisi , le opere dei botanici , e 
specialmente quella di Buliard , intitolata : I funghi della Fran- 
cia. Mi basterà qui di raccomandare ai coltivatori di non man- 
giare , nè lasciar mangiare ai loro operai , che le sole spe- 
cie di funghi conosciute nei paesi da essi abitati , ed aver 
Ja precauzione di far entrare nel loro condimento sempre del- 
1’ aceto , per essere questo liquore buono contro-veleno per le 
specie cattive. Alla voce Fungo io mi propongo di entrare 
in più estese spiegazioni sopra questo vegetabile considerato 
come alimento. 

Gli ngarichi della seconda divisione sono pochi : la lo- 
ra sostanza è coriacea e spungosa. Bisogna guardarsi di con- 
fonderli , come confusi furono sovente sotto il nome comune 
di agarico maschio , con gli altri boleti , che crescono pure 
sugli alberi , e che come essi vi- stanno attacc iti , ma clic dir- 
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versi sono nei loro caratteri. Tre di essi sonò meno rari de- 
gli altri , e si distinguono bastantemente per i loro nomi : 
questi sono 1’ agarico di quercia, di betula , e !d’ ontano. 
Siccome essi vivono realmente del sugo di questi alberi , pos- 
siedono cosi anche una parte delle loro proprietà, e sono per- 
ciò adoperati qualche volta per tingere in uero. ( B. ) 

AGAVE. Agave. Genere di piante dell’ essandria mono- 
ginia , e della famiglia delle bromeloidi , che contiene due 
specie originarie delle regioni calde d’America, e che quan- 
tunque sussistere non possano a cielo aperto , se non nelle 
paia piu meridionali della Francia , meritano nondimeno di 
essere qui citate. 

L’ una è 1’ agave propriamente detta , ossia aloe agave , 
la fourcroea di Ventenatj le sue foglie sono lanceolate, pic- 
canti , d’ un verde chiaro , dell’ altezza di sei piedi , della lar- 
ghezza di sei ad otto pollici , della grossezza di tre in quattro 
linee r tutte raccolte intorno al collaro della radice, e di- 
vergenti alquanto. Essa è pianta vivace, sul fiorire della 
quale si sono spacciate molte favole , perchè rare volte fiori- 
sce nel clima di Parigi , ove il calore per essa non è suffi- 
ciente , ed ove bisogna tenerla nei serbatoi durante 1' inver- 
no. Nel suo paese nativo le sue foglie danno filamenti , che 
vengono vantaggiosamente sostituiti alla canape per fare cor- 
de , reti , ed anche tele grosse da imballare. 

Si propaga 1’ Agave con i suoi rampolli gettati dal col- 
oro delle sue radici , o da quelli che nascono in luogo dei 
fiori , o accanto ai fiori , quando il suo stelo si alza , come 
si è veduto anni fa al giardino del Musco. 

l’agave d’ America, Agave americana , Lin., ha le sue 
foglie leggermente dentate, più sode, più corte, più spino- 
se , e d un verde più oscuro della precedente, ma del resto 
conservate nella stessa disposizione. Anche questa è origina- 
ria delle regioni calde d’ America , ma , come naturalizzata 
nei paesi meridionali d’Europa, ed anche della Francia. O- 
vunque viene adoperata per fare delle siepi , al qual uso è 
opportunissima per le molte e pungenti sue foglie. Essa fio- 
risce più spesso della precedente , e dà talvolta nei contorni 
di Narbona un seme eccellente : con tutto ciò viene propa- 
gata del modo stesso come la prima. I terreni più aridi , gli 
scogli più soprovveduli di terra, bastano alla vegetazione di 
questa pianta , che vive più delle sue foglie , che delle sue 
radici : anche questa somministra filamenti , più copiosi anco- 
ra della precedente , ma questi filamenti sono- più grossi e me- 
no flessibili. ; 
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Si è veduta anni fa a Parigi una fabbrica di cordami 
di 8|>arto , fare con successo grande uso dei fili di questa 
pianta, per briglie e redini di vetture, per cordoni da soste- 
nere o tirare mobili d’ ogni specie. 

Noi dobbiamo al sig. Lamouroux d’ Agen , 1’ esposizione 
dei melodi usati in Ispagna per tKirre il filo dalle foglie dcl- 
1’ Agave d'America , in oggi assai moltiplicata. Questi metodi 
diversificano in tre maniere. 

i.° Le foglie tagliate si ripongono intere hi un pantano 
con acqua di mare , od acqua di letame , ove restano per 
quindici gi uni t dopo si fatino diseccare quasi del tutto ai sole, 
c col mezzo d’ un peltiue si riduce indi iu polvere la loro mu- 
ciiagine, 

a. 0 In vece di metterle intere nel maceratoio , si divido- 
no in tante strisce longitudinali con la lame d’ un coltello , per 
accelerare cosi la decomposizione della muoilagine. Tutto il re- 
sto viene praticalo come nel primo metodo. 

3.® Si leva con un coltello la scorza della foglia ,■ in mò- 
do da denudare i fili e la nniciiagiue ; indi , allorché la loro 
massa è diseccala , viene tritata col pettine. Quest’ ultimo me- 
todo da i fili piu grossi , più fragili , e d’ un colore più brutto. 

11 sig. Lamouroux osserva , che il solo calore deli’ acqua 
bollente gli parve bastante per separare il filo dell’Agave dal- 
la mucilagine ad esso attaccata 

Sarebbe da desiderarsi , che la coltivazione di questa pian- 
ta si propagasse in Francia in tutte le località del clima, che 
le possono convenire, e che non sano capaci d' alimentare al- 
tre piante più produttive. ( B. • ) 

AGGUATO. Specie di caccia rigettata dal veri cacciato- 
ri , molto praticala nondimeno dai bracconieri , e consistente 
nell’ aspettare il salvaggiume alla sera , quando sbuca dal bo- 
sco , per ucciderlo a colpo di fucile. Questa caccia richiede 
molta cognizione dell’ abitudine degli animali salvatici , e del- 
le località. L’ agricoltore però , che si compiace di mettersi 
in agguato , non conosce il vero ben essere del proprio stato, 
perchè dovendo egli massimamente la sua prosperila al buon 
uso come ha da impiegare il suo tempo , non si potrà mai 
consigliarlo a perdere molte ore nell’ attendere al varco una 
lepre , che non è sicuro d’ uccidere. . ; 

Ci sono casi nondimeno , nei quali gli può essere van- 
taggioso il sottomettersi alla noia di questa qualità «li cac- 
cia , e ciò accade per esempio , quando si tratta d’ uccidere 
il lupo die mangia le pecore , il cinghiale che devasta le mes- 
si , la faina che divora il pollame la lontra che spopola i 
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serbatoi del loro paese ec. , perchè trova maggior facili!» 
con questo mezzo, che con qualunque altro, a distruggere . i 
nemici della proprietà sua. 

Del resto io stimo superfluo di maggiormente diffonder- 
mi su tale argomento, chela maggior parte degli abitanti del- 
le campagne conoscono , o possono imparare a conoscere dal- 
la pratica. ( B. ) 

AGLIO , Alliurn sativum. Pianta bulbosa dell' ordrpe del- 
le liliacce ( cssandria monoginia ) che somministra uno dei 
condimenti più forti e più adoperati in molti paesi, tanto peT 
lo suo sapore , quanto per i salutari suoi effetti. Essa è un 
oggetto di commercio : la Francia ne da in moltissima co- 
pia , del pari che io scalogno e la cipolla , la coltivazione 
delle quali va per lo più unita coll’ aglio , e segnatamente 
nelle sabbie marittime della costa opposto all’ Ile-de-Rè , alla 
Trancile , ed a Sainl-Trojeau , dipartimenti della Vandea e 
della Carenta , e sulle rive della Garonna. Alla fiera di Beaucarie 
se ne trova alle volle in tanta quantità da caricarne dieci ba- 
stimenti. Nei paesi settentrionali 1’ àglio viene adoperato me- 
no , soprattutto a Parigi , ove disgusta 1’ odore che il suo li- 
so comunica al fiato , conservandolo per lungo tempo. 

L’ aglio da noi coltivato cresce iu Sicilia , e nel mezzogior- 
no della Francia, ma non è certo, se sia veramente origi- 
nario di que’ siti : gli antichi lo conoscevano , ed il continua- 
tore del Giornale di Cook dice averlo trovato in Kamstchatka. 

L 1 aglio per i botanici comprende gran numero di spe- 
cie. Lamarck ne citò trentanove, ed in Wildenow se ne tro- 
vano cinquantotto. Fra queste entrano alcune piaute salvati- 
che , di cui faremo cenno , e vi entrano pure la cipolla , la 
cipollina, lo scalogno ed il porro, di cui l’analogia è pa- 
tente agli occhi d’ ognuno , e se si vuolp anche all’ odorato , 
ma di cui la coltivazione e 1’ uso souo disliuti abbastanza per 
essere trattati in tre articoli separati. 

L’ aglio prodotto dal seme cresce iu un bulbo unico , 
come quello della cipolla , ed il botanico Gerard vide 1’ a- 
glio salvatico , che nel suo fiorire dava sempre un bulbo so- 
lo di sostituzione , come si osserva spesso nella cipolla -del tu- 
lipano : quando è coltivato , il suo stato ordinario si è di 
produrre da sei fino a quindici getti , quasi tutti eguali , im- 
propriamente delti spicchi , e la .loro riunione è pur detta 
inesattamente una testa d' aglio. Essi souo leggermente ade- 
renti al piccolo disco, da cui partono le radici, e stanno rin- 
chiusi in certe membrane sottili , bianche e secche , le quali 
souo la base dello stelo foglioso prodotto dalla pianta. Lefo- 


jjzSTBy Gooole 


AGL 


121 


glie sono scarse, lunghe e strette senza nervature , schiette e 
lisce, sugli orli, vaginate le une nelle altre. Lo stelo, che 
sorge dal loro centro , è concavo soltanto all’ estremità infe- 
riore , e sorgendo all’ altezza di sette ad otto decimetri , va a 
terminare in una grossa cima conica , sormontata da una lun- 
ga punta , e rivestita da una pelliccinola , eh’ è la buccia co- 
mune dell" cmbella dei fiori li! iacei da questa pianta prodotti. 

Fra i picciuoli dei suoi fiori si formano talvolta dei 
germogli simili ai getti' della radice, ma * più piccoli e piu 
secchi , perchè più distanti dalla terra 5 e vi I13 una specie 
d’aglio, in cui questi germogli sono tanto abbondanti, che 
portano la sterilità dei fiori : questi del pari che la loro pian- 
ta acquistano il nome di rocambola , vocabolo derivato dal te- 
desco , e diventato poi anche 1’ espressione proverbiale delle 
emergenze inaspettate e sensibili , che hanno luogo in un 
qualche affare. 

la rocambola, delta anche aglio di Spagna , ossia sca- 
logno di Spagna ( Allium scorodoprasum ) sorge all’ altezza 
<T un metro e più , ed è in tutte le sue parti più forte cle!» 

1 ’ aglio ordinario. Gli orli delle sue foglie sono lievemente mer- 1 
lati , la cima dello stelo , prima della maturità dei bulbi , si 
contorce spiralmente , e ciò probabilmente per effetto del lo- k 
ro peso , combattuto dalla forza della direzione del sugo , 
mentre in proporzione che lo stelo maturandosi acquista so- 
lidità , si va anche a poco a poco drizzando. L’ aglio-rocam- 
bola si trova in diversi cantoni dell’ Europa. 

Si può coltivare 1 ’ aglio per mezzo della semina ; questo 
modo viene da taluni reputato per tempo perduto , perchè se- 
minalo in una primavera , non dà il suo raccolto che nel se- 
condo o terzo anno ; eppure è probabile , che in tal guisa si 
ottenga il vantaggio di corroborare il vigore della vegetazio- 
ne : anche i germogli della rocambola sono egualmente lenti ; 
e perciò la via più spedita è quella di piantare gli spicchi tanto 
dell’ una che dell’ altra specie $ osservando la precauzione nel 
piantarli di non metterli al rovescio , essendo tanto poca la 
differenza delle due estremità. Dalla rocambola , volendo tae- 
coglierne le bulbe , bisogna piantare gli spicchi più piccoli , 
perchè i più grandi gettano tosto gli steli. 

Gli spicchi dell’aglio piantato in primavera, fanno cre- 
scere tosto le bulbe , geltauo foglie e sviluppano nuovi spic- 
chi : questi devono essere raccolti nell’ estate , senza aspettare 
gli steli, eh’ essi produrrebbero nell’anno seguente : la colti- 
vazione di questa pianta non domanda veruna cura particolare. 

Quando si pianta l’aglio all’ intorno dei quadri delle oi- 
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polle , si annodano insieme spesso le sue foglie , che ingom- 
brerebbero i viali , e si pretende che in tal guisa le bulbe ne 
diventino più Indie : se ciò non si può sostenere precisamen- 
te , sembra nondimeno , che così esse non vengano pregiudi- 
cate , come lo sarebbero per la recisione. 

In luglio le foglie cominciano a farsi gialle : allora è tem- 
po di sbarbicare le piante ; ma legate non vengono in trecce 
con I c loro foglie diseccate , se non dopo averle lasciate espo- 
ste al sole o all’ aria aperta per dodici o quindici giorni. Cu- 
stodite queste trecce all’ 'asciutto in sacelli sospesi al soffitto, 
si possono conservare per molti anui : ordinariameute queste 
trecce sono fatte in modo , che le bulbe restano tutte da uu 
lato. Se si vuole raccoglierne il grano, si ripiantano le bul- 
bo iutere. 

Qualunque terreno ^ buono per 1’ aglio , purché non sia 
umido ; e nei terreni argillosi si rimedia a tale inconvenien- 
te , alzando all’ orlo dei sentieri piccole prominenze , ed ivi 
pianta mio vi 1’ aglio. 

Nelle primavere troppo asciutte 1’ aglio approfitta nondi- 
meno con vantaggio degli adacquamenti , che si danno alle 
cipolle con gli annaffiatoi'; ina nei paesi ove si pratica l’ir- 
rigazione , necessario si è il formare le prominenze per pian- 
tarvi l’ aglio. 

Affinchè le lunghe radici dei liliacei, che non si ramifi- 
cano giammai , abbiano facile estensione , bisogna che que- 
ste piarne trovinb un terreno ben tritalo , e più profondo , che 
non sembra necessario ad un prodotto superficiale. 

Le più estese coltivazioni dell’ aglio sembrano quelle del- 
la Trancile , e di Saint- Trojcan , indicate da Rozier , e de- 
scritte da Tessier , seguendo le spiegazioni del sig. Picami , 
medico ali’ Ile-de-Rè , e del sig. Seignetle , segretario al* 
1’ accademia della Rorhclle. Queste si formano nella sabbia 
mobile sotto le dune , che le tengono ricovrate dai venti. Al- 
la Tronche queste coltivazioni sono verso occidente , ed a 
Saint-Trojean verso settentrione , e pare che 1’ ardore del 
sole verso mezzogiorno potesse pregiudjoarle. In settembre si 
comincia ivi a sarchiare le piante con una specie - di mazza, 
dopo però averne strappato le erbe , che si erano lasciate 
crescere dopo 1’ antecedente raccolta , perchè la coltura del- 
1’ aglio non ha verun’ altra vicenda che questa , e qucll’erbe 
poi diseccale servono ai bisogni della combustibilità. Nei me- 
si d’ ottobre e novembre i battelli recano colà quell’ alga , 
( vedi la voce arca ) clic il mare staccò dagli scogli ? c 
quest’alga è fi rmata da varie qualità di YARti mescolale con 
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avanzi di litofito , il di cui salso è desi inalò , per quanto 
pare , a conservare l’ umidità , die senza questo sussidio 
perderebbe la sabbia delle dune. Verso Natale si ara la ter- 
ra in solchi , che viene poco dopo appianata , per piantarvi 
l'aglio al principio di gennajo, senza aver riguardo alle Ta- 
si della luna. L’ ultimo lavoro di tale coltivazione consiste 
nel rilevare il terreno intorno ai quadri per guarentirvi le 
piante dagli animali , e dall’ impeto dei venti. 

Si ha la diligenza dz piantare gli spicchi più belli , c 
non avendone di buoni , rivolgersi ai vicini per acquistarli. 
Questi spicchi si piantano in buchi aperti con un cono alla 
profondila di cinque o sei centimetri , ed alla distanza di die- 
ci o undici almeno 1’ uno dall'altro, e di quindici o sedici 
un rango dall' altro ; si turano poi questi buchi leggermen- 
te con la roano. 

Tutta la superficie del terreno si copre allora coll’ alga, 
mescolala coi letame , od anche con le graspe dell’ uva, alla 
grossezza di tre o quattro centimetri. Quando le piante sono 
già discretamente spuntate dal terreno. , si ritira la maggior 
parte di questo strato , lasciandovi però il letame , come pro- 
ficuo ali' ulteriore vegetazione. Tutte queste materie . che 
servono a coprire temporariamente il terreno , vengono, get- 
tale nei fossi , perchè vi si consumino , e diventino buou in- 
grasso per 1’ anno seguente. 

Il lavoro di tale coltivazione si pratica sarchiando col- 
la mano , e ricalzando còlla vanga. In alcuni paesi tra le 
file delle piante si serniua la fava, per trarne un secondo rac- 
colto. 

A Saint-Trojean l’aglio è piantalo sugli orli dei quadri 
delle cipolle, che sono ivi pare coltivate in grande abbon- 
danza. Quanto più le terre si allontanano dal mezzogiono , 
tanto più ritardata viene la piantagiouc dell’ aglio nel trime- 
stre ‘dell’ inverno. 

.Secondò le informazioni dateci da Tessier , una treccia 
d’ aglio è composta a, Saint-Trojean di cento teste , e pesa 
da due a tre libbre ( da dieci a quindici ettogrammi ) ; si 
vendo ordinariamente a tre soldi ( )5 centesimi ) per treccia; 
e si crede , che sei piedi quadrati di terreno ( quattro metri ) 
ne possauo produrre da 20 a i5 trecce. Alla Tronche uu 
mazzo d’ agli di cinque a setteceuto teste varia di prezzo se- 
condo la loro qualità e grossezza , e si vende da 12 soldi- li- 
no a tre lire, differenza che nou viene creduta dal dolio sto- 
rico. Tutto .ciò che se nc raccoglie in questi due villaggi e 
nelle loro adiacenze , viene trasportato a bordeaux , Uccho 
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fort , la fi creila , S. Martino di Bè , per essere cola imbar- 
cato , e portato specialmente a San Domingo , benché l’aglio 
sia coltivalo anche in quelle contrade, li marinai lo chiudono 
nel luogo più asciutto dei loro vascelli , ed essi medesimi , 
non che i loro uffìziali molto ne consumano cammin facendo. 

L’ aglio coltivato per commercio è il bianco : ve n’ ha 
una varietà di rosso , che si pianta per Ogni-Santi , e che 
si mangia in insalata alla, primavera 5 questo pare che sia pri- 
maticcio. 

Coloro che amano 1’ aglio , e che lo coltivano , non 
mancano mai di metterne le foglie sminuzzate nell' insalata. 
Se ne mangiano anche le bulhe colte sotto la cenere , le 
«piali adoperate vengono parimente negl’intingoli c nelle salse 
dei pesci e delle carni , ficcandone anche nello stesso carna- 
me per comunicarvi il suo sapore. 

La coscia di castrato , che porta il nome del condimen- 
to a fiore d' arancio , si prepara dagli amatori dell’ aglio con 
una salsa , in cui gli spicchi d' aglio ne coprono lutto il piatto. 
11 basso popolo si diletta di spremerne il sugo sul pane , e 
vengono citati perfino dei conviti , in luoghi non distanti da 
Parigi , ove celebrando 1’ anniversario del primo giorno di 
maggio, si. onora 1 ’ aglio, strofinandone tutto il vasellame , 
compresavi la lazza da calle. Il cacio fresco sbattuto con a- 
glio sminuzzolato e pepe è uno dei cibi più delicati , che si 
amino sulle rive della Loira. 

L’ aglio entra nella composizione dell’ acelo dei quattro 
ladri , ed è riguardato come antidoto per la peste ; per cui 
coloro , che temono il contagio di certe malattie , lo portano 
sempre seco : molti operai !o mangiano prima d’ andare al 

lavoro per preservarsi dall'aria cattiva, e viene dato anche 
nel vino a certi animali. 

L'infusione dell’aglio è aperitiva , diuretica , sudorifera, 
anche antislerica , e soprattutto vermifuga : essa calma i do- 
lori della pietra ; oltre al suo odore forte , 1 ’ aglio è anche 
agro , e di più caustico, facendo parte degli epispastici , ap- 
plicabili per tirare la gotta alle piante. Si sa , che vi furo- 
no persone , le quali cercando qualche dispensa sotto pre- 
testo di malattia , 1 ’ ottennero col mezzo d’ uno spicchio d’a- 
glio , clic applicato come suppositorio , apportò loro una forte 
agitazione febbrile. 

L’aglio è adoperato nelle arti, per aumentare la tena- 
cità della colla di farina. Un effetto più riflessibile di questa 
proprietà stessa si rileva , adoperando lo spirito d’ aglio per 
attaccare più facilmente i bassi-rilievi d' oro sull' oro o sul- 
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l’argento, mediante uu’ operazione , il di cui secreto, acqui- 
stato da Dufay , pubblicato non venne per ordine suo che 
nell’anno' 17 ^ 5 nelle memorie dell’ accademia defle scienze. 

Anche gli Orientali fanno gran consumo dell’ aglio ; 
ma pare, eh' essi non ne amino la specie comune. Essi più 
di noi in ciò industriosi , lo diseccano , per poterlo conser- 
vare più lungo tempo , e lo riducono in polvere , quando 
vogliono adoperarlo. Il sig. Olivier , dell’ Istituto , ne riferì 
«lue specie preparate in tal guisa. ( duchesne. ) 

Giovi aggiungere ancora quanto segue : 
l’ aglio nero , di cui lo stelo è cilindrico , nudo , le 
foglie lanceolate , ed i petali molto aperti , è. reperibile nel- 
le sabbie marittime, sulle spiagge del mediterraneo; la sua 
radice serve di cibo, perchè meno forte essendo dell’aglio 
comune , piace di più a molli dilettanti/ 

l’ aglio con foglie di piantaggine , Allium aictoriaìis , 
Lin. Questa di tutte le specie è. le più alta II suo bulbo è 
unico , come quello della cipolla ; le sue foglie sono ovali 
lislunghe ; il suo stelo liscio , portante in cima una grossa 
testa di fiori bianchi. Questo bulbo si mangia sotto la deno- 
minazione di cipolla sabatica in alcuni cantoni delle Ceven- 
ees , ed altre montagne dei nostri dipartimenti meridionali , 
ove tale specie cresce naluralmente. Il suo sapore è dolca , 
« qualche volta viene coltivata anche nei giardini. 

l’aglio dorato, Allium Moly , Lin., ha le foglie lan- 
ceolate , sessili ; lo stelo cilindrico e nudo , con iu cima una 
testa di fiori grandi d' un giallo vivo. Si trova nelle monta- 
gne dell’ Europa meridionale , e si coltiva in alcuni giardini 
di lusso , a motivo del colore brillante dei suoi fiori : esso 
fiorisce alla meta dell’ estate, viene propagato col mezzo de’ suoi 
bulbi , sorge all’ altezza d’ un piede e più , qualunque terra 
•gli serve , e generalmente parlando , per fargli fare un buon 
effetto , bisogna metterlo iu massa , collocando cioè un certo 
numero di steli 1’ uno vicino all’ altro ; e perciò i dilettanti 
sogliono lasciarlo intatto per due ed anche tre anni di segui- 
to ; ma servir dovendo al commercio , separar bisogna il suo 
bulbo ogni anno iu autunno, e ripiantarlo immediatamente. 

Questa è la sola specie , che si trova presso i mercanti 
di fiori ; quantunque anche 1’ aglio a tre bucce , proveni- 
ente dall’America settentrionale, e 1 ’ àglio peloso , che cre- 
sce naturalmente al mezzogiorno della Francia-, possono es- 
sere coltivati del pari per diletto a motivo della grandezza 
dei loro fiori. Lo stesso si dica dell ’ aglio muschiato , ebeti 
trova pure nelle parti meridionali della Francia, e di cui 
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10 ste{o è cilindrico, le foglie setacee, 1’ ombella di cinque, 
o tutto al più sei ( fiori , i quali danno il nome alla pianta 
per avere gratissimo odore di muschio , non però molto for- 
te ; ed anche dell’ aglio odorosissimo , dato in disegno da Des- 
fontnines nella sua Flora atlantica , e decantato da qnesto 
botanico per il suo buon odore ; ina questa specie non si tro- 
va nei nostri giardini. 

l’ aglio con foglie peduncolate, All ium Ur si riunì , Lin., 
di cui lo stelo è nudo e triangolare , le foglie lanceolate col 
loro gambo. Esso si trova nei boschi e tra le siepi dell’ Eu- 
ropa settentrionale ,' ed al mezzogiorno della- F rancia sulle 
montagne più alte. Io ne vidi in certi cantoni tanta abbon- 
danza , che non lasciava germogliare quasi verun’altra pian- 
ta , e copriva il terreno con un tappeto di verdura d’|una vi- 
vacità sorprendente. I suoi fiori sono bianchi e belli ; i taglia- 
legna se ne servono per condire le loro vivande , essendo cr un 
sapore assai dolce. 

l’ aglio delle viti , Allium pineale , Lin. , ha lo stelo 
cilindrico , le foglie minute , accartocciale : i fiori rossicci , 
e porta in Cima quasi sempre dei bulbi. Esso è indigeno d’Eu- 
ropa , e cresce nelle vigne e campi coltivati : la sua abbon- 
danza diveuta alle volte per i coltivatori un flagello 5 i bulbi 
della sua testa, grossi quanto uu grano di fromento , restano 
nella biada , e comunicano alla farina il loro odore. Le vac- 
che , che ne mangiano , danno un latte , che non può ado- 
prarsi, senza assuefarsi al suo sapore. Nella Borgogna io tro- 
vai dei villaggi, che non potevano vendere nè le loro grana- 
glie, nè i loro formaggi , nè il loro burro negli anni in cui 
questi bulbi floreali si mostranti in gran quantità , e non ca- 
dono innanzi alla maturità delle biade , ciò che non succede 
sempre. E di fatto è molto difficile l’estirpare quest’aglio dàl- 
ie terre , che ne sono infestate , giacché i suoi bulbi inferio- 
ri sono quasi sempre tanto in fondo della terra , che 1’ aratro 
non arriva a scavarli, e la moltiplicazione è sì rapida, che 
alcuni pochi bulbi dimenticati nel terreno , bastano per pro- 
durne uu’ immensa copia fra pochi anni. Si può sperare sol- 
tanto di disfarsene, adoperando la marra e la vanga in un’an- 
nata di terra in maggese , o coltivando piante , che addiman- 
dano frequenti ricalzi in estate , come il pomo di terra ed 

11 mais , o piante a fittone , come la carota e la barbabie- 
tola ; ma siccome questa piatita alligna in paesi di monta- 
gna , ove gli abitanti sono di conseguenza poveri ed ignari , 
ed iu terreni sabbiosi ed argillosi, così nessuno si dà la pena 
di distruggerla. 
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Al tempo del mio soggiorno in America io osservai spes- 
so , che 1’ aglio del Canada' , quasi simile al precedente , e 
portante con esso dei bulbi floreali, cagiona i medesimi incon- 
venienti. Quante volte ho cola sentito il suo odore nel pane da 
me mangiato ! Quanté volte ho dovuto soprattutto astenermi 
dal latte quagliato , che prendeva ogni sera , come preserva- 
tivo contro la febbre gialla , perchè le mie vacche; che in quel 
paese vanno errando liberamente , erano state a pascere in 
qualche cantone , ove questa pianta si trovava abbondante ! 

l’ aglio vebdf.rognolo, Allium o Ir mirtini, Lin. , poco dif- 
ferente anche è questo dai precedenti , e produttore in parte 
degli effetti medesimi nelle parti meridionali della Francia , 
dell’ effetto specialmente di tanto moltiplicarsi nelle campa- 
gne e nei pascoli , che dà il suo odore al latte delle vacche 
pasciute di esso : è stato noiniuato oleraccurn , ma non per 
questo viene punto adoperato. 

Ci sono anche senza dubbio altre specie dello stes- 
so genere, che hanno gli stessi inconvenienti; ed io stesso ho 
creduto d’ accorgermi una o due volle in Ispagna , che il 
burro datomi da mangiare sentisse l’odore del porro salvatico, 
che colà cresce abbondevolmeiite. Linneo riferisce , che 1’ A- 
glio con foglie peduncolate rende egualmente infetto il lat- 
te in Isvezia , e quantunque a me paresse , che le vacche 
non mangiassero in Francia di questa pianta, non è da dubi- 
tare dopo un'autorità tanto imponente , ch’esse se ne serva- 
no, tanto più, che questo animale rifiuta talvolta una pian- 
ta isolata , e la mangia poi , quando la trova unita alle altre. 

In molte campagne le foglie ed il frutto del papavero sal- 
vatico servono d’ aglio ai contadini. ( B. ) 

aglio di lupo , aglio di cane. Questo è il nome dato 
a Mirecourt ad una pianta , che cresce fra i cereali , e che 
a Tessier sembrò essere il IIyacinthus comosus di Linneo , 
altrove delia impropriamente anche porro bastardo , ed alla 
Rocella cipolla sabatica ; ed erba di serpente. 

Questo seme mescolalo col grano nella proporzione d’un 
f>4'° dà un’ ingrata amarezza al pane , la quale si fa però 
sentire soltanto qualche tempo dopo di averlo mangiato ; in 
proporzione d' un i8.° questo cattivo sapore si fa sentire ma- 
sticando il pane ; in proporzione d’ un y.° se ne sente il gu- 
sto sulle labbra. Meno colorante della caria in proporzione 
di 36 contro uno , 1’ amarezza stessa di quella farina Io fa 
scoprire. La sua piccante acrimonia si è manifestata eccitan- 
do forti starnuti a coloro che ne stiacciavano il giorno per 
questi diversi esperimenti. 
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Gli animali ne mangiauo mal volentieri il miscuglrpai] 
un i8.°; e fa pena il vedere la cupiditk d’aleuti» coltivatori 
costringendo gli operai a uustirsene. 

Le sue foglie non sono punto disgustose alle bestie cor* 
'nule, che le mangiauo senza ripugnanza; ma grande si è la 
probabilità , ebe il latte ne acquisti il disgusto. ( duch. ) 
AGNELLO. Vedi montone. 

AGNOCASTO. Vitex. Genere di piante della didina- 
mia angiospermia , e della famiglia delle pirenacee , che con- 
tiene una mezza dozzina di specie d’ arboscelli , di cui due si 
coltivano nei gradini per la loro avvenenza. 

V agnocasto comune , più noto sotto il nome d' albero 
di pepe , sorge a dieci o dodici piedi d’ altezza , e quasi sem- 
pre in cespuglio , con rami opposti , tetragoni , bigicci ; 
con foglie opposte , digitate, composte cioè da cinque o sette 
foglioline lanceolate , strette , acute , ineguali , molli , inte- 
gerrime e pubescenti ; con fiori piccoli , violacei , disposti in 
lunghe spighe all’ estremità dei rami. Esso cresce natural- 
mente sulle rive delle acque nelle parti meridionali dell’ Eu- 
ropa. Tutte le sue parti quando vengono strofinate , e si tro- 
vano al caldo , esalano odore molto analogo a quello della 
canfora, ed i suoi fruiti sono agri ed aromatici : è stalo ri- 
guardato come proprio ad indebolire la disposizione ai piace- 
ri dell’amore, ma non si sa sopra qual fondamento, mentre 
1’ acuto suo odore sembra indicare il contrario. 

Questo arbusto si adopra vantaggiosamente ad ornamen- 
to dei giardini di lusso e dei giardini paesisti. Nei primi vie- 
ne collocato sulle fasce delle aiuole , ed il suo crescere vie- 
ne impedito dalla falcelta ; nei secondi è posto al secondo 
rango dei ciglioni fronzuti , o isolatamente sulle rive delle a- 
cque. Esso contrasta benissimo con la maggior parte degli ar- 
busti , e per lo colore e per la forma delle sue foglie : fiori- 
sce in un tempo , quando i fiori diventano rari , alla meta 
cioè dell' estate ; e quantunque i suoi siano piccoli , sono però 
tanto numerosi , e formano spighe lauto eleganti , che si 
guardano sempre con piacere. Ogui terreno è per esso buono 
purché umido • teme nondimeno il gelo nel clima di Parigi, 
e domanda per conseguenza di essere difeso dall' intemperie , 
durante l’ inverno ; siccome però accade che le sue radici muo- 
iano , queste gettano di nuovo in primavera dei germogli , 
che fanno ben presto dimenticare le perdite degli steli. Più 
al settentrione è difficile assai di conservarlo a cielo aperto; 
ve ha una varietà a fiori bianchi , ed un' altra a foglie 
larghe. 
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L’ àGifocA «TO ìHtAGLUTO , V Ut» nrguiufo , ha le foglie 
composte di tre o cinque foglio! ine lanceolate , e profonda- 
mente intagliate 5 i suoi fiori sono turchini o bianchi , e co- 
minciano a svilupparsi nel mese di giugno. Si crede origina- 
rio dalla China ; c più piacevole del precedente , e teme an- 
eli’ esso i rigori dell’ inverno nel clima di Parigi • la sua al - 
tezza è di rado maggiore di tre o quattro piedi. 

Gli agnicasli si moltiplicano per semi , che si piantano 
in terre bene acconciate , ad esposizione di mezzogiorno o le- 
vante , o meglio ancora nelle terrine sopra le a'uole coperte. 
Spuniauo nel primo anno , ma il piantone fi progressi tanto 
insensibili , che si può lasciarlo per tre anni nel luogo della 
semina, avendo cura però in questo frattempo di sarchiarlo, ed 
inalbarlo spesso , coprirlo e ritirarlo durante 1’ inverno. Viene 
poi ripiantato ad un piede di distanza , ovvero in vasi isola- - 
ti , avendo di esso la cura medesima , e tre anni dopo sol- 
tanto è forte abbastanza per essere collocato al suo posto. 

Questa lentezza nel crescimento degli agnicasli prodotti 
dalla semenza , fa die si preferisca di propagarli per mar- 
gotti o barbatelle in primavera , mettendo queste in terrena 
umido e caldo , o sulle aictte coperte. . Tutte le possibili pre-, 
cauzioni non bastano a Cir sempre vegetare queste barbatelle, 
l.'uldove i margotti barbicano il più delle volte nel primo an T 
no , ed immancabilmente poi nel secondo,; nel rilevarli si pos- 
sono anche collocarli a sito. (B.) 

AGO. 1 giardinieri danno questo nome al pistillo degli 
alberi fruttiferi. Quando il pistillo è gelalo , diveuta nero , nè 
se ne può più, sperare frutto veruno. (B.) 

AGOSTO. 11 secondo mese dell' estate e talvolta anche il 
più caldo, quantunque il sole si aia di giù mollo abb issato , 
perch’egli continua a lanciare i suoi raggi per un cielo sgom- 
bro di nubi , e favorito a concenlrarna il calore sulla terra 
dalla siccità. 

Questo è il mese , in cui si vanno terminando le messi , 
che in molti luoghi da esso prendouo il nome d’ agostane : in 
questo mese si trasporla il letame sulle terre desliuate a ri- 
cevere la semenza dei cereali e si da a quelle terre il terzo 
lavoro ; si batte la segala serbata alla semina , si strappa la 
canape maschia , ec. Questo mese in oltre è di tutti il più 
produttivo , tanto per chi si dedica alia, grande coltivazione , 
quanto per chi si contenta dei lavori di. giardino : in quest’e- 
poca sovrabbondano particolarmente i legumi e le frutta , ile 
si sa a quali di questi prodotti si abbia (U dare la preferenza. 

Nel mese d’ agosto si seminano anche molli legumi , co- 
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me i fagioli , 1 piselli per 1 ' autunno , le carote , le pastina* 
che , le cipolle , le lattughe , i cavoli , che restano in terra 
durati tè tutto P inverno per la primavera. 

Si legano la cicoria e le scoriole per farle diventar bian- 
che 5 si continua a raccogliere i grani , che vanno successi- 
vamente maturando ; si ha cura eziandio di sarchiare , rical- 
zare ed iuaffiare 5 si educano e Spiantano nelle cassette dei 
giardini i fiori annuali di autunno , come 1’ asteria della Chi- 
na , la zinnia , la tagete , eo. I garofani sono in tutta la lo- 
ro pompa. La seconda raspatura dei viali , la seconda tosa- 
tura delle siepi deve farsi pure al principio dj questo mese. 

Durante questo mese il sugo resta negli alberi come so- 
speso : le loro gemme s’ indurano , e secondo I’ espressione dei 
giardinieri si agostano , ed i loro germogli si perfezionano : 
tj udii fra questi alberi , che conservano un poco di sugo, 
possono ancora farsi innestare ad occhio chiuso. Si continua 
a spampanare e legare la vite e palificare le spalliere, quan- 
do quest’ operazione non fu terminata prima : bisogna esami- 
nare gl’ innesti del mese precedente ed allentarli se sono 
troppo strozzati dalla lana che li stringe. 

Spesso è in questo mese appunto , che sorgono le se- 
menti degli alberi ed arbusti forestieri spaise in primavera ; 
ed i giovani piantoni , da esse prodotti , devono essere sarchia- 
ti , inaffiati e coltivati in ogni miglior modo. 

Questo mese è forse di tutti il più fav orevole per tra- 
spiantare gli alberi resinosi ; ma questo vantaggio è general- 
mente ignorato. 

Quando piove ih questo mese il secondo sugo spesso si 
sviluppa , e da ciò deriva il nome di getto d? agosto , che 
vien dato in mrdti luoghi a tale sviluppo : alla fine di questo 
secondo sugo si vanno rimondando nei vivai gli alberi , che 
devono traspiantarsi nell’ inverno seguente , e rimondare si do- 
vrebbero tutti gli alberi iu generale, che si sottomettono a 
quest’ operazione , nell’ intenzione di dare loro un tronco tut- 
to netto , perchè allora questo tronco non rimette altre gem- 
me intorno alle piaghe , come accade quando , secondo l'uso 
generale , si procede a quest’ operazione alla fine dell’ inver- 
no. (B.) * - 

5 Tutto dV> che v’ha indicato di operazioni campestri eseguibili in que- 
sto mese è relativo al clima di Parigi , e non applicabile tra noi , clic con 
un mese circa di dillcrenza. Coai , i legumi e le frutta non sono certamente 
aovrabhoudanti in tal epoca , ma in giugno e luglio. Le carote e le pasti- 
nache debbono essere nate fra noi nei primi giorni di Agosto ; e nel corso 
<ii questo mese i cavoli , le cipolle , e le lattughe devono essere buone a tra- 
piantarsi, TaH differenze , ed altre simili , nascono dalla diversità del clima. 
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AGOSTAUE. Nel linguaggio dei giardinieri agostani 
vuol dire l'arsi maturo , perchè la maggior parie dei frulli 
terminano la loro evoluzione durante questo mese, o poco dopo. 

Si adopera più parlieolarmenle questa parola per indi- 
care la trasformazione delle gemine degli alberi in legno, tra- 
sforinuzione die ha pure effetto in questo medesimo mese. 

I coltivatori dei rivai- devono avere uua grande atten- 
zione nel momento , iu cui i loro alberi vanno agoslando i 
loro rami, perchè allora è il tempo di cominciare a tagliarli 
per V innesto a occhio chiuso , a barbatelle ee. 

E anche possibile di sollecitare /’ agostamculo in vaj-ie 
maniere , principalmente ricusando di dar acqua agli alberi od 
arboscelli nei vasi, o tagliando 1’ estremità di lotti i rami, o 
»V un ramo solo : quest 1 ultimo modo è anzi mollo adopera- 
lo. Si può anche conseguire I 1 intento stesso , con la legatu- 
ra, o con l'incisione anulare del ramo, facili le voci Sugo, 
Germoglio , Gemma , Innesto , Maturità’ (B.) 

AGOSTANE. Si adopera anche per mietete. V ali la- 
voce Messe. 

AGHESTO. Fra le specie di uve coltivate ce n’ è tuia, 
die nei cantoni del settentrione , e del centro della Francia 
non perviene giammai a perfetta maturità--; questa si chia- 
ma agresto , ed il suo sugo viene molto adoperato nell 1 eco- 
nomia domestica. 

Se 1’ accidente verisimilmente produsse l’ arte di conver- 
tire iu aceto i vini, che si sentivano disposti a diventar agri, 
lungo tempo prima di portare alla- sua perfezione 1’ arte ael- 
I’acetaio, la semplice osservazione ha dovuto insegnare, che 
certi frutti o conservano un'odore e sapore agretto, o- li pos- 
siedono prima di diventare maturi; l’uva spiua, il crespino- 
e soprattutto i’ uva hanno costantemente questo sapore più o 
meno acido. 

Un acino solo di uva tale , seminato molli anni fa nel 
ben noto giardino del cavaliere Jensen a Caillot presso Pa- 
rigi , ha prodotto una varietà, il di cui frutto perviene alla 
maturità più completa. I suoi sermenti gettano col massimo- 
vigore , e coprono di già una vasta superficie di muro : il 
frutto di questa varietà è eccellente, ma, come osserva Dus- 
sieux nel suo articolo sulla vite , questa varietà porta, senza- 
che sì .possa indicarne il motivo , il nome di vite aspirante. 

I*’ agresto non si potrebbe in islretto senso considerare 

e bisogna tenerli' presenti in tutto il corso di quesf opera scritta s'-t lo una. 
bitumimi io." circa più settentrionale della nostra. ^Cost. ) A ola Jgtt Edi- 
tore Nd//olet. * 
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tnme vero aceto , non essendo esso il prodotto della fer- 
mentazione acetosa , ma un liquido in vece più o meno pu- 
ro , separato con la pressione delle uve ancora verdi e fat- 
to depurare 'mediante lieye fermento dj fermentazione vi- 
nosa. , 

Questo acido non esiste soltanto nell’ agresto : esso si 
trova ancora nel mosto delle altre specie di uve, tanto me- 
no abbondante però, quanto le uve sono più mature; anche 
j liquori fermentati , 'Come il sidro , la birra ec. , conten- 
gono l’acido malico, ed il sig. Chaptal lo trovò perfino nel- 
la melassa ; per saturarlo quindi compiutamente si adopera 
la calce, le ceneri, ed altre basi terrose o alcaline nella pu- 
rificazione dello zucchero. Questo chimico stesso Ila osserva- 
to , che i vini , i quali contengono quantità maggiore dj 
acido malico , somministrano la più cattiva di tutte le a- 
cquovite. 

Il sugo dell’ agresto non è difficile a prepararsi; basterà 
prendere i granelli delle uve, che portano ordinariamente 
questo nome , stiacciarli ancora verdi , e lasciarli cosi fer- 
mentare in un vaso scoperto , per tre settimane circa , poi 
esprimerne il sugo col mezzo d’ uno strettoio : se ne mescola 
la grassa con la paglia tritata per agevolare lo scolo del su- 
go : questo viene lasciato depurare per ore , indi filtralo 
U traverso la carta , e distribuito finalmente in hocce di 
mediocre capacità , terminando di riempirle con olio di ga- 
rofano , più proprio 4’ ogn’ altro a coprire i liquidi di que- 
sto genere , perchè ne conserva la fluidità nell’ inverno , nè 
vi lascia {lassare }’ aria cjelf’ atmosfera , come gli altri olii, che 
si congelano. 

Con questa operazione si preparano e si conservano tutti 
Ì sughi delle frutta; ve ne esiste però un’altra , adoperata per 
i sughi decisamente acidi : questa consiste nel metterli in boc- 
ce aperte , che si riscaldano col calore del bagno-maria , 
finché il liquore acquistato abbia blauda temperatura , e que- 
ste bocce poi raffreddate , turate esattamente, trasportate 
vengono nella cantiua. 

Con il sugo dell’ agresto si compongono diverse delicate 
vivapde , che portano il suo nome. Se P agresto viene lascia- 
to esposto al sole spvra alcuni piatti , finché rimane disecca- 
to , e se l’ estratto che ne risulta conservato poi viene in boc- 
ce; ben chiuse , pop poche stille di questo estratti» si possouq 
■condire le uova in tutte le stagioni. ( Par. ) 

AGRET<TO. Si chiama quel vino, che ha una tendcq« 
■ii a diventar agro , ma che non lo è ancora ; che cqmiu- 
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eia cioè ad assorbire 1' aria atmosferica , la quale gradata- 
mente lo trasformerà in aceto. Il vino d’ una botte tenuta 
sempre ben piena non sentirà mai l’ agretto , a meno che il 
cocchiume , lo zaffò ec. non turino esattamente. Meglio svi- 
luppati saranno questi principii agli articoli Vino , ed ace- 
to. (li.) 

AGRICOLTURA. L’agricoltura v propriamente detta , & 
1’ arte di coltivare la terra , di fecondarla , e di farle produr- 
re , senza estenuarla , la. maggiore possibile quantità di gra- 
ni , frutta , piante , e di tutti quei vegetabili in generale , che 
servono ai bisogni dell’ uomo , o che destinati sono ad accre- 
scere le sue fruizioni. 

Questa scienza abbraccia l’arte altresì di allevare, e mol- 
tiplicare lutti gli animali utili, raffinandone anche le razze, 
come pure tutte le arti economiche , appartenenti all’ industria 
rurale. La pratica ragionata di tutte le varie diramazioni deir 
1’ agricoltura viene comunemente caratterizzata sotto il più e- 
salto titolo di economia rurale , ossia codice della casa cam- 
pestre. 

\ 

PARTE PRIMA, 

COMPENDIO DELLA STORIA DELL’ AGRICOLTURA DALLA 
, SUA ORIGINE FINO AL PRESENTE. 

La storia dell’ agricoltura dipende da fatti troppo dubbio- 
si , per poter essere guarentita da un’ autenticità incontrasta- 
bile. Se si vuol rimontare alla sua origine , ravvolta essa si 
trova nell' oscurità dei secoli , o tutto al più se ne incontra 
qualche traccia nei libri di mitologia. 

Se di conoscere si brama il suo stalo nei secoli meno 
dai nostri distanti , o in tempi meno incerti , si scopre , 
die gli storici tutti o non ne parlano , o ue parlano di una 
maniera sì vaga , e con espressioni sì generali , da non po- 
tersene quindi formare una giusta idea. L' agricoltura dei Ro- 
maui è la sola , che abbia avuto i particolari suoi storici, o 
la sola per lo meno , di cui la storia sia fino a noi perve- 
nuta sufficientemente circostanziala. 

Volendo finalmente studiare lo stato attuale di quella 
dei vari popoli d’ Europa , immenso è il numero delle opere, 
che parlarono di quest’ arte , pubblicate dopo il secolo deci- 
mosesto ; difficile però si rende il disccrnere dal falso il vero 
fra le tante contraddizioni esagerazioni e parzialità , di cui 
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quasi tulle quelle opere abbondano , ili modo die un agro- 
nomo ili buona lede imbarazzato ben sovente si trova nel 
volersi formare un' opinione soddisfacente. 

Non polendo scoprire il vero , egli è costretto di con- 
tentarsi del veri si inile 5 ma dopo avere ben esaminato e pon- 
derato i fatti riportali dagli storici dell’ agricoltura di ciascun 
pacie , anche questo verisimile viene da lui adottato soltan- 
to , quando esso può conciliarsi coll’ interesse maggiore o mi- 
nore , «die quel dato paese deve prendere nei lavori della 
sua agricoltura , col grado più o meno elevato cioè , che 
quest’ arte generalmente mantiene fra gli altri mezzi di pro- 
sperità , presentati dalla geografica sua posizione', dalla na- 
tura del suo terreno , dalla sua popolazione , dai suoi costu- 
mi , e dal genio dei , suoi abitanti. Tale si è il cammino, 
die noi abbiamo seguito nell’ abbozzare questa storia. 

'CAPITOLO I. 

Saggio sair origine e lo stato dell' agricoltura 
nei tempi favolosi ed incerti e 

L’ agricoltura è nata con le società. I primi popoli era- 
no pastori , c vivevano isolatamente riparliti in famiglie. Fin- 
tantoché il latte delle loro gregge , ed i grossolani prodotti 
della terra bastar potevano alla sussistenza d’ ogni famiglia , 
tutta la loro precauzione consisteva nella scelta d’ un luogo 
da stabilirsi , dopo di aver esaurito tutte le risorse di quello 
chi essi occupavano. Ma in proporzione , che la popolazione 
«li queste famiglie andava crescendo , andavano aumentando 
anche i bisogni degl’’ individui , e la necessità di provvedere 
a questi li obbligò finalmente a coltivare la terra , e ad or- 
ganizzarsi in società. 

L’ agricoltura dei primi tempi doveva consistere nel so- 
lo meccanismo di scavare e rivolgere la terra , per farle pro- 
durre delle piante nutritive , e nell - aver cura dei bestiami 
guidandoli ai pascolo. 

Ogni famiglia diventava proprietaria del terreno toccato- 
le in sorte nella ripartizione , coltivando il quale riuniva essa 
nel suo interno lutto ciò , ch’era necessario agli altri limi- 
tatissimi suoi bisogni. Essa bastava cosi a se medesima , e 
tulle le sue relazioni con le altre famiglie della stessa socie- 
tà erano quelle di benevolenza e di amichevole vicinalo, tutti 
i suoi politici impegni quelli di provvedere alla comune difesa. 

Con la successione però del tempo l’agricoltura ha do- 
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vitto ampliar!* e variare i suoi lavori nella proporzione sem- 
pre crescente della popolazione, perfezionare le «un operazioni 
a misura dei progressi della civilizzazione , e diventare in 
queste società nascenti L' arte piu considerata , come quella 
che più interessava la - loro prosperità. I prodotti della terra 
formavano effettivamente a quell’ epoca la sola ricchezza dei. 
popoli ; che se 1’ esercizio di qualche professione , eteroge- 
nea alla coltivazione era già diventato fra loro un altro mez- 
zo di sussistenza , ciò accadeva soltanto cambiando il lavoro 
verso derrate , per cui 1’ agricoltura oe restava sempre la sola 
sorgente. 

I popoli dovevano riguardare di conseguenza quest’ ar- 
te , come 1’ unico fondamento della loro prosperità : la sco- 
perta d’uno strumento migliore perarare, d’una nuova pian- 
ta per alimentarsi , d’ una più opportuna maniera per pre- 
parare i grani , era per essi il più - grande dei benefìzi , perchè 
il bisogno di nutrirsi è d’ ogni bisogno il più imperioso ; e 
. perciò alzarono essi degli altari agli autori di tali migliora- 
menti. 

Osiride presso gli Egizi , Cerere e Trittolemo presso i 
Greci , Giano presso i Latini , e Ninna presso i Romani col- 
locati furono fra gii Dei per i segualati servigi da essi pre- 
stati all’ agricoltura del loro paese. Ma in qual modo , dice 
Roiier , pervenne 1’ agricoltura a quel punto , " ove noi la 
troviamo al presente ? A. qual nazione , a qual secolo è do- 
vuta la scoperta dell’ aratro , dell’ educare i giardini , del 
propagare I’ innesto ? 

Gli annali dei favolosi ed incerti tempi insufficienti sono 
per rispondere a tali ricerche , e quelli dei tempi storici par- 
lano dell'agricoltura, dell’aratro, dei giardini , degl’ innesti 
ec., come di cose conosciute da lungo tempo , senza indicar- 
ne 1’ origine. 

Contentarsi conviene perciò di godere e di approfittare 
di queste importanti scoperte , senza conoscere i loro autori, 
ed i secoli che le videro nascere : possiamo peiò noti ostante 
tentare di cercar la via , che 1’ agricoltura dovette prendere 
per arrivare fino a noi , partendo da quell’ epoca, dalla quale 
la storia ci permette di seguirne le tracce. 

Noi abbiamo fatto di già osservare , che 1’ agricoltura 
era nata eoa le società , e eh’ essa aveva dovuto perfezio- 
narsi presso i diversi popoli iu ragione dei progressi della tua 
civilizzazione. 

Ciò posto , 1’ agricoltura di quel popolo , che primo de- 
gli altri pervenne ad un alto grado di. civilizzazione ha do- 
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rulo essere il modello di quella ili filiti quegli altri popoli, 
i quali entrarono con fiso in relazioni dirette o indirette. 

Se queste conseguenze sono incontrastabili , come noi 
lo crediamo , del pari che il loro principio , attribuire si 
dovrà agli Kgiri l'onore d’aver insegnato alle nazioni l' arte 
di ottenere dal terreno con i lavori dell' agricoltura una sussi- 
stenza pili assicurata , più abbondante , più sana e più grata, 
di quella dell' erbe e delle ghiande , di cui esse erano pri- 
ma costrette alimentarsi ; poiché gli Egizi passano per lo 
popolo della terra , fra i conosciuti , il più anticamente ci- 
vilizzalo , per quello cioè , che il primo si alzasse al più 
elevato grado di raffinamento e di popolazione. 

Gli Eg izi furono di fatto i primi , che coltivassero le 
scienze , e ira queste la primà essere dovette per essi l'agri- 
coltura. XJn cielo costantemente sereno , mi suolo reso dalle 
periodiche allagazioni del IN il» inesauribilmente fecondo, ut* 
clima tanto favorevole alla vegetazione, una popolazione im- 
mensa , ai bisogni della quale conveniva incessantemente sup- 
plire , tutte queste circostanze costituivano l'agricoltura come 
la base fondamentale deila loro prosperità. E perciò venerata 
era essa come una divinità , e jierciò tutti gli animali utili- , 
tutto quello che dipendeva dall’ agricoltura culto otteneva 
presso gli Egizi ed ore particolari. 

Sostenuta da si energici incoraggiamenti sorgere dovette 
1' agricoltura egiziana naturalmente ad alto grado di prelezio- 
ne , ed il lago di Mende , la di cui fabbricazione , non per 
anco interamente distrutta , fu intrapresa per rimediare agli 
Sconvenienti delle troppo irregolari inondazioni del Nilo , ci 
dà prova capace di abbattere qualunque obbiezione contraria 
a questa opinione. 

La popolazione dell’ Egitto cresceva intanto con i pro- 
gressi della sua agricoltura c della sua prosperità : essa dove- 
va essere innumerabile , calcolandola in proporzione delle gran- 
di città, ch’esistevano allora sulle sponde del Nilo, e delle 
quali esistono adesso soltanto i nomi , e delle molte braccia , 
che impiegare si dovettero per tanto tempo alla costruzione 
«Ielle sue famose piramidi ; essa diventò finalmente tanto ec- 
cessiva in relazione al coltivato suo territorio , che ricorrere 
convenne alla Iraslocazione di varie colonie , per allontanare 
dalla madre patria senza suo pregiudizio 1’ eccedenza di quel- 
la popolazione , eh’ essa uon poteva più nutrire ; e la storia 
o'. indica queste traslocazioni come numerosissime. 

1 Greci , che fino all’ età presente sono in materia d’arti 
e di lettere i migliori nostri modelli , ricevettero dagli Egia* 


i primi elementi delle nozioni umane , e ricevettero nel tempo 
stesso nuche le prime nozioni d’ agricoltura ; i in perciocché 
«piando le prima colonie egiziane si stabilirono nella Grecia , 
gli abitanti di questo paese si nutrivano ancora dei più tri- 
viali prodotti del loro suolo. 

Le varie colonie dunque , cìie gli Egizi successivamente 
fondarono in tutte le parti del mondo allor conosciuto , fece- 
ro penetrare 1’ agricoltura in Africa , in Asia , e fors’ anche, 
secondo 1’ avviso del sig. de Gtiignrs , perfino nella China , 
da dove poi fu recata in Europa da quei parziali stabilimenti 
che i Greci ed i Fenici formarono in Italia, e sulle spiagge 
della Galfia , diffondendosi quindi con lo sussiegno dei tempi 
in quest' ultima regione per mezzo dei Romani , chela sotto- 
posero al. loro dominio. 

Questo è il cammino più probabile da farsi tenere all’a- 
gricoltura , per condurla fino a noi ; ma se la storia ci' ha 
potuto far seguire le sue orme , insufficiente si rende essa del 
tutto per determinare lo stato , in cui la stessa fu comunicata da- 
gli Egizi agli altri antichi popoli , e specialmente ai Greci 
ed ai Cartaginesi , e per farci sapere , se avanti di giungere 
fino ai Romani ottenuto ella avesse successivamente qualche 
miglioramento , sia nelle sue pratiche, sia nei suoi stromeuti. 

Non è frattanto permesso il supporre , che i Greci , su- 
blimatori dello splendore e della perfezione di tutte le arti , 
abbiano assolutamente trascurato l’agricoltura ; uopo è all’ op- 
posto anzi il credere che , malgrado la taccia di frivolitù e 
leggerezza ben sovente dovuta al carattere di quell’ amabile 
nazione , abbia essa diretto ai progressi di quest’arte una par- 
te del suo genio, tanto felice nell’ invenzione. Noi reputiamo 
di più , che 1’ agricoltura conservato avesse m Grecia gran 
parte della sua considerazione , perchè altrimenti il saggio e 
prode Senofonte determinato non si sarebbe a scrivere suli’ain- 
ministrazione dei beni rurali , ed a darne perGno lezioni pub- 
bliche a Scillonte, ove l’ingrata sua patria lo aveva esiliato. 
Lo stesso si può dire dell’agricoltura dei Fenici e dei Carta- 
ginesi : questi ultimi erano per loro istituto commercianti co- 
me quelli 5 una porzione però del loro territorio era coDse- 
crato alle funzioni agronomiche , -ed acquistando mediante le. 
contìuqe loro relazioni con i popoli della Grecia , e con le 
altre nazioni le migliori istruzioni sulle operazioni campestri , 
ebbero essi l’ avvedutezza d’ introdurle nella loro agricoltu- 
ra. Tanto almeno si deve dedurre da quell’ alta stima , che 
sulla fede degli storici acquistato essa aveva presso i Romani *. 

* Nella presa di Cartagine , tutti i libri di quelle biblioteche regalali 
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CAPITOLO ir. 

» Agricoltura dei Romani , ossia de.lP età di metzo. 

Noi arriviamo qui ad un' epoca dell'agricoltura aulica, 
ov’ essa comincia ad avere annali più autentici : spariscono 
dalla sua storia le cougbictture , nè ci si presentano altro , 
che quasi tutti (atti. 

Gli storici principali dell 1 agricoltura romana sono : Ca- 
tone , Varrone , Columella , Virgilio , Plinio , Palladio , ec. 
Essi entrano nelle più minute particolarità in tutte le cate- 
gorie di quest' arte , ed essi mallevadori sono di quei fatti , 
che noi qui intendiamo di riportare. 

Sembra certo , che il popolo soggetto alle leggi di Ro- 
molo era nel suo principio una ciurma di masnadieri e di schia- 
vi, che avevano scosso ogni giogo. Giova anche il credere , 
che tutto il rimanente dell 1 Italia ben poco fosse allora avan- 
zato nella civilizzazione , poiché nota non vi era aucora l’ar- 
te di fare il pane , e Numa , successore di Romola , fu il 
primo , che apprese ai Romani a cuocere i grani ed a man- 
giarli come la polenta. , 

Seguire uoi però non vogliamo la loro agricoltura in tut- 
te le gradazioni da lei percorse per arrivare al suo più flo- 
rido stato , perche i suoi progressi avanzarsi necessariamente 
dovevano con quelli delle civilizzazione , come in tutte le so- 
cietà nascenti. 

Noi la prenderemo in vece nel suo più alto grado di pro- 
sperità e ne disegneremo il quadro , come si trova nei geopo- 
nici antichi , o piuttosto come ce lo ha dato Rozier , com- 
pletandolo oon succinta esposizione delle cause, che favoriro- 
no i suoi incrementi e delle circostanze che la portarono alla 
sua decadenza. 

» Velie terre. Coltivate erano queste coll' aratro , tanto 
bene descritto da Virgilio , tirato da buoi e non da cavalli, 
come si usa ancora nei nostri meridionali dipartimenti. Neghi 
ultimi tempi della repubblica poi impararono i Romani dagli 
abitanti della Gallia Cisalpina a servirsi dell 1 aratro sulle ruo- 
te , migliore del primo per ogni titolo : le terre seminate ve- 
nivano per un anno , e nell 1 anno seguente lasciate in maggese. 

....... 

furono ai principi amici di Roma , conservando essa per se soltanto i ventot- 
to libri d’ agricoltura del capitano Magone, di cui la traduzione, commes- 
sa a Decio Stillino , fu in seguito per lungo tempo gelosamente custodita in- 
sieme all’ originale. Ehciciop.} art. Agricoli. 
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>i Dei letami. Fisi non traevano profitto veruno dalla 
marna , quantunque il di lei uso noto losse ai Galli cd ai Bri- 
tanni , laddove estrema era la loro industria per procurarsi 
letami' d' altra specie . Vi fu un tempo , iu cui le cloache 
di Koma si vendettero fino per 600,000 scudi. Molto fimo 
ritraevano essi anche dai loro cortili, c dalle loro colombaie; 
e siccome il salvaggiume era molto raro , perchè il diritto 
della caccia apparteneva esclusivamente al proprietario del ter- 
reno , cosi i particolari più agiati aumentarono in numero ed 
in vasti tù i loro gabbioni , per nutrirvi le pernici i tordi ed 
ogni specie d’ altri» uccelli , e questi gabbioni poi sommmi- 
stravauo ima quantità grande di fimo. Quando la massa del 
concime sufficiente non era alla vastit'a delle terre , si semi- 
navano piante leguminose ed auche segala , perchè passalo 
il tempo deila loro fioritura, 1’ a raro rivolgeva queste pian- 
te nei solchi e le copriva di terra , per cui esse cosi sot- 
terrate marcivano e davano 1’ ingrasso al raccolto seguente. 
Le stoppie si bruciavano sul campo , i bestiami si lasciava- 
no raccolti a cielo aperto e nulla iu somma si trascurava per 
moltiplicare i letami *. 

» Dei cereali. Sotto il nome di frumcntum i Romani con- 
prendevauo tutte le piarne, che davano uu grano, di cui la 
farina era buona da mangiare , o propria a fare il pane. Se- 
minavano anche molto orzo , per ridurlo in pane , ma nel 
progresso del tempo lo abbandonarono al nutrimento dei ca- 
valli. All’ orzo fecero succedere il farro , del quale Columel- 
la annovera quattro specie. Questo grano fu molto stimato so- 
pra tutti gli altri , e preferito veniva a quello , che noi no- 
miniamo frumento. Plinio racconta che il farro resisteva al 
rigore dell’ inverno e che prosperava nei terreni cretosi ed 
umidi del pari che nei pecchi e caldi , per cui egli lo carat- 
terizza coll' epiteto di durissimo. Non si conosce più questa 
pianta graminacea , se non per la lontana sua aualogia con 
l’orzo marzaiuolo. I Romani, secondo Golumella, coltivava- 
no tre specie di cereali, propriamente detti : il noslrofrumcn- 
lo ordinario , chiamato robus o grano rosso , o grano pesan- 
te ; la seconda specie era il siligo , o grano bianco ; la ter- 
za il tremas , o triti cum trimestre , che noi chiamiamo gra- 
no trimestrale. La coltivazione della spelta o zea , era con- 
siderabilissima nei contorni di Verona , di Pisa e nella Cam- 
pania , come anche quella del miglio e del panico ; ma il mi- 

* I hoiuani avevano rrctlo un tempio al Dio Concime , conosciuto sot- 
to il nome di Stetvutus , |»t avere ila esso imparato l‘ uso di coucimarc 
le terre. a 
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gljo ed il panico noti erano soltanto al tempo di Giulio' Ce- 
sare. La segala era poco stimala 5 si mescolava la sua farinai 
con quella ilei farro , 1 esèmpio dato dagli abitanti al piede 
dell’ Alpi di formare da questo miscugli» del pane, non pro- 
dusse vermi effetto sullo spirito dei Romani. 

>1 De legumi. Sotto la denominazione di legumi i Ro- 
mani conobbero la fava , i fagioli , le lenti , tutte le specie 
di piselli da noi coltivati , la cicerchia , la vescia , la rubi- 
glia , i lupini ec. , e la coltivazione anzi di questi ultimi e- 
ra molto usala , perchè serviva al nutrimento degli uomini e- 
gualmentè che degli animali. 

» Degli erbaggi. Le rape , il navone , il ramolaccio 
stimati erano nell’ impero ; e Columella , parlando dei cavoli, 
dice eh’ essi erano grati ai re ed ai popoli. Siccome quest;r 
nazione si nutriva quasi interamente di vegetabili , è facile 
F immaginarsi a qual punto di perfezione portata fosse la col- 
tivazione degli erbaggi d’ ogni specie , giacché negli ultimi 
tempi della repubblica gran parte dei campi trasformata ven- 
ne iu orti e verzieri. 

» Delle praterie. I Romani educavano molti bestiami, e 
per F aratro specialmente adoperati erano i soli buoi ; ne- 
cessari erano quindi immensi prati , e questi divennero 
uno degli oggetti principali delle attentissime loro cure . Mal- 
grado la loro estensione essi non erano però bastanti , e 
ricorrere quindi convenne ai prati artificiali e ad ogni al- 
tro genere di coltivazione , capace di dare alimento ai be- 
stiami. Si osserva questo popolo attivo seminare segala espres- 
samente per mieterla in erba , ed anche lupini , per darne i 
grani ai buoi , dòpo averli fatti macerare nell’ acqua per va- 
ili giorni, perchè V acqua ne togliesse F amaro. Vediamo anche 
ch’egli seminava ciò, che da esso chiamato era firago , e dai 
fiammenghi detto viene attualmente draghe, al qual uso ser- 
vivano le mondiglie dell’orzo e del farro , mescolate con i 
piselli , con le fave e le lenti ec., e passato appena questo mi- 
scuglio di. fiore in frutto , il falcetto tagliavane il foraggio e 
l’aratro ne apriva nuovi solchi. Base de’ loro prati arlifiziali e- 
ra la luzerna; ina nou si sa, s’ essi conoscessero la lupinella: 
si sa però , che il fieno greco , inferiore alle due piante so- 
pra indicate , era dai Romani coltivato cou molta cura. 

» Delle vili. La vite era una delle piu feconde risorse 
della -ricchezza romana . Se dalla celebrità dei loro vini for- 
mare si vuole giudizio sulla loro arte di fabbricarli , cre- 
derla indubitatamente bisogna raffinatissima : sembra non di- 
meno , che la quantità più loro premesse della qualità , poi- 
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clic Vairone e Columella. dicono , che un campo di viti alte 
produceva nelle annate abbondanti fino a quindici anfore , 
trenta barili circa cioè della nostra misura ; ciò fa vedere es- 
sere state tali viti piantate iti un terreno troppo fertile , per 
cui la qualità del vino si rendeva poco pregevole. Quattro ma- 
niere avevano i Romani di coltivare la vite , lasciandola cioè 
pendente , o legandola ai pali , o disponendola in pergole , o 
maritandola agli olmi , ai pioppi, ai frassini ec.; c quest’ ul- 
tima maniera era la più stimata. Da ciò può anche giudicar- 
si della loro qualità ; motivo per cui Cinea , ambasciatore 
di Pirro, beffeggia i Romani sull’ asprezza dei loro vini : Lu- 
sisse in ausleriorejn gustum fini , merito madrem ejus pen- 
dere , in tara ulta truce ( Plinio ). Mollissime erano le spe- 
cie delle uve da essi coltivate, delle quali pochissime cono- 
sciute sono ai giorni nostri. 

» Degli ulivi. Columella ne annovera dieci specie , e 
Plinio racconta, che al tempo di Tarquinio Prisco l’ulivo 
non erano conosciuto in Italia. I Romani trasportavano l’olio 
delle loro ulive in tutte le provincie dell’ impero , e la sua 
qualità lo faceva pregiare come l’olio più delizioso , laddove 
a’ giorni nostri quasi tutto 1’ olio d’ Italia ha un gusto aspro 
putente e detestabile », 

Tale si era lo stato dell’ agricoltura romana nel tempo 
della sua massima prosperità, nei più bei giorni cioè della re- 
pubblica. I suoi progressi erano stati protetti da tutte queliecir- 
costanze , die potevano farla ascendere al suo più florido 
grado : un clima amenissimo , un suolo straordinariamente fe- 
race , istituzioni avvedutissime , e l’ impero dell' opinione più 
forte aucora di tutte le istituzioni. 

Già da gran tempo i prodotti della terra erano per i Ro- 
mani il solo rappresentativo della ricchezza , o riguardavano 
essi per lo meno a quell’ epoca ancora l’ agricoltura , come 
la primaria sorgente , la base fondamentale della loro pro- 
sperità, e tutto fra loro portava ancora l’impronta di quel- 
l’alta opinione, ohe conceputo ne avevano lino dai primi 
tempi. La campagna di Roma era coltivata dai vincitori d y >l- 
le nazioni ; e per molti secoli furono visti , come osserva Ro- 
ller , j piu celebri fra i Romani, Serrano , Quinzio Cincinna- 
loeo., passare dalla campagna ai primi impieghi delia repub- 
blica, e ciò che vie più merita d’ essere osservato , dai primi 
impieghi della repubblica ripassare alle occupazioni campestri. 

Nella distinzione dei cittadini , i primi e più considera- 
li erano quelli, che componevano le tribù rustiche , e diveu- 
MYA sssaj iguoininoso il trovarsi, per difetto di saggia e bua- 
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na economia , ridotti a passare nella tribìi urbana , fra gli 
abitanti cioè delle città. Ter essere ammesso nel numero dei 
difensori della patria , bisognava essere proprietario , e per 
conseguenza coltivatore ; così pure per ricompensare un con- 
duttore d’eserciti , un prode cittadino , larepubblica gli con- 
cedeva tanta terra , quanta un uomo lavorare potesse un gior- 
no , ed esso riceveva sì modesto presento, come contrassegno 
speciale d’ onore. 

Anche le leggi non erano meno dei costumi pubblici e 
dell’ opinione favorevoli all’ agricoltura ; e la proprietà era . 
stabilita in modo tanto invariabile , che gli stessi impera- 
tori non osarono giammai recarvi minimo detrimento . Pu- 
niti erano col supplizio della croce coloro , che volontaria- 
mente guastavano . o durante la notte recidevano la messa 
altrui. Chi traslocava i confini d' un campo , era dichiarato 
colpevole , e si aveva il dritto di ucciderlo ; e questa sacra 
riverenza per le proprietà fu quella , che seppe, alzare un 
tempio al Dio Tornine. Non v’ era poi legge , che costrin- 
gesse di portare le proprie derrate al mercato , ed era anzi 
permesso 1’ attendere una favorevole occasione per venderle a 
prezzo vantaggioso anche al doppio del loro valore ordina- 
rio . Nessun cittadino aveva il diritto di condurre le sue 
gregge sul campo dei suoi Vicini , e sconosciuto era a Roma 
il diritto del pascolo girovago. 

Moltiplicati vennero i mercati , le fiere-, ed era vietato 
perfino di tenere in quei giorni veruo’ assemblea , per non di- 
strarre il coltivatore. Le strade maestre ben mantenute facili- 
tavano il trasporto delle derrate, la libertà chiamava il con- 
corso , ed il concorso assicurava il consume ad un’ infinita po- 
polazione raccolta nella capitale. 

I Romani in somma nessuna occasione mai trascurarono 
di raccogliere presso gli esteri , e di naturalizzare fra loro 
tutte Io cognizioni ed operazioni capaci di perfezionare la 
propria agricoltura ; questi furono i mezzi maravigliosi da es- 
si impiegati , per filetterò in attività quei progressi e van- 
taggiosi effetti, che si 'svilupparono ciuquecent’ anni dopo la 
fondazione di Roma , rendendosi in tal circostanza specialmen- 
te rimarcabile 1’ osservazione , che le migliori istituzioni a tal 
uopo immaginante e stabilite furono dai suoi primi Re. Lun- 
ga però non fu l’epoca di questa ridente prosperità dell' a- 
gricoltura romana. L’ambizione di sollevarsi alle prime cari- 
che della repubblica , per governarla , era già subentrata in 
alcuni Romaui al disinteressalo amor della patria , ed al pa- 
cifico diletto dei lavori campestri. Cominciarono essi dell’ec- 
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citare una funesta discordia fra il senato ed il popolo , lusin- 
gando la moltitudine con una nuova ripartizione delle terre , 
o promettendo una distribuzione di grani a prezzi più bassi, 
col patto di essere uomiiiati da essa ai posti da loro vagheg- 
giati- 

Questi mezzi di corruzione erano' propri specialmente ad 
avvilire i coltivatori , privandoli della giusta mercede dovuta 
alle loro fatiche , iti forza de'la tassa arbitraria imposta alle 
loro granaglie , e siccome queste distribuzioni in mano dei se- 
diziosi diventavano armi quasi sempre vittoriose , così acca- 
djva ch’esse venivano ripetute sovente. 

Si videro in seguito questi ambiziosi proporre sfacciata- 
mente , e far dichiarare guerre , colla sola intenzione di 
ottenere il comando degli eserciti , o per allontanare dalla 
metropoli chi poteva servire d’ ombra e di ostacolo ai loro a- 
vanzamenti 5 ma lo stratagemma più fatale, che diede 1’ 
lima scossa ai costumi rusiicali dei Romani , fu la speranza 
di rendersi dominatori dell’universo. Da quel punto essi non 
respiravano , che per la gloria militare ; tutte le risorse del- 
la repubblica s’ impiegarono unicamente a levare ed alimen- 
tare le legioni , per cui le braccia tolte venivano all’ agricol- 
tura ; l’amministrazione delle terre affidata venne agli schia- 
vi , ovvero affittata ai liberti ; contribuzioni d’ ogni specie 
imposte furono sulle terre e sui loro prodotti , e riscosse col- 
l’ arbitrio il più ributtante; gli agricoltori vilipesi furono , 
angustiati ed oppressi , per cui , abbandonata la coltivazione 
delle terre, si limitarono essi a quella degli orti e verzieri , 
ed i lavori della campagna perdettero così tutta la prima lo- 
ro estimazione. Le istituzioni , le leggi favorevoli all’ agricol- 
tura non erano per verità state abolite , ma la pubblica opi- 
nione si era totalmente cangiata. 

Ad onta di queste disgrazie dell’ agricoltura , la repub- 
blica romana si avanzava a gran passo verso la monarchia 
universale ; e 1’ oro , 1’ argento , le gioie dei popoli vinti, 
lutto si trasportava nella metropoli del mondo. Queste così 
introdotte prodigiose ricchezze nascer fecero la passione del 
lusso, la sete degli onori, terminando così di corrompere i 
costumi ; ed i Romani , pervenuti all’ apice della loro gloria 
ma degenerali ed ammolliti , non conobbero più in appresso, 
che due principali bisogni: pane e spettacoli ; quest’era il 
prezzo della trahqaillit’a popolare. Non essendo però la loro» 
agricoltura più in istato di supplire al primo di questi biso- 
gni , convenne allora , come dice Columella , ricorrere alle 
nazioni estere per procurarsi pane. 
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Invano gl imperatori successori d» Aug £ vano Per- 
no . loro tesori in grandiosi f‘1^”^ ? auo Teodosio ed 
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vanto tutti gli sforzi Liceva ^ abbandonato a mer- 
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maro oltraggio. 


CAPITOLO III- 


SuUo attuale dell' agri coltura in Europa , e spe- 
cialmente in Francia. 

Se i Romani perdettero ^'^un/dànV ai pi-fe- 
done P amministrazione agli scili ’ ■ ; i lusiou i della glo- 
ri tranquilli della campagna per bisogna convenire 

ria militare , e per 1’ insanabile sete del d oro n ^ 

nondimeno , eli’ essi tanto ze o fami ii ar izzarli con le più 

popoli in tutte le arti utili , e p nl0 „ e adoperarono 

proficue operazioni deU agncoltura , q scorra )a 

per rendeva indigena del $i rUrnve - 

Francia , l’Inghilterra, la ^» nse rv7osi sempre , mal- 
ia il tipo deU’ agricoltura rommi ti Stali, durante e 

grado le tante rivoluzioni soflerte - fi credere nondi- 

dopo la caduta del romano impero. fj barbarie l’ agrìcol- 
nieno , che ,n quei secoli d anarchia e " cn0 est rema, nen- 
tura fosse abbaudonala del tutto , \ , nou ^ sicuro di 

te negletta , poiché nessuno semin , 1 

raccogliere. . • 1 ; nrobabilmeule penta, 

L’ arte agronomica sarebbe ti" 11111 P rou 
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insensibilmente perduta si sarebbe la tradizione delle migliori 
sue operazioni, dimenticato si sarebbe forse perfino il nome 
dell’aratro , se alcuni virtuosi Cenobiti , che rispettabili reudu- 
ti si erano agli occhi di quei medesimi barbari , osalo non a- 
vessero di conservare questo prezioso deposito , come conser- 
var seppero gli avanzi delle scienze e delle lettere , da essi 
disolterrati dal grembo delle loro rovine. Ma di quanto tem- 
po non si ebbe d’uopo per riparare'alle devastazioni del van- 
dalismo ! Nei secoli decimoquinlo e decimosesto soltanto del- 
1’ era nostra * , dopo nove secoli d’ ignoranza cioè e di bar- 
barie , noi vedemmo 1’ agricoltura rinascere , per cosi dire, 
dalle sue ceneri uei moltiplici monasteri , in una gran parie 
d’ Europa dalla pietà istituiti , acquistar credito presso i ipo- 
narclri ed i popoli , e sorger quindi , ma col progresso del 
tempo, ad un grado di perfezione , maggiore perfino di quel- 
lo , che ottenuto essa aveva durante la sua più grande pro- 
sperità presso i Romani. Ma per formarsi giusta idea del- 
lo stato presente dell’ agricoltura presso i diversi popoli del- 
1’ Europa , stabilire preventivamente bisogna le vere relazioni, 
sotto le quali è d’ uopo contemplare quest’ arte , nello stalo 
* di civilizzazione, di popolazione, e d’ industria, a cui tutti qua- 
si questi popoli sono (ino ad ora pervenuti } e 1’ esposizione di 
esse servirà di giustificazione al da noi enuncialo giudizio. 

SEZIONE I. 

Considerazioni generati sull' agricoltura moderna. 

L’ agricoltura non è più , come lo era nell’ infanzia del- 
le società , e nei loro avanzamenti fino all’ età virile , 1’ uni- 
ca fonte delle ricchezze e della prosperità pubblica ; essa di- 
vide in oggi questo vantaggio col commercio , con le mani- 
fatture e colle arti , e sovente anche , secondo le località , non 
giunge nemmeno ad esserne la principale sorgente. 

Di fatto , 1 varii popoli dell’ Europa uon sono tutti egual- 
mente bene collocati , per avere un’ egualmente estesa e flo- 
rida agricoltura, capace di rendersi per ciascuno di essi la 
fonte principale dèlie sue ricchezze ; imperciocché nessuno può 
riunire nel suo territorio nè lo stesso clima , ne le stesse 
qualità di terreno , nè la stessa popolazione , nè ^li stessi co- 

* Nei secoli decimoquinto e decimosesto noi troviamo, che ognuna del. 
le principali potenze d' Europa produsse nu opera classica d'agricoltura: 
quella d’ Herrera in Ispagna , di Gallo in Italia , di Heresbach in Gcruta- 
nia , di Hartib in Inghilterra , e d’ Olivier de Setres in Francia. 

"Voi, I._ " io 
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stumi., uà la stessa intelligenza , nè gli stessi capitali dispo- 
nibili , nè uuo smercio egualmente vantaggioso , nè gli stessi 
bisogni in somma , nè le stesse risorse . Per i motivi mede- 
simi , le località differenti d’ un grande Stalo continentale , 
4’ uno Stato che si potesse riguardare come essenzialmente a- 
grouomo , non possono presentare tutte nè le stesse coltiva- 
zioni , nè un’ agricoltura della medesima floridezza . L’ agri- 
coltura in fine non può ottenere una certa importanza fra 
gli altri mezzi della prosperila d’ uno Stato , «è generalmen- 
te acquistare un certo grado di perfezione , se non in quanto 
che le circostanze locali rendano la professione vantaggio- 
sa e lucrativa abbastanza , per essere ricercata ed esercitata 
da uomiui istrutti , agiati , e di buona volontà. ( Catone e 
Coluroella. ) 

Questi principii attinti sono dalla natura medesima delle 
cose ; imperciocché chi chiedesse ai popoli piu settentriona- 
li d’ Europa , quali sono i principali mezzi della loro esisten- 
za , essi risponderebbero : la caccia e la pesca. Facendo poi 
la ricerca medesima agl’ Inglesi , agli Olandesi , alle città an- 
seatiche , interrogandoli cioè sulle principali sorgenti delle lo- 
ro ricchezze ,■ esclamare lutti si sentirebbero cou unanime gri- 
do : il commercio. Girando filialmente con la stessa domanda 
per le varie località d’ uno Stato grandioso , le risposte sa- 
rebbero , o l’agricoltura , o il commercio , o le manifatture, 
ec. secondo la loro posizione e le altre circostanze locali. Ciò 
posto , rigettare bisogna come inammissibili ed anche perni- 
ciosi in agricoltura , tutti i metodi unici di coltivazione , e 
quelle teoriche , alle volte tanto seducenti , che il risultalo so- 
no dell 1 immaginazione inesperta di alcuni agronomi , e die 
resistere non possouo alla più piccola ma straordinaria circo- 
stanza locale : astenersi del pari bisogna da quella mania 
di confrontare 1’ agricoltura dei diversi popoli , e di fissarne 
la classificazione : imperciocché se quest’ arte non può essere 
estesa e diversificala egualmente presso ogni popolo , e se que- 
ste differenze si osservano perfino udle diverse località d’u- 
no Stato medesimo , come mai si può supporre la possibili, 
tà di ammettere un modo unico di coltivazione ? Come para- 
gonare allora oggetti tanto dissimili ? Limitarsi dunque convie- 
ne nell' esaminare .1’ agricoltura d’ ogni Stalo , secondo i suoi 
bisogni e le sue risorse particolari. 

Altro errore , che si deve pure necessariamente di- 
struggere , per lo discapito che può recare all’ agricoltura , si 
è quello , che fa dipendere la prosperità , e perfino la dura- 
ta degl’ imperi , da una relazione intima fra il. sistema d' a- 
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gricoltura , ed il sistema politico del governo. No» confessia- 
mo di non intendere abbastanza ciò , che dir vollero gli au- 
tori di questo principio , poiché noi non possiamo ammette- 
re un solo sistema politico di governo , per lo stesso motivo, 
che non ammettiamo un solo sistema d' agricoltura ; e se i 
limiti di questo articolo ce lo permettessero , noi stabilirem- 
mo la nostra opinione xon ragioni analoghe e perentorie. 
Ci contenteremo quindi di osservare su tal materia, ».° 
che l’agricoltura, come tutte le altre arti , per attingere quel 
grado di prosperila , al quale può emergere in ogni Stato ed 
in ogni località , esige la stessa protezione e lo stesso incorag- 
giamento da tutti i governi 5 2. 0 che la prosperità d’ un’ arte 
dipende quasi sempre da quella di tutte le altre ; 3 .° chele 
leggi od istituzioni intese a contribuire alla prosperità di cia- 
scuna di esse , sono quasi tutte le stesse , e che indipendenti 
esse sono assolutamente dalla forma dei governi ; 4-° che la 
durata finalmente degli Stati sembra essenzialmente dipenden- 
te dalla conservazione dei buoni costumi , dalla libera dispo- 
sizione delle facoltà industriose , dal mantenimento della tran- 
quillità pubblica , dalla giustizia in fine , dall’antiveggenza , 
dalla moderazione dei governi , qualunque esser possa d’ al- 
tronde la loro organizzazione. 

Che se 1 ’ agricoltura ha perduto la sua primitiva ed as- 
soluta importanza , mercè 1’ effetto naturale dei progressi del- 
la popolatone e civilizzazione, couserva essa nommeno anco- 
ra un’ importanza relativa , grande abbastanza , soprattutto ne- 
gli Stati essenzialmente agricoli , per diventarvi un oggetto 
speciale di sollecitudine del loro governo. Quest’ arte diventa 
primieramente la manifattura generale di quell’ immensa po- 
polazione , che in uno Stato grande non coltiva , 0 non si 
dedica alla coltivazione dei cereali 5 e le industriose sue col- 
tivazioni somministrano anche alla consumazione generale , al 
commercio , alle manifatture ed alle altre arti piante alimen- 
tarie , carnami, bibite, olii ec.,ed un gran numero di ma- 
terie prime. 

Quando le sussistenze sono assicurate , e ridotte ad un 
prezzo medio , relativamente a quello della mano d’ opera e 
degli altri oggetti necessari! alla coltivazione , 1’ arrendalore 
percepisce una giusta mercede della sua fatica , e della sua 
industria , perchè appunto sopra questo prezzo medio egli 
deve aver calcolalo il presuntivo suo benefizio nel fare il con- 
tratto della sua arrenda. Facile egli allora si presta al paga- 
mento dell’ affilio e Jcgli altri aggravagli altri coltivatori, 
gli altri professionisti si dedicano con fiducia agli ordiuarii 
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loro lavori ; i ricchi danno occupazione, ed i poveri la 
trovano; lo Stato è tranquillo, perchè tutti gl’ individui sono 
affaccendati , od il governo non trova ostacolo veruno uell’an- 
dainenlo dell’ amministrazione. 

Quando le sussistenze decadono dal prezzo medio ordi- 
nario , per effetto di abbondante raccolto , pare che per- 
dente vi resti il solo arredatore , perchè le sue spese di col- 
tivazione risultano le medesime, ea il suo profitto viene ne- 
cessariamente a diminuirsi ; ma se questo abbondante raccolto 
è susseguito da parecchi anni più abbondanti ancora del pri- 
mo , 1’ arrendatore incontra in tal caso una perdita reale, e 
finisce col rovinarsi , o coll’ abbandonare la sua coltivazione. 
‘Questo caso si è verificaio in Francia per i successivi abbon- 
datiti raccolti dai 1759 al 1764. Nel 1763 un solo cantone 
de la Eric , di dieci leghe circa di lunghezza sopra sei di 
larghezza , offriva da cinquanta poderi abbandonati , dei quali 
le terre erano rimaste del tutto incolte. 

Le altre professioni , ed il governo stesso credono van- 
taggiose per loro simili annate , che si devono riguardare na- 
turalmente per fortunatissime ; ma l’ imposta diretta si fa lenta 
intanto , difficile , e qualche volta anche impossibile ad esi- 
gersi ; i proprietarii e gli appaltatori provano gran ritardo 
nel precepire le loro rendite ; essi devono quindi diminuire 
le spese loro ordinarie, e sopprimere le straordinarie ; e que- 
sta diminuzione di spese , e per conseguenza anche di lavo- 
ri , acquistano necessariamente svantaggiosa influenza sulle 
altre sorgenti della prosperità pubblica. 

Gli effetti dunque di queste successive annate di grande 
abbondanza consistono nel diminuire le operazioni di com- 
mercio , delle, arti e manifatture , nel rovinare i conduttori 
agricoli coti’ eccessiva decadenza dei lóro prezzi , e ciò ch’è 
più da temersi ancora , nel preparare 1’ inopia per le annate 
seguenti , a motivo delle tante possessioni rimaste incolte , 
come appunto accadde in Francia nel 1764. Sul principio 
di quell’ anno le derrate erano ad un prezzo vilissimo , ed i 
terreni promettevano ancora buon raccolto , allorché una 
l>rioa intempestiva sorprese i cereali nel loro fiorire : ognuno 
si avvide dell’accidente, l’inquietudine si diffuse in tutte le 
classi della società , ed i grani aumentarono immediatamente 
i loto prezzi d’ un triplo. Tutti i granai nondimeno dei pro- 
prielaiii , dei coltivatori , delle case religiose , dei capitoli e 
delle città ne erano soprabbondantemente ripieni ; ma il ti- 
more della mancanza di pane produsse sugli spiriti un’ im- 
pressione egualmente forte come la faine stessa. 
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Negli anni finalmente di carestia, e quando il preaio dei 

Ì 'rani supera -la tassa media ordinaria , I' agricoltura trova ai- 
ora i mezzi di riparare alle perdite da essa sofferte per una 
successione d’ abbondanti raccolti , riprende i suoi lavori coir 
nuova attività , le coltivazioni d’ industria cedono il luogo 
a quelle dei cereali , e come sorpreso si trova ognuno di pas- 
sare dalla carestia all'abbondanza quasi con la stessa rapidità, 
come dall' abbondanza si pa&sò al timore della carestia. 

• La penuria dei grani j>erò , se diventa eccessiva , o se 
.continua per diversi anni , si rende al governo ed ai non 
coltivatori più dannosa ancora , che non fu utile ad essi l'ab- 
bondanza. Per prevenire la fame , bisogna procurarsi dal- 
l’ estero , e con gran dispendio, grani, che’ il più delle 
volte distribuire si devono con perdita ; si stenta allora a le- 
vare 1’ imposta ; ogn’ individuo abbandona le solite sue oc- 
cupazioni , per provvedere.i geueri di sussistenza , ed impie- 
gare in essi i disponibili suoi capitali ; i lavori cessano-, tutte 
le borse si restriugono ; il commercio , le manifatture, le arti 
restano senz’ anima ; la miseria si fa generale ; il timore di 
soccombere alla fame mette in fermento gli spiriti , serve si - 
venie di pretesto agli attruppamenti , ai discorsi sediziosi; gli 
appaltatori stessi vengono minacciati, e fors' anche assaliti 
nei loro domicili : ed in mezzo a queste calamità si commet- ' 
tono spesso eccessi si gravi , che non sempre 4 governi osa- 
no reprimere interamente , e che producono nell' ordine so- 
ciale una certa debolezza , la quale dev’ essere assolutamen- 
te impedita , o per lo meno prevenuta. 

Tali sono i diversi effetti , che nelle alternanti vicissi- 
tudini dei raccolti 1’ agricoltura produce sulla tranquillità e 
prospertià pubblica. Da ciò risulta evidentemente , che la 

{ >osizione più favorevole alla prosperità generale e pertico- 
are d’ uno Stato grande , è quella che può offrire costan- 
temente ai numerosi suoi abitanti una sussistenza sempre suf- 
ficiente a prezzi medii , ben combinati con quelli della mano 
d’opera , e degli altri prodotti dell’ industria. La- conserva- 
zione di questa giusta proporzione , per quanto permettere 
lo possa la natura delle cose, è dunque il costante scopo, 
al quale deve tendere la previdenza d' ogni governo. 

I mezzi di pervenirvi sono semplici , ed assolutamente 
indipendenti dalla sua organizzazione : consistono questi nel 
prevenire le carestie , perfezionando 1’ agricoltura , nell’ evi- 
tare la sovrabbondanza delle derrate col mezzo nell’ asporta- 
zione , e nell’ impedire 1’ asportazione , toslochè il loro prez- 
zo iutevuo eccede d’ una certa quantità la tassa media ordinaria.. 


SEZIONE II. 

Stalo attuale deir agricoltura in Russia. 

L* agricoltura ' comincia a mostrarsi in questo impero 
soltanto fra il sessagesimo e sessagesimoquinto grado di lati» 
tudine settentrionale ; ma se il rigore del clima e la prolun- 
gazione degl’ inverni non le permettono di dare estensio- 
ne alla sua coltivazione , la provvida natura ha favorito i 
suoi abitanti d’ un suolo straordinariamente fertile , sopra il 
quale in tre mesi d 1 estate si può coltivare seminare e rac- 
cogliere il numero limitato di piante , che gli vengono con- 
fidate. Questo lenomeno è dovuto ai ripari naturali , che le 
montagne procurarono alle valli , e eh» più dolce di molto 
ne rendono la temperatura. 

La' coltivazione si esercita ivi ancora generalmente, co- 
me si esercitava nell’ infanzia delle società. Pallas riferisce , 
che » il coltivatore semina la sua avena , la sua segala , il 
» suo miglio nei maggesi , che non hanno ricevuto conci- 
lo me ; egli getta il seme sul campo , come se volesse dar da 
v mangiare agli uccelli $ con il suo aratro va quindi lieve- 
» mente solcando la terra , ed un secondo cavallo , che lo 
» segue tirando l’erpice, termina il suo lavoro »i 

A misura però che il clima si fa più dolce , e special- 
mente sulle rive del Volga e della Rama , la coltivazione di- 
venta più avveduta e più studiata , e la terra vi può anche 
ricevere i semi d’ inverno. I Russi, i Tartari , i Tscheremissi, 
che popolano quei territori , cercano , al detto di Pallas , 
con grand’ emulazione fra loro di ridurre le terre a mag- 
gior perfezione di coltivazione. 

Coltivano essi con successo anche il lino della Valacchia, 
che .cresce sulle rive della Rama ad un’ altezza di sette pal- 
mi ( un metro e mezzo circa ) , e dò un lino molto più 
Lello dell’ordinario, la canape, il tabacco, i piselli , i po- 
poui , i cocomeri , 1’ aglio , la barba forte , il ravauo ed il 
navone. 

I cereali poi , che si coltivano in Russia , sono : il fru- 
mento in poca quantità , la segala , la spelta , 1’ orzo, il mi- 
glio , 1’ avena , e qualche poco di saraceno nelle terre più 
smunte. . 

Le rotazioni della coltivazione sono differenti quasi quan- 
to le differenti popolazioni. Nelle vallate le terre fruttano 
per due ed anche tre anni consecutivi senza concime , e qua- 
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•i senza cura di lavoro ; dopo dodici o quindici acmi quelle 
terre diventano affatto infeconde , ed allora si passa a la- 
vorarne altre non pria dissodate . Nei migliori cantoni si 
fanno sul campo stesso Ano ad otto raccolti consecutivi , 
senza dare altro ingrasso , che quello della cenere delle stop- 
pie , e poi si abbandonano quelle per mettere in coltura nuo- 
ve laude. I raccolti si succedono nell 1 ordine seguente : due 
volte di seguito orzo , due anni avena , due anni segala , e 
qualche volta segala d’estate nel settimo ed ottavo anno. Fra 
gli animali vengono allevati i rangiferi , i cavalli , i montoni, 
i porci ed i polli. 

Gran parte di quel vasto impero si trova ancora nel- 
lo stato dei popoli nomadi , per i quali la caccia , la pesca , 
e qualche bestiame domestico formano i soli mezzi di sussi- 
stenza ; quella parte poi che fu civilizzata dg Pietro il Gran- 
de tiene per fonti principali delle sue ricchezze il commercio, 
delle pellicce , delle legna da costruzione , e la coltivazione ed 
il commercio dei lini e delle canapi. 

Perchè poi 1’ agricoltura nelle parli meridionali di quel- 
l' impero emerga ad un certo grado di perfezione , e l' immen- 
sa estensione dei suoi terreni acquisti quel valore, di cui è su- 
scettiva la grande fertilità del suolo , e la somma facilità di 
coltivarlo , altro non vi manca , che le braccia e 1' ammaestra- 
mento. Converrebbe soprattutto , che in quelle contrade gli 
agricoltori fossero liberi , perchè fruir potessero con sicurezza 
del fruito delle loro fatiche ; ma nei paesi appunto più civi- 
lizzali di quell' impero esiste il servaggio personale , per cui 
la ricchezza territoriale più che sull 1 e-tensione e feracità del 
suolo , calcolata ivi viene sul numero degli schiavi attaccati 
alla gleba , i quali non possono mai avere quell' attività in- 
dustriosa , che caratterizza i coltivatori di quegli Stati , ove 
il servaggio più non esiste. 

L’ arte dei giardini non è esercitata in Russia , che pres- 
so alcuni pochi ricchi propri età rii. 

SEZIONE HI. 

Agricoltura della Svezia . 

Questa potenza si trova* in una posizione agronomica più 
svantaggiosa ancora , che quella della Russia. Collocata sotto 
una zona egualmente rigida , non ha , come quella , nel suo 
territorio parti favorite da un clima più dolce ; ciò non- 
dimeno l'agricoltura in,Isvezia è mollo considerata : la man» 
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Ubera del contadino mette a frullo lutto il terreno capace di 
qualche coltivazione, e con l’industria ed attività perviene a 
trionfare sull’ asprezza del clima. 

Quest’asprezza funesta però si opporrà sempre ai succes- 
si dell’agricoltura svedese, non potendo tuttavia opporsi in- 
teramenle ai successi della sua industria. Le coltivazioni sve- 
desi devono essere quasi eguali a quelle della Russia nelle la- 
titudini corrispondenti : gli stessi cereali , gli stessi legumi , 
le stesse piante filaticce ; ma con la differenza , che in Isve- 
zia i coltivatori sono meglio istrutti , e lavorano' con in- 
telligenza maggiore; perchè conoscono 1’ usd dei concimi; per- 
chè hanno più cura dei bestiami loro, meno grandi, ma piu 
numerosi ; e perchè- sanno coltivare i prati , e trarne miglior 

^agricoltura del resto non è presso gli Svedesi la più 
abbondante sorgente della loro prosperità ; essi anzi la ripeto- 
no piuttosto dalla caccia , dalla pesca , dal legname di costru- 
zione , e soprattutto dai prodotti delle miniere di rame e di 
ferro , oggetto per essi d’ un commercio considerabile. Gli 
Svedesi sono quindi reputati per i mineralogisti più celebri 
■dell’Europa , ed hanno di più il vanto di annoverare fra i lo- 
ro compatrioti il famoso Linneo. 

SEZIONE IV. 

Agricoltura della Danimarca. 

La storia delf agricoltura di questo paese prova che la 
costituzione degli Stali , o 1 ’ organizzazione particolare dei loro 
governo non entra per niente nelle cause , che influiscono sui 
suoi progressi. Questo Stato diventò dispotico uel 1660 per vo- 
lontà determinata di quasi tutti i Danesi , e da quell’ epoca 
jn ]>oi non vi* è governo , che più di quello si sia adoperalo 
per incoraggiare i progressi dell’ agricoltura. 

Uno dei suoi primi benefizi! si fu la liberazione 'degli schia- 
vi della corona , e quest’atto di umanità recò molto vantaggio 
all’ agricoltura. Si bell’esempio fu in appresso imitato da 
alcuni grandi proprietarii , che ne ottennero i vantaggi medesimi. 

GII ammaestramenti -, le istituzioni, gl’ incoraggiamenti, 
ogni mezzo andò in somma successivamente impiegando quel 
governo , per 'arrivare a questo scopo ; ma con tutto ciò la 
Danimarca, la Norvegia e l’ Islanda non sono paesi essen- 
zialmente agricoli ; 1’ asprezza del clima non lo permette , 
banche piu mite forse di quello della Svezia ; per cui la 


partito. 

L’ 
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pescarle manifatture ed il commercio marittimo restano sem- 
pre le fonti principali dèlia prosperità di quelle regioni. La 
saggezza non pertanto del governo , ed i gran meriti ammi-‘ 
lustrativi dei ministri della casa di Bernsto[f , non trascura- 
rono mezzo alcuno per protèggere 1 * agricoltura. Motivo per 
cui questa potenza nelle sue varie provincie , perfino nella 
Norvegia e nell 1 Islanda , presenta un’ agricoltura quasi da per 
lutto intelligente e florida egualmente , che nei paesi più 
lavoriti dalla temperatura del clima , ed estesa tanto quanto 
permetter lo possono il rigore del freddo , e la lunghezza del- 
1' inverno. 

Principalmente si occupa essa alla educazione dei bestia- 
mi, ed alla coltivazione del lino , della canape e delle pra- 
terie naturali ed artiflzinli. 

Le agevolezze accordate dal governo per la riunione del- 
le terre col mezzo dei camini, e la soppressione del rovinoso 
dritto del pascolo girovago, fecero prosperare straordinaria- 
'mente la propagazione della coltura dei prati artificiali 5 ciò 
non fa però , che negletta sia quella dei cereali , i di cui 
prodotti sono alle volte tanto abbondanti > da poterne permet- 
tere l 1 asportazione. 

Questa è di più la prima potenza del nord , che ab- 
bia fondato una scuola veterinaria. Le sue prime discipline 
sull' educazione dei cavalli portano la data del 1686, ed a 
tutti note sono la razze eccellenti dell 1 Holstein. 

SEZIONE V. 

Agricoltura della Polonia. 

Questo Stato , che in conseguenza della sua anarchica 
costituzione cadde nel trascorso secolo sotto la dominazione 
* della Russia , del!’ Austria , e della Prussia , assunse non ha 
guari il titolo di Granducato di Varsavia , e parve in qual- 
che modo risorgere nelle sue relazioni col regno di Sassonia. 
Circoscritta negli antichi suoi 'limili la Polonia diventava non 
di rado il granaio dell’ Europa. 

Slaravolscio, scrittore polacco, pretende che la Polonia , ad 
eccezione del vino, della seta, e degli aromi, somministri ogu’ al- 
tro prodotto della terra. Rzackiinsky' sostiene del pari , che giù 
da varii secoli la Polonia, con i paesi da lei dipendenti, produce 
abbondantemente mele, canape, granaglie, lino, frutta, ed alberi 
ili prodigiosa grandezza. Numerosissime maudre coprivano colà 
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pascoli assai ubertosi , specialmente in quell’ Ucranta , che 
dai Polacchi uu tempo era nominata terra di latte e mele , 
e che del lutto devastata fu in seguito dalle luughe guerre. 

Nella fecondissima Lituania poi, nella propriamente det- 
ta Polonia cioè , chiamata dallo stesso autore f Egitto del- 
I E uropa , i cereali crescono quasi anche senza essere colti- 
vati; che se mai si avvisa taluno di voler dissodare un’esten- 
sione di terreno coperto di cespugli e di gineprai , vi sparge 
sopra una gran quantità di paglia , e vi inette il fuoco. 

'Nei tempi di carestia l’Europa tutta , . e specialmente 
le sue potenze marittime rivolgono alla Polonia gli sguardi * 
ove permanente si trova 1’ abbondanza dei cereali , che per 
la via di Danzica , di Koenigsberg , di Memel, e di Riga fa- 
cilmente trasportati esser possono in ogni luogo , come anche 
ciò di fatto generalmente viene praticato. 

Se la Polonia però vanta un suolo di naturale , e qua- 
si generalmente inesauribile fertilità , non avviene per que- 
sto , che la sua agricoltura sia intelligentemente trattata , e 
si trovi in uno stato di floridezza. Bisogna anzi all’ opposto 
pensare , che quanto è meno necessario il travaglio par far 
produrre alla terra i vegetabili a lei confidati, tanto più tra- 
scurata restar ne deve la coltivazione. Non è fuor di ragione 
altresì il supporre , che se le braccia fossero in Polonia inte- 
ramente libere , coltivata vi sarebbe un’estensione di terreno 
molto minore , che non si vede attualmente ; imperciocché 
potendo un capo di famiglia assicurare la di lei sussistenza 
per tutto l'anno col suo lavoro soltanto di pochi giorni, non 
coltiverebbe che l’esteiìsione di terreno necessario per suppli- 
re a tal uopo; ed in ragione della sua fertilità •naturale , e 
della regolarità e costanza della temperatura d' ogni stagione* 
questa estensione sarebbe poco considerabile. Simili però a- 
desso iu qualche modo ai Negri delle Colonie, i Polacchi so- 
no vassalli o schiavi dei loro palatini o dei loro giusdicen- 
ti , e sotto questa loro condizione tenuti sono di coltivare 
determinata estensione di terreno. Il superfluo del raccolto ac- 
cumulato viene nei granai dei padroni , negli anni di gene- 
rale abbondanza , per essere poi spedilo negli anni di estera 
carestia sopra i diversi mercati deli’ Europa. 

Dalla situazione speciale di questo Stato , e dal modo 
nostro di contemplare 1’ agricoltura risulta, che quand’ anche 
il servaggio personale venisse abolito in Polonia , i suoi rac- 
colti di cereali sempre abbondanti vi f irmerebbero sempre un 
ostacolo ai progressi della sua agricoltura ; converrebbe però 
eccettuare quella dei cantoni piu vicini alle spedizioni, od ai 
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luoghi di grande consumazione , ove essa con molto profitto 
alternare potrebbe la coltivazione dei cereali con le altre col- 
tivazioni artificiali. 

Nel suo stato presente la Polonia ricava ancora utilità 
maggiore dall’ educazione dei bestiami , e dall’ eccellente suo 
legname di costruzione , anzi che dall’ asportazione dei suoi 
grani , di cui quasi tutto il benefizio restava prima della ri- 
voluzione in mano degli Olandesi. 

I giardini poi non si trovaoo in Polonia , che presso ai 
proprietarii più ricchi. 

t 

SEZIONE VI. 

Agricoltura della Prussia . . 

L’ agricoltura di questo Stato , eretto in regno nel 1701 
a favore di Federico I , elettore di Brandemburgo , molto 
incoraggiamento ottenne dal suo secondo re, Federico Gugliel- 
mo II. lùgli impiegò più di a 5 milioni di franchi per far dis- 
sodare terreni , fabbricare e popolare città; per cui dal solo 
paese di Salisburgo attirò nelle sue provincie più di sedicimi- 
la individui, a tutti somministrando stabilimento e lavoro, 

Patrocinata da mezzi tanto efficaci , non v’ ha dubbio , 
che 1 ’ agricoltura della Prussia alzata si sarebbe a quel più 
elevato grado , ove la temperatura del suo clima permesso le 
avrebbe di pervenire, se anche il gran Federico , suo figlio 
e successore , avesse continuato a prestarli ; ma la smisurata 
ambizione di questo monarca lo portava a rappresentare un 
importantissima parte negl’ interessi politici dell' Europa ; i 
suoi talenti militari gliene porgevano la speranza; oud’ è, eh’ e- 
gli sacrificò tutte le economie dei suoi predecessori , e perfi- 
no 1’ acquistata popolazione , per diventare potenza pre- 
ponderante, Per lo corso delle lunghe guerre da lui sostenute 
prima di conseguire il suo intento , 1’ agricoltura perdere do- 
vette tutti i vantaggi acquistati sotto Federico-Guglieimo , e 
ricamila sarebbe anche infallibilmente nelle antiche sue con- 
suetudini , se dopo aver soddisfatto alla sua ambizione , oc- 
cupato non si fosse Federico H nel farne risorgere l’attività. 

Si condusse egli anche in questa operazione con quel- 
1 ardore cou quella ferma Volontà , cou quella costanza , 
che manifestato già aveva per giungere al grado di potenza 1 

imponente. Fece diseccare e dissodare le rive della Pi else e 
della f Parlila , le di cui acque limacciose ebbero sfogo ne!- 
1 Odcr , e popolare le fece da 35 oo famiglie . Anche le pa- 
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ludi, che conducono a Friedberg furono asciugate, ed in islato 
ridotte di ricoverare 4 °° famiglie. Gli stessi mcz/,i furono ado- 
perati nella Marca, e nella Pomerania} e la Frisia sorgere 
vide nel Dollart le dighe opportune per riguadagnare palmo 
« palmo quel terreno , che nel 1724 era stato sommerso 
dal mare. 

Tali furono i mezzi , che questo principe straordinario 
impiegò per far risorgere l’agricoltura della Prussia , e ri- 
montarne la popolazione. Oggetto delle sue cure diveutarono 
anche i boschi , tanto dalle guerre guastati , istituendo a lai 
uopo un consiglio d’acque e foreste, che riuscì anche a por- 
tare quest’ amministrazione ad un allo grado di perfezione. 
Si osserva fra le altre cose , che quel consiglio era incarica- 
to di stabilire una proporzione esatta fra l' estensione dei bor- 
selli , e quella dei campi , affinché il paese avesse sempre la 
quantità d' acqua necessaria alla vegetazione , ed affinchè col 
mezzo d' una successione di coltivazioni bene intese e ben 
alternate aumentassero le campagne , anziché perdere le loro 
prosperità. 

Noi non sappiamo se questo problema fosse stato , e 
come fosse stato risolto da quel consiglio , istituito nella Mar- 
ca elettorale. 

Questo Stato preso nel suo complesso' si trova nondime 
no essere piu manifatturiere che agronomo ; tutta la sua agri- 
coltura consiste specialmente nelle coltivazioni del lino , del- 
la canape , dei prati naturali ed artifiziali , e nell’ educazio- 
ne dei bestiami , e degl’ insetti utili. Nella sua rotazione en- 
tra però anche a suo tempo la coltivazione dei cereali ; se 
non che la difficolta delle comunicazioni non sempre prati- 
cabili , la vicinanza soprattutto della Polonia , considerata 
per lo granaio naturale della Prussia , e la rigidezza propria - 
del clima , necessariamente la rendono ai coltivatori meno 
vantaggiosa delle coltivazioni artifiziali, e dell’ educazione des 
bestiami. 

Questo è anche il paese , dove partendo dal nord si co* 
mincia a vedere coltivata la vite ; e F arte dei giardini, ii>- 
lrodottavi da quei francesi , che Federico il Grande invitò 
alia sua corte , acquistò in seguito nella Prussia alto gra- 
do di perfezione. 


Qigitized by Google 


AGR 


*57 



SEZIONE VII. 

Agricoltura della. Germania. 

Sotto il nome di Germania noi comprendiamo quei pae- 
si , che formavano un tempo 1’ impero Germanico , cono- 
sciuti poscia sotto il titolo di Confederazione Renana , unen- 
dovi anche gli Stati dell' impero d’ Austria. Noi abbraccia- 
mo tutte queste diverse provincie in uno e medesimo arti- 
colo , perchè la loroi agricoltura , prescindendo da poche ec- 
cezioni , è quasi da per lutto la stessa ; si occupa essa cioè 
sella coltivazione dei boschi , delle vigne , e delle altre col- 
tivazioni d’ industria , in quella pure delle praterìe naturali 
ed artifìziali , e nell’ educazione dei bestiami : i cereali entra- 
no nelle coltivazioni d' industria come raccolto di rotazione. 

A misura poi che il clima della Germania va general- 
mente diventando più dolce, anche la sua coltivazione si mo- 
stra meglio esercitata , e più produttiva, i vegetabili coltiva- 
ti si moltiplicano in maggior numero , e più raffinati vi si 
trovano gli stromenti .rurali. La quantità però di laghi, fiu- 
mi , boschi e montagne , che coprono quel vasto territorio , 
ne rendono quasi generalmente la temperatura troppo austera 
per la prospera coltivazione dei cereali, per cui i buoni rac- 
colti di grano vi s’ incontrano soltanto nelle contrade più me- 
ridionali , e nelle valiate difese da alte montagne e da boschi. 
Con miglior successo coltivata vi si trova la vite. In alcuni 
paesi trattati vi sono con cura speciale i giardini , e la 
coltivazione degli alberi indigeni e forestieri, e soprattutto be- 
ne esercitata si vede 1’ arte delle irrigazioni. Di preferenza a 
tutte le popolazioni della Germania quelle delle citta ansea- 
tiche hanno il merito d’ aver dato all’ agricoltura maggior 
perfezione. 

I cittadini di quei piccioli Stali , quasi tulli commer- 
cianti , esercitano 1’ agricoltura come per divertimento sopra 
un territorio naturalmente fertile , ma assai circoscritto , di- 
pendente dalle loro citta. Ai lavori della coltivazione essi vi 
applicano la personale loro intelligenza, una buona procedu- 
ra , e buoni stroincnti , eh' essi si procurano mediante le 
molte loro relazioni estere , e consacrano a quest’ uso tutti i 
capitali necessairi per riuscirvi. Ciò fa , che la loro agricol- 
tura diventa se non la più utile , Ja più pcrielta almeno , e 
la più estesa , che possa inai esservi permessa dal clima ; e 
ciò fa , eh’ essa meritò d’ essere presa par modello dagli Olau- 
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desi , e da tutti quegli abitanti della Germania , eli’ ebbero 
con essi qualche relazione di Commercio. 

Ma ciò che inerita vera ammirazione , si è l’ aspetto 
dei mezzi semplici ed ingegnosi , - che impiegar sanno i la- 
boriosi ed intelligenti abitanti del Titolo e della Svizzera , 
le di cui- alte montagne coperte nella loro sommità sempre di 
neve , minacciano di sterilità lutto ciò che le circonda , per 
costringere la terra a produrre le piante nlimentative la lo- 
ro sussistenza, ed i foraggi destinati al nutrimento dei nume- 
rosi loro bestiami , durante 1’ inverno. 

Dopo tutti questi elogi , che sembrano meritati general- 
mente dall’ agricoltura tedesca, non si deve credere tuttavia, 
che la pratica delle sue diverse coltivazioni sia da per tutto 
esercitata con la stessa esattezza ed intelligenza. Le circostan- 
ze ad ogni località particolari vi producono necessariamen- 
te differenze bene spesso importantissime : quivi esiste la 
schiavitù personale, ivi il difetto di smercio, altrove la qua- 
lità del suolo , la temperatura del dima , l’ interesse parzia- 
le in fine che può avere il coltivatore di trattare uua colti- 
vazione piuttosto che un’ altra ,• ma queste alternative non 
devono perciò impedire di rendere giustizia al generale suo 
perfezionamento, giacché queste sono indispensabili all’ agri- 
coltura di tutti gli Stati. 

Anche le manifatture sono per questa industriosa nazione 
uno dei principali mezzi di prosperità. 

SEZIONE Vili. 

Agricoltura delT Olanda. 

L’ Olanda è uno stato commerciante per sua natura, ed 
il commercio marittimo è di fatto la sorgente principale e 
più abbondante delle sue ricchezze. La sua agricoltura però, 
benché non assolutamente necessaria per assicurare la sussi- 
stenza della sua numerosa popolazione , merita nondimeno d’es- 
sere particolarmente conosciuta , per quell’ intelligenza ed eco- 
nomia , che regnano nei diversi lavori delie sue nioltiplici 
coltivazioni. 

Questo fenomeno , il quale diventa eccezione dei prin- 
cipi da noi adottati in agricoltura , è dovuto •, i.° ad una 
popolazione tanto numerosa , relativamente all’ estensione del 
suo territorio , che ascende a seimila seicento oltautasei indi- 
vidui almeno per ogni miriametro quadrato ( quasi mille set- 
tecento individui per ogni antica lega quadrata )j*.° all’ in- 
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defesso lavoro , alla sobrietà , economia ed industria , che ca- 
ratterizzano questo popolo j 3 .° alla fucilila dello smercio •, 
4.° alla modicità delle imposte. 

La coltivazione dei cereali non è 1 ’ oggetto principale del- 
la sua agricoltura. Prescindendo dalla continua grande umidi- 
tà della temperatura e dei suolo dell’ Olanda, non mai favorevo- 
le alla loro vegetazione , utile essa non potrebbe essere al coltiva- 
tore , anche perchè questo stato è il fondaco quasi generale 
del superfluo grano che si coltiva in Europa ; per cui quan- 
tunque la sua agricoltura non ne produca quanto basta a nu- 
trire i suoi abitanti per tre soli mesi , non v’ è paese nondi- 
meno ove il pane si trovi più che in Olanda abbondante ed 
a basso prezzo. 

Ma il terreno ed il clima dell’ Olanda favorevoli sono sin- 
golarmente a tutte le coltivazioni d‘ industria , e soprattutto 
a quelle delle praterie naturali ed artiiìziali , e delle piante da 
foraggio necessarie a nutrire ed impinguare i numerosi bestia- 
mi , la di cui educazione forma l’occupazione primaria del- 
la sua agricoltura. 

» La rotazione del corso dei raccolti vi comincia sempre 
» dalla coltivazione delle piante leguminose , o delle nutriti- 
» ve, e soprattutto del pomo di terra, per disporre , tritare 
» e rimondare la terra mediante tutte quelle diverse opera- 
» zioni domandate da questa coltivazione. La semina del tri- 
» foglio accompagna per ordinario quella dei grani : la colti— 
»> vazione del navone , seminato spesso sopra le stoppie ri- 
» voltate subito dopo la mietitura, offre un nuovo raccolto nello 
* » stesso anno , ed una risorsa preziosa per 1’ alimento dei be- 
» sliami durante 1’ inverno. I concimi >vi sono abbondanti, 
>) variali , e trattali geucralmente di un modo esemplare 5 le 
»> piantagioni frequenti e bcue intese. Il solo dipariimeuto del 
*> Brabaule mantiene veutiuida alveari , e quello della Ze- 
li landa ricava dalla sola coltivazione della robbia un annuo 
« prodotto di sei milioni 5 questa pregevole nazione in fine , 
» sopra un’ estensione di dugeuto ottantamila miriametri qua- 
» drati circa , da lei conquistata in gran parte sul mare con 
» i suoi lunghi ed industriosi lavori , ed intersecata da nume- 
ri rosi e magnifici canali , possiede dugento quarantamila ca- 
li valli , settecento sessanlamila bestie cornute, un milione 
11 circa di bestie lanose , da dieci a dodicimila capre, quaU 
11 trocento otlantanovemila porci , e quasi tre milioni di 
» volatili d’ogni specie , tutti delle più scelte c più feconde 
11 razze. Ben si potrebbe applicare a questa nazione il motto 
11 d’ una delle sue principali accademiche società : feìix me- 
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ritfs ! » ( Yvard : Discorso per /’ apertura delle lesioni d 1 e» 
conomia rurale teorica e pratica , pronunziato nel 1806 alla 
scuola imperiale d' economia rurale e veterinaria d' Alfort. ) 
Anche l’arte dei giardini è portata in Olanda al suo piu 
alto grado di perfezione , e vi si fa un commerciò considera- 
bile de’ fiori i più rari. 

Noi abbiamo stimato opportuno diffonderci alquanto 
sopra 1’ agricoltura di questo paese , perchè merita d’essere 
citata onorevolmente fra quelle degli altri Stali d’ Europa , e 

S erchè obliata essa fu- totalmente da coloro, che hanno cre- 
uto poterne classificare 1’ agricoltura, 

SEZIONE IX. 

Agricoltura dell' Inghilterra e dei suoi regni. 

Le parti meridionali dell’ impero britannico sembrano le 
più opportune per una florida agricoltura. Un terreno leg- 
giero e fertile , un clima nè troppo freddo uè troppo caldo, 
nè troppo asciutto nè troppo umido , una popolazione in fi- 
ne ricca attiva ed industriosa , ecco le circostanze locali, che 
singolarmente favorir devono i suoi progressi in tulle quelle 
diverse coltivazioni , che sono ivi permesse da intraprendere ; 
per cui gli storici dell’ agricoltura inglese esaltano l’intelli- 
genza , con la quale essa anticamente vi fu esercitala. 

filith , le di cui opere geoponiche stampale furono nel 
i 652 , versa di già sopra la coltura dei verzieri , del trifo- 
glio, della lupinella, del guado, della robbid, del lino , della cana- 
pe, e dell’ uso della marna e della creta per ingrassare le terre. 
Queste diverse coltivazioni , e l'uso di tali concimi erano dun- 
que perfino a quell’ epoca di già praticati in Inghilterra , e- 
poca fissata da Gautier Hart * e d'altri storici, come quella 
della massima prosperità rurale di quei paesi , e ne attribui- 
scono P onore ad Harilieb , emigrato polacco , il quale attin- 
to aveva le sue cognizioni agronomiche nel Belgio. 

E presumibile , che il suo stato di floridezza vi si sia con- 
servato , fintatilo che 1’ agricoltura rimase la più abbondante, 
o per lo meno una delle primarie sorgenti della britannica 
prosperità , ovvero fintanto che la professione dell’ agricoltore 
poteva esservi esercitata da uomini agiati ed intelligenti. 

La posizione poi di quel paese, unita al genio attivo ed 

* F.ssais on Husbandry. Lond*» ijG 5 in-8." pag. a 3 . 
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intraprendente «lei tuoi abitanti in vi tarano questa j>olenr.a a di- 
ventare essenzialmente commerciante e manifatturiera. A po- 
co a poco negletta ed abbandonata quindi venne una profet- 
atone, meno proficua di quella del commercio delle arti e ma- 
nifatture ; e I' agricoltura inglese insensibilmente e definitiva- 
mente- priva trovassi dei principali mezzi, che formato aveva- 
no la sua prosperità di coltivatori istrutti cioè, e di braccia e 
capitali necessari alla sua coltivazione. 

Di fatto , per Stabilire quei mezzi possenti di prosperiti, 
che rendono 1 ' Inghilterra attualmente una potenza colossale , 
concorrere vi dovettero e gli uomini ed il denaro ; gli uomini 
ed il denaro tolti quindi furono all’ agricoltura. Per proteg- 
gere uu commercio immenso, difendere ed alimentare le 
tante colonie da lei fondate , essa aveva d’ uopo d’ una gran 
quantità di navi da guerra , per costruire armare ed equi- 
paggiare le «juuli abbisognavano pure molli uomini e molto de- 
naro ; gli uomini vennero violentati , stabilite furono contribu- 
zioni dirette ed indirette d’ ogni specie , che ascesero ad una 
tassa difficile a credersi *. Queste navi cominciarono a ripor- 
tare quotidianamente molto oro , in confronto del quale assai 
perdevano i profitti mediocri della coltivazione; gli agricoli 
intelligenti dovettero dunque abbandonare 1’ aratro per dedi- 
carsi alle speculazioni di commercio , e 1’ agricoltura è perciò 
in oggi ceduta in balia generalmente , non giìt agli schiavi , 
come presso ai Romani , ma ad individui meschini non abba- 
stanza provveduti di facoltà intellettuali , nè capaci «li appli- 
carsi con successo ad altre professioni. Come avrebbe essa 
potuto resistere a perdile tanto grandi ? 

Non v’ è più dunque motivo da stupirsi , quando si leg- 
ge nelle • opere dei più famosi agrouomi deli’ Inghilterra : 

» che una porzione assai circoscritta del colli vabile suo terreno 
» fu assoggettata fin ora ad un giudizioso e ben condotto me- 
li lodo di colti/azione ( uelle contee di Norfolk , Suffolk , 

» Essex e Kent ) f; che iu varie parti del regno s’incontra 
» uu’ esteusione immensa di fertili e ricche terre , coltivate' nel- 
» la più imperfetta e svantaggiosa maniera ; che sopra sessan- 
» taselte milioni di campi , compresi nella Grau-Bretagua , dif- 
» falcandovi sette milioni , occupati per case , per strade mae- 
» sire, per fiumi, per laghi ec., dei rimanenti sessanta milioni, cin- 

* Il celebro 'agronomo Altari ì'nung , senza specificare ciò, die un pro- 
prietario paga per ilazii particolari di consumo, porta a 219 lire, 18 soldi, 

5 denari inglesi la totalità delle imposte relative alla coltura d’ una possessio- 
ne, che dà una rendita di 029 lire, 2 soldi , lì denari. ( Discorso <!’ 1 1 'un. J 

| Aritmetica politica di Altura Koung, Tomo I, pagina 261. Quattro 
sole contee cioè , di j. 1 , componenti i regni il’ Inghilterra « di Scozia. 
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>» que soltanto sono impiegati alla coltivazione tipi grani , e 
» Venticinque ai pascoli ; frattanto clic gli altri trenta milioni 
ri si trovano ancora o del tutto incolti , o soggetti ad uu mc- 
» lodo d' economia rurale il più dilettoso * ». 

Lo stesso Dichiari , dopo di avere investigato i princi- 
pali molivi , che ritardarono i progressi dell’ agricoltura , con- 
siderala come scienza , ed averli trovati nei coltivatori ingle- 
si , mancanti di cognizioni nei vari i rami di scienze intimamen- 
te connesse all' agricoltura , aggiunge , essere le cause che si 
oppongono alla sua propagazione e miglioramento, conside- 
rata come arte, tanto eccessivamente numerose e complicate, 
da non potersi diffondere su tale oggetto in una spiegazione 
Compiuta. Le primarie sono : 1 .“ 1 ’ esistenza d’ una specie di 
proprietà comunale , la quale in alcune contee si estende so- 
pra quasi la metà del territorio arativo , per cui costretti so- 
no i possidenti di sottomettersi a regole c restrizioni assurde 
e svantaggiosissime alla coltivazione ; a.° le condizioni gravo- 
se , ed anche servili sotto le quali gran parte delle terre 
è ridotta feudale ; . 3 .° le locazioni troppo brevi delle terre, 
che dipendono dalle edrporazioni civili o religiose ; 4-° * 1 paga- 
mento delle decime in natura , lauto molesto nella sua esazio- 
ne , tanto oppressivo nei suoi effetti , che Dickson paragona 
i coltivatori ad esse soggetti al mercenario , il quale dopo ave- 
re spossalo le sue forze, per procurarsi cdla fine del giorno un 
pasto frugale , se lo vede involare nell' atto di gustarlo da 
uno dei suoi vicini , che rimasto essendo ozioso , frattanto 
eli egli si estenuava nella fatica , viene poi a strappargli le- 
galmente la mercede dei suoi sudori ; 5 .° la tassa dei po- 
veri , tassa enorme , di cui il coltivatore sopporta solo quasi 
tre quarti , per cui da Arturo Young chiamalo viene un ve- 
ro mezzo di spopolare i paesi , un barbaro e miserabile ritro- 
valo, che sembra inventato espressamente per distruggere V in- 
dustria nazionale f ; 6.° La breve durata , e spesso anche 
la nessuna esistenza delle locazioni : quando le locazioni esi- 
stono , non durano che tre, cinque , o tulio al più nove an- 
ni , ad eccezione delle quattro da noi citale contee , ove alle 
volte si trovano prolungate fino ad anni 19, o ai. 

Se si vuole poi esaminare lo stalo dell’ industria agrono- 
mica , che l’oggetto primario forma delle occupazioni rurali 
dell' Inghilterra , basta percorrere 1 ’ agricoltura pratica di 

* Practical agriculturc , or a complete System of modera Iliisbaudry , 
pag. MI dell’ introduzione ; voi. a iu-/,“. Londra 180Ì . presso Uiekson. 

f Voyage tu Irlaudc; toni, a, pag. 3 oa. . 
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Marshall , quello fra gli agronomi inglesi , che piu <1’ ogni al- 
tro impiegò tempo , attenzione e cura nell’ osservare le colti- 
vazioni diverse del suo paese, ed ivi si troverà notato al tona. IV, 
pag. 57^ : » che considerando gli animali domestici di que- 
» sto regno , in generale , si rileva che ogni specie , e quasi 
» ogni razza potrebbe essere notabilmente migliorata , e si 
» può dire , che prescindendo da qualche eccezione, le gregge 
» di quest’ isola si trovano in uno stato di estrema sensibile 
>> trascuratezza, imperiosamente reclamante le sue troppo ne- 
:> cessane riforme. In certi distretti dell’ isola , continua egli , 

» esistono razze di bestiami , incapaci di lasciarsi perfezionare 
» per discreto progresso di tempo, onde poter servire ai 
» tre principali oggetti del loro uso , cousistcnti nel dar latte 
»> e letame , e nel portare il giogo » . 

Dickson , ed anche il cav. Siniclair sono della stessa opi- 
nione : c Buckwel medesimo , il più celebre riformatore dei 
loro bestiami , al quale essi devono quella razza artifiziale di 
bestie da lana , che dal nostro confratello Yvart qualificate 
vengono avvedutamente per bestie da sevo , coufessa che tutti i 
vantaggi della massa eccessiva dei bestiami , di cui ligii so- 
no tanto gC Inglesi , esistono nella sola immaginazione *. 

I primi merini introdotti in Inghilterra , spediti furono 
da Broussonet al cavaliere Banks , e qdalche anno dopo i si- 
gnori Huzard , Tessier e Lasteyrie , come Io asserisce lo.rd 
Sommerville nella sua opera , somministrarono agli Inglesi le 
necessarie istruzioni, per trarre partito da questo prezioso de- 
posito. L’ opinione però dei coltivatori inglesi si è dichiarata 
altamente contro la propagazione di questa r;zza , mal grado 
gli sforzi di lord Sommerville , e del cav. Simclair , intesi a 
distruggere i loro pregiudizii ; di modo che i nostri eommis- 
sarii trovarono male amministrate , ed in uno stato deplorabile 

? nelle poche bestie di questa razza , che tuttora esistono in 
nghiltbrra , quantunque 1’ aumento loro avrebbe dispensalo gli 
Inglesi dalla passivila d' un’ annua significante impostazione di * 
lane spagnuole j\ I tori , i buoi e le vacche , di cui si fa il 
maggior conto in Inghilterra , sono di razze francesi. ( Cul- 
ley , e Dickson ) 

La razza in fine di quei cavalli , che tanto erano di mo- 
da in Francia prima della rivoluzione , per cui pagali veniva- 

* Lord Sommerville; Facts and obscrvations on Shecp , svool , ec. Lon- 
don , i8o3. Marshall , e Voung, cc. 

j Nel 1787 e 1788 questa importazione ascese ad 8,3(51,836 libbre di 
lana , che calcolate a «oli 4 fianchi danno 35,447,^44 fraudò. 
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no a sì caro prezzo , fratlanto che gl’ Inglesi , accorti più dì 
noi su tale argomento , compravano i .cavalli da sella e da 
caccia nel. dipartimento dell’ Orne , e quella razza meritamente 
veniva apprezzala dagl 1 Inglesi più intelligenti. Lord Pembro- 
i'l re scriveva a Bourgelat: Quando io vedo le belle vostre razze 
■della Normandia , del Limosino , e della Navarra , non so 
comprendere il furore dei Francesi per i nostri cavalli , ec. 
{ Istruzione sul miglioramento dei cavalli in Francia , di ffu- 

zard. J 

Nella Scozia 1’ agricoltura , meno protetta dalla fertilità del 
terreno e del clima . e del pari oppressa dalle' imposte , e da 
altre circostanze , offre una pratica più difettosa ancora di quel- 
la dell' Inghilterra; 1' Irlanda poi , con un terreno generalmen- 
te più produttivo, benché paludoso in gran parte, presenta 
molli tratti rii campague incolte , e pratiche le più ripro- 
vate , specialmente sulle terre arative : è da osservarsi anche, 
che l 1 oppressione del coltivatore è maggiore ancora in Itlan- 
da,che negli altri due regni. 

Da ciò risulta , che tulle le maraviglie dell 1 agricoltura in- 
glese , tanto vantata nel passato secolo , e collocata al primo 
grado fra quelle dei varii popoli dell 1 Europa , si riducono a 
farci vedere in cenlocinque contee ( compresa l 1 Irlanda ) quat- 
tro sole , ove si esercita una coltivazione saggiamente combi- 
nala con la natura del terreno , con la temperatura del cli- 
ma, con i primarii bisogni della popolazione , e praticata pure 
con buoni stromeuti , e con molta intelligenza. 

Ciò ntm pertanto è da osservarsi ancora , 1 .° che questa 
coltivazione è un’imitazione di quelle, che si praticano in 
Olauda , e nei nostri dipartimenti settentrionali : 2 .® che le sue 
operazioni , ov 1 essa cérca di mostrarsi più raffinata , sono quel- 
le di lusso , in cui nulla si risparmia per ridurre le terre alla 
loro massima produzione , ed in cui trascurato è rii calcolo del 
benefizio realee definitivo , che se ne può ritrarre , poiché co- 
me avvedutamente osserva Arturo Young , si può benissimo 
rovinarsi portando anche l 1 agricoltura alla sua maggior perfe- 
zione ; 3.® che perfino nelle contee , per cui si passa andando 
dalla Francia in Inghilterra , reca stupore il vedere le tante 
terre incolte , che vi s’ incontrano da Dsmores , Iìrigstlielm- 
fjtone, o Yarmouth fino alle porle di Londra. (Yvard) 

Tale si è lo stato generalmente deplorabile , in cui è pre- 
cipitata l’tigricoltura Inglese , a motivo della sui aurata eslen- 
. sioue del marittimo suo commercio. 

Vero è , che in tempo di piace l 1 Inghilterra non ha 
assoluto bisogno della sua agricoltura , perchè si trova collo- 


cala , per cosi dire , io mezzo ai mercati rii grano dell’ Eu- 
ropa ; ed anzi il basso prezzo di questa derrata di prima neces- 
siti! , iu tempo di pace , ha dovuto essere una delle causo prin- 
cipali , che indussero i coltivatori inglesi a trascurare In loro 
agricoltura. Nelle annate cattive però , ed iu tempo di guer- 
ra , l' Inghilterra è sempre minacciata dalla carestìa. Per rime- 
diare dunque a sì dispiacevole inconveniente , questa potenza 
cercar dovrebbe di far risorgere la sua agricoltura ; ma riu- 
scire non vi potrebbe , che restituendole le braccia ed i capi- 
tali a ciò indispensabili , e togliendo o modificando almeno 
di molto le tasse in natura, le imposte di ogni specie, e quelle 
vessazioni, che opprimono il coltivatore inglese. .Siccome poi 
questi cangiamenti effettuarsi non possono in Inghilterra, che 
a pregiudizio del commercio marittimo , e di lutti gli altri 
rami d'industria, troppo limitata essendo la sua popolazioni; 
per coltivare unitamente e con successo questi diversi mezzi 
di prosperità in tutta P estensione da loro acquistata; così im- 
possibile le diverrebbe il supplire agl’ interessi di quel debito 
smisurato , che incontrò il suo governo per soddisfare ai suoi 
rilevantissimi impegni. 

» L’ Inghilterra , dice Marshall * , non produce una 
» quantità di nutrimento sufficiente per i suoi abitanti , frat- 
» tanto die una porzione considerabile del suo territorio si 
» trova del tutto incolta , e la porzione coltivata .rende assai 
» meno di quello che potrebbe, a motivo delle difettose sue 
» pratiche. Essa soffre gli orrori della fame, mal grado l’fcsten- 
« sioue del suo commercio-, il quale riguarda come sua pro- 
li prielh tutto il mondo. Quai inali non dobbiamo noi aspcl- 
» laici , quando scoppierà la tempesta, e .quando l’agricol- 
» tura di questo piccolo angolo della terra, ridotto a se sles- 
n so , sarà costretto di alimentare solo tutte le ingannale vit- 
» tinte del commercio di mezzo mondo ! » 

SEZIONE X. 

Agricoltura della Turchia europea. 

L’ arte agronomica ben poco ritenne in questa parte d’ Eu- 
ropa di quelle, pratiche di coltivazione, che gli antichi Greci 
e Romani devono necessariamente avervi lasciato L’Islainis-' 
ino distrusse tutto; e se l’agricoltore facesse produrre allu- 
ma terra piu di quello che occorre al sostéutainento della sua 
famiglia , perseguitato sarebbe egli da mille molestie. 

* Proposali for c rumi iiutitute , or eotirge of ntp-icultuor, psj. .» e scj 
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L’ agricoltura della Turchia è quindi abbandonata ad una 
grossolana consuetudine , e limitata a pochi , e poco variati 
. raccolti. Consistono questi nel frumento, grano d' India , mi- 
glio , riso ed orzo 5 1’ educazione poi dei bestiami e degl’ in- 
setti è tutta lasciata in balia della natura. 

Beton , che visitò- quello Stato nel secolo sestodecimo , 
si contenta di vantarci il buon gusto dei Turchi nella colti- 
vazione dei fiori , e nell’ arte dei giardini in generale ; ma 
non per questo si deTe intendere, che fra i boslangi si tro- 
vi la quintinia. 

SEZIONE XI. 

Agricoltura dell' Italia. 

Girando per la campagna di Coma , sorge il pensiero di 
domandare , sull'esempio di Plinio, cosa sia mai accaduto di 
quelle ricche messi , che coprivano la vasta pianura, ove sor- 
geva la capitale del mondo, di quelle messi, che supplivano 
quasi interamente a nutrire una popolazione d’un milione d’abi- 
tanti ; e come sparite siano quelle ville , ove i cittadini ro- 
mani a ristorarsi andavano dai guerrieri e politici loro trava- 
gli , ed ove i cigni del Tebro inspirare si sentivano gli armo- 
niosi loro versi. . 

Non vi si trova ora più nemmeno una casa , e degli al- 
beri , che vasta diffondevano F ombra su quel suolo famoso , 
non vi resta un cespuglio solo. Una quinta parte di quel ter- 
* reno viene adesso alternativamente coltivata , e quest’ anche da 
braccia straniere , perchè un Romano , anche il più meschi- 
no, arrossirebbe di coltivare la terra: il di più resta incolto, 
o forma delle maremme mal sane , ricetto di animali immon- 
di. Di tratto in tratto vi si scorge solo qualche pietra sepol- 
crale , e pare , che la Provvidenza abbia voluto riunire in 
quella parte d’ Italia, piena di si sublimi reminiscenze, lo spet- 1 
tacolo funesto d’ ogni specie di devastazione ; giacché in tutti 
gli Stali ad essa circonvicini si ritrova un' agricoltura bene in- 
tesa , ed anche floridissima in alcuni fra questi. A Napoli, per 
esempio , F agricoltura viene esercitala con molta cura , spe- 
cialmente in alcune parti di quel regno , e vi si osserva so- 
prattutto il proficuo impiego dei buffali nei lavori campestri. 

Nella Lombardia la pianura del Po è coltivata come 
ben educato giardino ; vi s' iucoutrano due ,. tre , ed alle volte 
anche quattro raccolti in un anno , e questa sorprendente at- 
tività è dovuta all’ arte delle irrigazioni , che nelle valli del 
Po specialmente « portata alla sua maggior perfezione. 
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Più intelligente si trova ancora 1’ agricoltura in Toscana, 
perche più ingrato in quel paese si mostra il terreno. Le raz.se 
dei bestiami tanto cola migliorate, e tutta la sua prosperila ru- 
rale è specialmente dovuta alle cure ed alle sagge istituzioni del 
granduca Leopoldo. Lo stesso si dica d 1 una parte del paese 
veneto, da quella cioè eh’ è annulliate dal brenta, dall’ Adi- 
ge , e dal Sile. Nel .Piemonte in fine , tanto ricco in ogni sj$e- 
cie di prodotti , ]' agricoltura è pure floridissima , e gran palile 
dei suoi successi dipende da saggi regolamenti sopra le sete 
e sopra il commercio delle granaglie , e dalla costruzione d' un 
gran numero di canali , di cui le acque ripartile vengono 
Ira i coltivatori, come in Lombardia, con avvedutezza de- 
gna d' imitazione. 

* SEZIONE XII. 

Agricoltura del Regno di Napoli. 

( Tuttoché nella precedente sezione del cap. Ili, che versa 
sopra Io stato attuale dell’ agricoltura in Europa, si Taccia men- 
zione di quella d’ Italia, un molto appena vi si trova del Regno 
di Napoli , ove la stessa per molti titoli da quella di tutta 
Italia c diversa. Non sarà quindi discaro a noi stessi il dare una 
occhiata alla nostra agricoltura , rapida , ma bastevole a fac- 
ci riconoscere qual sia stala , qual’ è attualmente , e qual po- 
trebbe essere. 

Il clima ed il suolo del regno di, Napoli, par che sia 
stalo dalla mano della provvidenza destinato a farvi prospera- 
re ogni genere di coltivazione. .La variabilità di questi due 
elementi (se ci è permesso chiamarli 'con tal nome) riunisce, 
in questa, estrema parte dell’ Italia , il clima ed il snob? del - 
la maggior parte delle contrade europee. Gli A ppenqini .del- 
l’Abruzzo e delle Calabrie emulano le Alpi qcl 
due Puglie partecipano del clima asiatico , e per le diverse, 
loro combinazioni, una colla Terra .di Lavoro, costituiscono 
una parte distintissima della Italia meridionale. ÌUa i diversi 
popoli, che in epoche* diverse hanno invaso e dominalo 'que- 
sto bel paese, od alcuna sira parte, vi hanno introdotte pratiche 
e costumi diversi nell’, agricoltura , talché diffidi si -fende de- 
finirla tutta insieme; uopo è quindi tracciarne le fb/Tetew .sot- 
to gli svariati articoli, che la riguardano... Provandoci di rav- 
vicinarle per quanto è concesso , lo faremo con iqifdla hre-f 
vita , che vien dettata dalla natura delja presente Opera. 

Rotazione agraria. Il sistema di successione o ayvicea- 


_ V 

t 


Digitized by Google 


)68 


AGR 


lamento non ti conosce affatto, o ciascuno ne ha uno per se ere. 
dilato dagli avi. Nè ci è paese per quanto io ne sappia ove 
sì trovi uniformità di principi! , malgrado 1’ uniformità del 
clima e dell’ impasto delle terre. Ciò prova , che U nostro 
popolo agricola non ha mai ricevuto insegnamenti in que- 
sta parte , ma tutto deve all’ imitazione da coloro che hanno 
esercitata l’agricoltura come semplice mestiere, Se però dal. 
la massa • totale delle pratiche si volesse desumere qualche re. 
gola come predominante, io vi ho riconosciuta la seguente. 
Primo anno grano duro : — r2.° anno , orzo ed avena; —. 3 .° 
anno , civaje: — 4 -° 91,110 » ortaggi;— . 5 .° anno, maggese. Que. 
sto ultimò , mentre si crede 1’ anno di riposo , non solo è in 
gran parte perduto , ma è pernicioso abbastanza alla economia 
campestre , specialmente in talune contrade. Allorquando in 
effetti vieu lasciato un oarnpo a maggese , si concede tutta la 
liberta al cresciineuto delle piante spontanee , di cui mai re. 
Stano purgate le precedenti coltivazioni. Si da perciò luogo 
alla di loro riproduzione ed al loro moltiplico. Poche voi. 
te vengono serbate tali praterie spontanee pet* essere falcia, 
le e trarne' fieno : ma d'ordinario vi si menano a pastura 
iihima’i d’ ogni specie , e con ciò sì procura la consumazio- 
ne soltanto delle piànte pratensi , che in buona parte re. 
stano ancor disu-utte • infrullnosarnente da! calpestìo degli ani- 
mali. Altronde, le inutili e le 1 nocive al bestiame rimango, 
no pili libere a moltipllcarsi, e quindi il campo resta più infesta 
df quello era per lo innanzi, Inuoltre , la dimora del bestiame po- 
pola il oarnpo d’insetti nocivi all'agidcohura, che colle di loro me- 
te iritroduo ;no , ed indurisce la terra col calpestio. Si ricomincia 
dal seminare il grano sopra le maggesi, e molte volte per l’esposte 
cagioni si restìi fallito nelle conoepnte speranze. Talvolta si desti- 
nano le maggesi alla coltivazione del cotone , del tabacco , e 
simili 5 ‘ed in tal caso' il campo rosta In gran parte spurgata 
dalle piànte 1 spontanee, a causa de’reìterati coltivi eseguiti colla 
zappa, e dello spurgo che se ne fa a misura che vi crescono, 
ed a norma che tali piante si sarchiano e si soemano. Vi so. 
no località , nelle quali non coltivami che cereali , ed 
in tal caso alternano con più anuì consecutivi di perfetto ri. 
poso.-Ciò principalmente si osserva nella Puglia, la di cui esten. 
sione è di't^ran lunga superiore alle hsacoia operaie che vi 
si possono impiegare. 

ConciniHzioni' ed' ingrassi. L’ aste di concimare ì terre- 
ni è del 'tutto ignorata; e coloro ohe oggi la conoscono ne 
trascurano V adempimento, In un paese circoscritto da lunga 
trutta dj usare , non y’ è più ricca sorgente dell' alga per va- 
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Irre al doppio scopo della concimazione e dell’ ingrasso. Nul- 
la di meno si vede essa marcire sul lido a discapito della pub- 
blica salute infestando 1’ atmosfera. Nella sola provincia di 
Bari viene scarsamente impiegala, per ingrassare i terreni sterili 
e sabbionosi destinati agli ortaggi; e ciò da pochi auni a que- 
sta volta. Il sorvescio e la marna non sono per anco usita- 
ti. Il parcaggio , ove vi sono grosse mandre lontane dagli 
ovili , si pratica per necessità , non per principio di trarne 
vantaggio. Quindi l’ ingrasso de’ terreni c costoso , e perciò 
scarso , riducendosi al solo mezzo di spargervi letame , che 
là dove la pastorizia scarseggia, siccome avviene per la mas- 
sima parie , è desso di sommo valore. 

Stromenti e macchine agrarie. E forse questa la sola par- 
te ben intesa nella nostra agricoltura, che che ue pensino mal- 
ti. Dall’ esame che ini è venuto destro di fare in diversi pae- 
si e contrade ho rilevato , che son questi sempre corrispon- 
’denti alla natura del rispettivo terreno. Se vi è difetto , è nel- 
le sole macchine tirate dagli animali ; ma queste ancora so- 
no regolate dalla condizione degli animali stessi , che s’ im- 
piegano. Una coppia di tenere giovenche o di snervati buoi 
non può tirare che piccolo aratro munito di vomere leggero 
e poco inclinato. Spesso ancora s’impiegano cavalli o muli 
divenuti inabili al tiraggio de’ carri ed al trasporto della so- 
ma. Ben di rado i bufoli vengono sottoposti all’aratro, non 
essendovene che in poche coutrade del regno. La terra resta 
perciò fessa appena nella sua incrostazione , ina poco o nulla 
rivoltala, e pochissimo smossa. I difetti di questa parte sono 
imputabili perciò al decadimento della pastorizia ; e gli aratri 
con ruote non potrebbero essere adottati che in pochissime lo- 
calità. 

Semina. La semina de’ cereali , e degli altri semi minu- 
ti si esegue a mano colante ( a volo ). Questa pratica quasi 
generale è difettosa , ma non è sola del nostro paese. Por- 
tando seco la perdita d 1 una gran parte di semi , e risultan- 
done una vegetazione quà all'oliata di troppo , là troppo ra- 
ra , è feconda di moltissimi inconvenienti facili ad intender- 
si. Per quanta perizia abbiano taluni nello spargere la semen- 
za con certa uniformità , essa non mai eguaglia quella dei 
seminatori , della semina a solchi , e di quella fatta col pivo- 
lo , che però non è praticabile che nelle picciole coltivazio- 
ni. L 1 introduzione de’seminatori non è generalmente utile, ma 
ci sono coutrade , come la Paglia , dove sarebbe di grandissima 
Utilità. 

Lavori successivi aUa semina. Lo spianamento delle ter* 
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re , il ricuoprimrnto de’ semi , la sarchiatura eù il ricalca- 
mento sono operazioni successive , che caratteriziano la trop- 
pa o la poca intelligenza nell’ agricoltura di un paese. In ge- 
nerale potremmo conchiudere da questo esame, che le nostre 
coltivazioni sono puramente abbandonate alla forza della vege- 
tazione , ed alla naturale fecondità del suolo. Da ciò pren- 
dono origine i frequenti inforlunj , ai quali va sottoposta la 
fruttificazione de' nostri campì. Osserviamo sovente nel rigido 
colmo deli 1 inverno estollersi i cereali con sommo rigoglio , e 
poscia restar soffocati dalle piante spontanee , ohe vi pren- 
dono l’ insù. Si tolgono queste spesso strappandole nel mese di 
maggio ( il che si dice marciare ) , quando molte hanno già 
fruttificato e deposti i semi sul campo. Fin la stessa falcia- 
tura si risente di soverchia fatiga , e di molte perdile , che 
lungo sarebbe andarle enumerando. 

Civaie. Non ci è paese nel quale non si coltivi questa o quel- 
la specie , e molte insieme. Ma quanto mai vengono neglet- 
tamente coltivate, si può desumere da quello , che in genera- 
le si è detto. Le infeste orobauche si impadroniscono spesso 
de’ campi di fave e piselli j e poco si è lavorato per allonta- 
narle* Vi è qualche località nella quale si coltivano le fave 
cd i piselli per mangiarsi teneri , ed in tal caso la di loro 
coltivazione si fa con maggior cura a causa del profitto , che 
se ne ricava. 

Delle grandi coltivazioni in particolare. 

Ulivo ed olio. Quanto propizio sia alla coltivazione del 
prezioso albero sagro a Minerva il suolo delle ultime estre- 
mità meridionali del regno , lo httcstauo le estesissime pian- 
tagioni , che per la maggior part ^ 1 il rivestono. Ma abbandonale 
a loro stesse sono divenute le nostre uliVete quasi selvatiche nella 
massima parte, e quindi infruttifere. La duolo vedere le o- 
riflue piantagioni di questo albero soffocale dal mirto, dal len- 
tisco, dai quercioli , dai cisti, dal rovero ec. ec. , di nio- 
docchè negli anni ubertosi si perde gran parte di fratto per 
r impossibilità di ripulire superficialmente il suolo sottoposto 
agli alberi ( far le aje ) , e raccoglier le ulive. Poco, o nul- 
la si palano , e ad eccezione di qualche piccola contrada , la 
monda si fa senza arte , e senza regola normale. E pare che 
negli antichi tempi neppur ben si conoscesse l arte di porta- 
re questi alberi , mentre se ne veggono dei secolari cresciuti 
senza esservi stabilito un parco ^ ossia senza guida e distri- 
buzione de 1 rami principali. Si vedono anche le annose ulive- 
te piantate troppo spesse , e senza scelta di esposizione. Ciò 
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prova, che sempre quando c l’uomo adescato dal profitto, che 
gli offre una speciale coltivazione, cerca estenderla al più, che 
gii è possibile , anche malgrado che la terra niega di ri- 
ceverla. 

L’ estrazione dell’ olio è difettosissima , ma in gran parte 
è dovuta all’ abolito sistema feudale, che obbligava tenere a 
marcire le ulire , per essere sottoposte al frantoio privativo 
del feudatario. Liberata l'agricoltura da tali vincoli, l’olio non 
è di molto migliorato. Non è però tanto vizioso quanto il dottissi- 
mo Roseli lo caratterizza ( vedi cap. II, ; 4 gr. de Romani , tkolo 
Ulivi, pag. 1 4 1 preced. ). Non bisogna confondere l’olio posto 
in commercio per uso delle manifatture, con quello dellCmen- 
se , che si estrae dai ripostigli senza intorbidarlo. Che fe 

J >oi si volesse addurre in esempio l’olio estratto con qualche 
ieve cura per la mensa dei ricchi proprietarii , che hanno 
qualche gusto , le Calabrie , e la Terra d’ Otranto ne oflro- 
no dello squisitissimo. 

Vite e Vino. Più generale è la coltivazione della vi- 
te, e non vi è quasi contrada in cui non sia familiare. Oggi 
precisamente sii vede più estesa la piantagione della vite , e 
ciò per lo abuso de’ liquori spiritosi. Non si ha però molta 
cura nella scelta de’ terreni , sia per la di loro pinguedine , 
sia per la di loro esposizione. Le uve ne’ luoghi freddi matu- 
rano troppo tardi, e quindi abbondano i vini acidoli. Da ciò 
il costume di maritare le viti agli olmi onde meglio esporle 
al raggio solare. Nelle parti meridionali del regno la vite si 
porta bassa , e forsi un poco troppo , il che pei- altra parte 
promuove il guasto delle uve. I vini delle Calabrie e del 
capò di Leuca sono preziosissimi, malgrado che no» siano essi 
assistili da veruna arte o diligenza. Ma per poco che si usa 
di cura nella scelta delle uve , e nella di loro perfetta ma- 
turità, emulano quei vìdì il Cipro, il Bordeaux, lo Champa- 
gne , il Borgogna ecc. ecc. 

Boschi. Il regno abbonda di boschi anzi che nò ; • ma 
sono talmente combinati colle circostanze locali , e coi rima- 
nenti rapporti, che hanno essi in agricoltura, talché mentre in 
una provincia restano inutilizzati, o poco rendenti, in altre poi 
si manca di combustibile , restano tutto d't consumale le sel- 
ve , nè si pensa a riprodurne. Le leggi forestali del decennio, 
e più ancora la di loro mala esecuzione , favorirono questo 
disquilibrio per modo che restarono spogliati dall’ utile domi- 
nio de’ boschi i di loro proprietarii , e scoraggiarono gli altri 
a riprodurne. Le Calabrie posseggono immense montagne coper- 
te da alberi boschivi, ma mancando loro la strada onde utilizza- 
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• re gli alberi colossali, che le popolano , si rendono inutili ai 
proprietarii ed allo stato. Altrove le selve cedue vestano ab- 
bandonate a un erescimento spontaneo , e sottoposte ad un ta- 
glio ingordo e senza alcuna regola. Per tal guisa marciscono 
gli uni , e non si riproducono gli altri. Una legge più sag- 
gia regola oggi 1 ’ uso de’ boschi 5 ma siamo ben lontani di ve- 
dere ristabilito 1 ’ equilibrio forestale col bisogno che dei boschi 
, si ha pel resto della campestre economia , per le arti' e pel 
commercio. Questa parte dell’ agricoltura ha maggior bisogno 
della vigilanza e dell’impero del governo , perchè più di rado 
persuade a determinarci*! il proprietario ed il colono, essendo 
lontana 1’ idea del profitto. L’ antichità rese perciò sagri alle 
divinità tutelari i boschi, e gl’ investi di moltissimi prestigi a 
fin di farli rispettare dall’ ignoranza de’ popoli. Oggi si porta 
la mannaja sopra di questi , siccome sopra ogni altro albero 
aito a dar legna. Si vede nella Terra d’ Otranto j, e nei paesi 
specialmente dove il combustibile non si compra, o si ha a vi- 
lissimo prezzo , sottoporre agl’ irreligiosi colpi della inanuaja 
anche il prezioso ulivo. 

Delle picciole coltivazioni — Allora quando si passa dalle 
grandi alle picciole coltivazioni si rileva facilmente che l’agri- 
coltura pratica nel regno di Napoli non è sconosciuta , ma 
la mancanza delle braccia operaie, e la naturale fertilità della 
terra , la rendono negletta nella massima parte. Concorre a 
fio pure la poca divisione de'terreni, e le più frequenti esten- 
sioni interminabili ed indivise, che restano affidale al gover- 
no di un solo. 11 signor Bosch si è forse t illuso dal vedere 
l’agricoltura della Terra di Lavoro, onde dice Mserc l'agi i coltu- 
ra in Napoli esercitata con molta cura , ed osservarsi il proficuo 
impiego dei buffali nei lavori compcslri ( v. Sez. XI, p. tb 6 ). 
Ma la Terra di Lavoro presenta un quadro ben diverso da 
quello del restante del regno nel sistema agricola. In que- 
sta contrada vi concorre altresì una circostanza assai parti- 
colare , quanto è . quella de’ terreni vulcanici , che vi pre- 
dominano , e la fecondità de" quali è abbastanza conosciuta 
per non meritare la pena di dirne troppo a lungo. Noi l’os- 
serveremo vie meglio nel corso di quest’ opera , allorquan- 
do si verserà sopra le speciali coltivazioni , ed operazioni 
campestri ne’ rispettivi articoli. Ma una sola contrada' non 
deve dare il carattere dell’ agricoltura d’ un regno intiero. 
Noi ne abbiamo desunto il carattere dalla parte più estesa, 
facendo eccezione delle minori. Nella Terra di Lavoro ap- 
punto si vedono le terre meglio divise e fra le mani di mol- 
li. Nè bisogna confondere, come sovente si fa in pregiu- 
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dirio della direzione utile, il sistema di divisione de’ ter- 
reni con quello di renderli di assoluto dominio di molti e pic- 
cioli proprietari. Non è questo il luogo di discutere tali dif- 
ferenze, ed il bene ed il male che risulta da ciascuno di essi. 
Ritornando al soggetto del nostro esame, diciamo thè le pie- . 
ciole coltivazioni nel regno in generale sono assai ben intese 
ed esercitate con mollo profitto. La bainbacia , la canapa , 
il lino , il tabacco, gli ortaggi ecc. ecc. ne fanno documento. 
Per poco che si estendono decadono però tosto , perchè so- 
vente mancano i capitali , e sempre si penuria di braccia 
nella più parte del regno. 

Pastorizia. La floridezza della pastorizia nel regno di Na- 
poli fu somma ne’ prischi tempi. Il gran numero di cavalli che 
si mettevano al servizio della guerra ; i grandi parcaggi di 
cui avanzano i documenti in ogni contrada , la fama delle 
* lane tarantine, le abbandonate gualchiere, e cose simili, tutto 
documenta quanto siano state numerose le ruandre in questa 
bella regione italiana. Oggi si penuria altamente. Se ne at- 
tribuisce la cagione alla mancanza delle praterie , le quali.se 
ben la cosa si pondera, non mancano assolutamente, ma scar- 
seggiano ove vi è pastorizia , ed abbondano dove le raandre 
mancano affatto , o sono minori della (piantila de’ pascoli. 
Il -nostro suolo feracissimo produce da pertutto tri-fogli, me- 
diche , edisairi , avene ecc. ; ina non si ha cura di ripulirli 
per servire di- utile e ricca pastura , e poche se ne falciano 
per farne fieno. Il governo degli animali in ovile ed in stalla 
poco si cura. Le praterie artificiali non sono in costume. Ci 
dissipiamo in ricerche di piante straniere , e fra di tanto met- 
tiamo in non cale le proprie. Tenendo sempre dietro alle belle 
immagini , che ci vengono tramandate dai panegeristi delle 
estere contrade uoi non ravvisiamo le sorgenti della pfopria 
ricchezza. Poche diligenze basterebbero per vedere ricoperta 
tutta la terra lasciata a riposo di preziose piante grate agli 
armenti ed alla greggia. Si manca solo di buon governo degli 
animali, di fedeli e diligenti custodi, di stalle ed ovili costrutti 
con intelligenza , e finalmente di capitali necessari al sostegno 
delle grandi intraprese. Sopra tale analisi anderemmo troppo alla 
lunga se tutto métter volessimo a calcolo. Ci contentiamo per 
ora di dire , che se la nostra agricoltura fosse animata da ca- 
pitali , rimonterebbe ad un tratto al suo antico splendore , e 
forse si estollerebbe ancor più in grazia de’ lumi del secolo , 
e dell’ avanzamento delle scienze , che hanno con essa imme- 
diato o mediato rapporto. 
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Migli orazione, della nostra Agricoltura. 

L’ agricoltura come scienza ha bisogno di principii gene- 
rali e teoretici , dai quali partir possano le regole , che allon- 
tanano gl’ infortuni! , e rendono coraggioso l’ agricoltore di sua 
natura assai timido, e quindi sovente si arretra dai nuovi ten- 
tativi ,e dalle migliori pratiche , e siegue le tradizionarie ere- 
ditala dagli avi. La saggezza del nostro governo ha opportu- 
namente stabilite a questo oggetto le Società Economiche in 
ogni capitale di provincia, cui è affidato 1’ incarico di osser- 
vare i difetti della rispettiva agricoltura, emendarli coll' esem- 
pio e colla istruzione , sperimentare le novelle pratiche o col- 
tivazioni che si propongono, studiare l’ indole del proprio cli- 
ma , 1' andamento delle peculiari abitudini nelle genti di cam- 
pagna ec. ec. Queste istituzioni fanno eterno elogio della sagez- 
za del Re , e da questa si attende la floridezza del regno. E 
qualche anno , che desse si mostrano assai vigilanti e labo- 
riose , e pare ciré dopo avere meditato e sperimentato in segre- 
to vogliau oggi schiudere il serbatoio dei preziosi materiali cu- 
mulati sotto gli auspici d’ un Monarca , che con occhio pecu- 
liare guarda 1’ agricoltura inesauribile sorgente di ricchezze. Ma 
vi ha di bisogno dell' opera del tempo per modellare l’ indoci- 
le contadino ai novelli sistemi o poco usitati. 

Come arte abbisogna l’agricoltura di regole certe, le quali 
devono esser desunte dall’ esame simultaneo della natura del 
clima , del suolo , e delie abitudini e forze dei rispettivi a- 
bi tanti. Tali regole si tiaggooo dai principii generali modifi- 
cali con avvedutezza per ciascuna località. Variando esse da 
luogo a luogo , e dir potremmo da palmo a palmo , è neces- 
saria 1’ intelligenza di coloro ebe dirigono l’ agricoltura locale 
o che la esercitano. Ecco la necessità delle istruzioni agrarie pel- 
le genti di campagna , e specialmente de’ Castaldi, , che meglio 
scelti dovrebbero essere dai ricchi proprietarii. Questi ultimi 
ancora dovrebbero meglio intendere 1’ agricoltura di quello che 
essi fanno pel buon tuono. Quando si passava dal foro all’ ara- 
tro , e viceversa , 1’ agricoltura fioriva , e la società prospera- 
va. Al conseguimento di lauto bene sarebbe solo necessario un 

{ >oco nien di disprezzo per colui che lien le rnaui incallite dal- 
’ aratro e dulia vanga , ed alquanto piu di favore nell’ onora- 
re questa classe. 

Come mestiere finalmente, 1’ agricoltura dev’essere eserci- 
tata da uomini docili, laboriosi,» di buona fede. Sovente le 
abitudini irremovibili rendono inutili i migliori insegnamenti; 
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l’ infingardaggine, o la naturale mollezza del corpo detta al col- 
tivatore i modi fraudolenti di coprire il lavoro colla mentila 
coltivazione. Con ciò se si unisce la mala fede e 1’ immora- 
lità, resta perduto, ogni soccorso , che all’ agricoltura si porge. 
Bisogna provveder quindi alla salubrità dell’ aria , alla medici- 
na campestre , ed alla disciplina religiosa. Quest’ ultima parte 
è bene affidala ai parrochi , ed ai religiosi d’ ogni maniera , 
che nou mancano .generalmente in qualsivoglia punto del re* 
gup. Ma le maremme , le lacune , i stagni ? Non si può spe- 
rare 1’ allontanamento di tanto male senza l’aumento della popo- 
lazione. I medici dei villaggi però esser dovrebbero più istrutti, 
e più umani. Questa parte è difettosa: supplir si dovrebbe fra 
tanto con istruzioni popolari sulla conservazione della salute 
delle genti di campagna, cosa di nou difficile impresa. Ci sono 
stati de’ cornigli provinciali che 1’ anno reclamata , ma non si 
è ottenuta. È questa 1’ opera de’ dotti e periti medici delle 
provincie , istrutti delle idiosincrasie de’ rispettivi abitanti , 
e delle cause locali, che procacciai! loro le malattie endemiche 
e sporadiche. 

Per altro ,1’ aumento della popolazione è così strettamen- 
te collegato colla prosperità dell’ agricoltura e della pastorizia, 
che 1' una nou può procedere senza dell’ altra. E necessario 
dunque favorirle simultaneamente, ed il prìncipal mezzo è la 
stabilita della pace di uno Stato , quale ai presente si gode. 

Ma se lutto un regno produce, e non consuma, e non cam- 
bia le sue merci , esso non è certamente ricco. Le arti , le 
manifatture, il commercio operauo questo scambio di derrate e 
di produzioni. E perchè le une e 1' altro esser possano favori- 
te senza diminuire le braccia agricole , si sa , che debbono le 
macchine concorrere. Per queste vie si assicura lo smercio del- 
le proprie produzioni , e 1’ acquisto di quello che manca , sia 
per la naturale sussistenza , sia pel mantenimento del lusso , e 
dell’ agio. Di quali sforzi non è. animato tutto il regno per 
dar novello impulso alle arti ed alle manifatture , e di quali 
perfezioni non cominciano queste a godere ? Il nostro Sovrano 
non lascia via intentata per animarle , e quando una perfetta 
calma assicurerà le oude , cd i risparmi cumulati faranno ac- 
crescere la nostra inariua mercantile, tutto sari portato all’emi- 
ncuza che si desidera. — . Cost. ) 
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SEZIONE XIII. / 

Agricoltura della Spagna. 

La Spagna fece. sulle prime qualche progresso in agrieoi-» 
tura sotto il governo romano , ed ebbe la gloria di aver da- 
to la vita a Columella. I Mori in seguilo ripararono le in- 
giurie recate all’ agricoltura spagnuola dall’ invasione dei Go- 
ti e dei Saraceni. 

Esiste ancora , come lo asserisce il senatore Grégoirc , 
un preziosissimo monumento della coltivazione sotto i Mori , 
nell’ opera di E bn-al-Awam di Siviglia , di cui il sig. Bari- 
qutri pubblicò una magnifica edizione in due volumi in fo- 
glio con la versione spagnuola; Madrid 1802. Fra le altre co- 
se deve la Spagna ai Mori i’ uso dei noria , ossia ruote a 
pallottole , per le irrigazioni. 

Dopo 1 ’ espulsione dei Mori , 1 ’ agricoltura vi si sostenne 
ancora , e fece anche qualche progresso tanto nella pratica 
dei suoi lavori , quanto nell’educazione dei bestiami ; verso il 
decimosesto secolo comparvero in Ispagna varie opere d’ agri- 
coltura , e particolarmente quella di Herrera ; ma la scoper- 
ta dell’ America meridionale , che tanto poteva sostenerne i 
progressi , accrescendo i disponibili suoi capitali , la ruinò in 
vece del tutto , coll’ allontanare gli spiriti dalla fatica , pro- 
mettendo loro di alzarsi rapidamente ad una facile e colossa- 
le fortuna nel nuovo mondo. 

Altro non resta adesso all’ agricoltura spagnuola , che 
l’educazione della sua bella razza di armenti lanosi conosciu- 
ti sotto il nome di mérinos y ma questo ramo stesso d’ indu- 
stria c capitalmente contrario alla coltivazione delle terre, per 
motivo dei privilegi d’un -pascolo girovago illimitato, eoucesso 
ai proprietarii della mesta sopra tutte le terre , che si trova- 
no sul cammino db-questi armenti ; e questa confederazione dei 
grandi proprietarii di gregge , contro i proprietarii di terre, 
riduce 1’ agricoltura ed alcune poche coltivazioni d' industria, 
i di cui metodi sono ancora quelli, che praticavano i Mori. 
Mantengono essi anche nna razza molto stimata di cavalli, e 
si coltivano la quercia verde ( quercus esculus 1’ arachis hypo- 
g oca , il ligeum spartuni , la vite , le patate , ed altri legumi. 
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SEZIONE XIV. 

Agricoltura del Portogallo. 

L’agricoltura del Portogallo seguì per lungo tempo le vi- 
cende della spagnuola , finché parte formava esso di quel re- 
guo ; e dopo la sua separazione cadde nello stato medesimo di 
povertà e d’ ignoranza per motivi consimili. Attualmente so- 
no gli stranieri quelli , che coltivano la terra dei Portoghe- 
si , con poca attenzione bensì, ma che con tanto maggior suc- 
cesso prosperar fanno le altre fonti delle loro ricchezze. Le 
coltivazioni più osservabili di questo paese Sono quelle delle 
viti , dei cedri , e degli aranci. 

SEZIONE XV. 

Agricoltura della Francia. 

Fra tutti gli Stali d’ Europa non ce n’ è alcuno , ove l’a- 
gricoltura sia come in Francia favorita dalla natura. 

La sua posizione dal /fi. 0 al 5o.° grado di latitudine setten- 
trionale , i moltissimi ripari suoi naturali , le procurano cli- 
mi , o temperature più variate , di modo che sul suo ter- 
ritorio essa abbraccia una parte del clima glaciale fino a quello 
dei tropici. 

Variato come i climi si trova anche il suo terreno. Que- 
sto è proprio ad ogni genere di coltivazione , e può bastare 
all’ educazione della maggior quantità di specie di animali utili 
all’ economia rurale e domestica. 

Intersecato infine è il suo territorio da un’infinità di ru- 
scelli , torrenti , e fiumi , che distribuendo le loro acque so- 
pra quasi tutta la sua superficie , vi diffondono la fertilità , 
V abbondanza e la vita. A tutti questi vantaggi territoriali , 
che le procurano tante ricchezze , la Francia accoppia anche 
il vantaggio dei numerosi suoi porti sull’ Oceano e sul Medi- 
terraneo , ed una popolazione di trenta e più milioni di abitan- 
ti , dotati d'intelligenza, di coraggio e d'attività , e capaci 
d’ abbracciare con successo , senza pregiudicare all’ agricoltu- 
ra , tutte le arti , manifatture , e professioni contribuenti del 
pari alla prosperità pubblica j di modo che i prodotti del suo 
territorio , e quelli delia sua interna industria , possono, per 
così dire , bastare a tutti i bisogni della sua numerosa popo- 
lazione , c procurarle in oltre uu superfluo assai grande di 
VoL. I. 13 
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<iucgli oggetti diversi , che F alimento formauo delF estero suo 
commercio. 

Considerando però la sua posizione continentale , la e- 
slensione e fecondità del suo terreno, F immensità della sua 
popolazione , della quale è d’ uopo assicurare in tutti i tem- 
pi la sussistenza e la sua troppo grande distanza dagli altri 
meróali di grano in Europa , caratterizzata esser deve la 
Frauda come uno Stato essenzialmente agronomico. 

Quiudj è, che per queste e simili circostanze il quadro 
delle sue coltivazioni si reude anche il piu esteso- e diversifi- 
cato che si conosca. 

L’agricoltura della Francia si divide generalmente intra 
classi , ciascuna delle quali presenta un’ occupwione princi- 
pale , un’ industria e mezzi di coltura esclusivamente suoi 
p copri i , ed un’utilità separata. 

La prima c quella dell’ Agricoltura, .Grande , nella qua- 
le noi comprendiamo tulle quelle coltivazioni , che adoprano 
da due fino a dieci aratri. 

L’ oggetto primario dei lavori di queste grandi coltiva- 
zioni è la coltura dei cereali. La ripartita sua rotazione delle 
terre vi si combina in modo , da produrre annualmente e 
senza detrimento la maggiore possibile quantità di grani mal 
grado la rigorosa determinazione della triennale loro coltura, 
la quale vieue inserita iu quasi tutte le locazioni delle arren- 
de di questa classe, ed alla quale i più istrutti proprietari 
non si vincolano più ai giorni nostri. Gli appaltatori delle gran- 
di coltivazioni dividono dunque ordinariamente le terre della 
loro coltura in quattro quasi eguali terreni , ed in modo che 
ogni anno vi possano raccogliere la stessa quantità circa di 
cereali , di grani marzaiuoli e di foraggi artifiziali. Con que- 
ste disposizioni tali tenute olFrono , in vece di uu terzo, un 
quarto soltanto di maggese morto iu tutta la superficie della 
loro coltivazione ; e non di rado si trovano degli appaltatori, 
i quali escludono interamente questi maggesi , qualora i mezzi 
loro pecuniali , e la natura delle terre' praticabile rendono 
questo perfezionamento della coltivazione. 

I lavori della grande coltivazione si eseguiscono con i ca- 
valli e non con i buoi. Questa preferenza non dipende già 
da cieca consuetudine, com’ è stato detto, ma il risallamento 
fu essa d'uu calcolo positivo, quello cioè d’ un ragionato bilan- 
cio Ira i vantaggi e gl’ inconvenienti , che emergono dall’ uso 
di queste due specie d’ animali. 

II passo di bue c troppo lento per la sollecita spedizio- 
ne dei lavori nella glande coltivazione , per cui sarebbe d’uo- 
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po moltiplicare d’ assai il numero loro , e quello dei con- 
duttori , affinchè. questi lavori fossero sempre eseguiti nel pe- 
rentorio loro termine. 

I buoi di più mangiano motto , nè vi è caso di regolare 
il loro pasto , come si pratica con i cavalli , ma bisogna in 
vece che quotidianamente si riempia il loro enorme ventre , 
se si vuol mantenerli ben atti al servizio. Si dica in oltre , 
che 1’ alimento secco non conviene alla loro costituzione spe- 
cialmente in tempo d’ estate. Sviluppa questo in esd i germi 
di varie malattie infiammatorie , alle quali i buoi sono facil- 
mente disposti , e le qual» si devono prevenire , esponendoli 
nella buona stagione ai pascoli naturali , pascoli , che non si 
trovano quasi mai nella massima parte dei paesi di grande 
coltivazione. 

Questi paesi s’ incontrano ordinariamente in Francia vi- 
cino alle citta grandi ,, o presso ai grandi mercati di grani, 
che a quelle li somministrano , o finalmente in tutte , le loca- 
lità , che hanno comunicazioni dirette facili e vantaggiose con 
i paesi di gran consumo. 

Queste grandi coltivazioni devono essere trattate dagli 
appaltatori con molta intelligenza ed attività , con capitali 
forti , e con somma esperienza nella coltura delle terre , e 
nelle minute circostanze dell’ economia’ rurale. 

Gli appaltatori di questa classe non conducono 1* aratroj 
tutto il loro tempo è impiegato nell’ antivedere i lavori da 
farsi , nello invigilare alla loro esecuzione , nell’ osservazione 
dei loro effetti , nell’ acquisto degli oggetti necessarii , nella 
conservazione e vendita dei prodotti risultanti dalla coltura 
delle terre , e dall’ educazione dei bestiami. Quanto più si 
estende la lora coltivazione , tanto maggior profitto trovano 
essi nel rendere i cereali oggetto e scopo principale della lo- 
ro coltura. Questa estensione deve nondimeno avere per suo, 
limite naturale quel punto , fin dove 1' appaltatore possa da 
se medesimo invigilare all’ esecuzione di tutti i lavori. Ta- 
li appaltatori non si permettono per conseguenza veruna in- 
dustria agronomica , che traviare li faccia dalla più vantag- 
giosa loro occupazione; thè se vanno essi attualmente aumen- 
tando i loro bestiami , e specialmente le loro maudre di be- 
stie lanose , ciò accade , perchè" indipendentemente dai bene- 
fìzi speciali , che queste loro procurano , ne ricavano an- 
che mezzi valevoli ad aumentare la feracità delle terre per 
via del concime. Nei tempi di carestia sopra queste grandi 
coltivazioni si rivolgono precipuamente gli sguardi degli abi- 
tanti delle città e di tutta quella popolazione , che ih uno 
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.Stalo grande non si applica alla coltura dei grani ; perchè 
appunto in queste grandi coltivazioni quelle risorse si trova- 
no , cha invano si cercherebbero nelle altre classi della nostra 
agricoltura , e perché esse sono quelle , che meritano propria- 
mente il titolo di manifatture, (iella sussistenta pubblica. 

>•< La prosperila loro è fondata , come quella delle mani- 
fatture , sulla piu rigorosa economia dei mezzi e del tempo, 
e sulla più prossima sorveglianza. Gli arrendatori dunque di 
queste grandi coltivazioni v’ impiegano quel so\o numero d’uo- 
mini , di bestiami c di stronfienti , che sono assolutamente ne- 
cessari ai bisogni della loro coltura. Quando arriva il momen- 
to dei lavori straordinari , essi trovano la quantità sufficiente 
di braccia nella popolazione della stessa loto località , 6ppu- 
re in quella degli altri dipartimenti , ove la maturazione dei 
grani è più sollecita o più tarda , ed in quella anche dei pae- 
si dedicati alla sola vigna. Questa è quell’ utilità importantis- 
sima , che distingue i poderi coltivati in grande, e che non 
è stata sempre bastantemente apprezzata. 

La seconda classe della nostra agricoltura è quella del- 
la coltivazione tnezzana , nella quale noi collochiamo i picco- 
li poderi , e quelli conosciuti sotto il nome di massarie. An- - 
che per gli arrendatori di questa classe la coltivazione dei 
cereali diventa una delle loro occupazioni, senza esserne pe- 
rò 1’ oggetto primario , perchè le piccole possessioni sono per 
lo più situate in località prive di numerosi consumatori , e di 
vantaggioso e facile smercio ; oud’ è , che quand’ anche 1' a- 
gricoltore praticasse questa cultura con tutta 1’ intelligenza ed 
i mezzi propri della grande coltivazione , non potrebbe esser’e- 
gli compensato bastantemente , costituendola come unico sco- 
pro dei suoi lavori. 

Se la località è ricca di pascoli e di praterie naturali, 
egli vi si dedica specialmente ad educare ed impinguare i be- 
stiami , perchè questi allora gli procurano maggiore e più 
certo profitto. 

Se le sue terre sono aride , egli ne induce il proprieta- 
rio a ridurle a piantagioni di castagni , di noci , di pomi da si-’ 
dro , ovvero di gelsi ed olivi ec. , secondo la posizione e la na- 
tura del terreno , e la temperatura del clima , come ingegno- 
sissimamente ha saputo spiegare Rozier-, distinguendo la Fran- 
cia agronomica in climi per F arancio , per 1’ olivo , per la 
vite , e per lo pomo ec. 

Se poi La località è favorita da un eccellente terreno , 
dalla vicinanza del mare , che somministra a lieve prezzo ab- 
bondanti concimi marittimi ., e da una popolazione numerosa, 
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allora 1’ arrendatore della coltivazione mezzana può con van- 
taggio accoppiare la coltura dei cereali con quella delle pian- 
te oleose , filaticce , e tintorie , che piu precisamente dipen- 
dono dalla piccola coltivazione. 

Quindi è , che in ragione di queste differenze locali, la 
nostra coltivazione mezzana presenta all’ osservatore un quadro 
sempre egualmente fedele tanto della coltura più perfetta , co- 
me in gran parte dei nostri dipartimenti limitrofi marittimi 
e meridionali, quanto della coltura più cattiva, come nelle 
nostre massarie dei dipartimenti interni. 

In queste ultime località i nostri gastaldi non sono nè 
agiati, nè istrutti, ed hanno soltanto qualche intelligenza per 
quella parte di agricoltura , che forma il primario e più lu- 
croso oggetto delle loro occupazioni. Non conoscendo essi per- 
ciò la coltivazione dei cereali , la trattano bene spesso con 
imperdonabile negligenza. Ma siceome essi non hanno verun 
interesse di procurarsi una quantità sovrabbondante di grana- 
glie , perchè non troverebbero via di venderle con profitto; 
l cosi si contentano di lavorare per lo puro necessario : da che 
risulta , che nei tempi di carestia la coltivazione mezzani» non 
porge quasi nessuna risorsa per lo generale consumo , peri 
che di nessuna entità sono ivi in tali annate i raccolti del- 
le granaglie. 

Nelle altre località all’ opposto gli esercenti la coltivazio- 
ne mezzana non sono già guidati nei loro lavori da cie- 
ca abitudine; essi anzi mostrano un’attività ed intelligenza , 
paragonabile quasi a quella dei buoni arrendatori nella gran- 
de coltivazione. Laonde il riparto delle terre in tali diparti- 
menti , e specialmente in quelli del Pas-de-Calais , del Nord , 
e di quel Belgio , la di cui buona agricoltura si sostiene già 
da tanto tempo in riputazione 1 , merita d’ essere citata, se non 
come la più vantaggiosa all’ interesse degli arrendatori , co- 
me un modello almeno di perfezione. Dai diversiprincipali 
«copi , che si propongono gli esercenti la coltivazione mez- 
zana nelle loro località rispettive , risulta quindi, che se que- 
sta classe della nostra agricoltura non contribuisce- qitasi per 
nulla all’ annuo provvedimento- delle granaglie necessarie .aH’ii»' 
mensa nostra popolazione , utili diventano nondimeno le prin- 
cipali sue occupazioni al generale consumo , somministrando 
quasi esclusivamente le uova , il pollarne , il burro , il cacio , i 
carnami, il bestiame da allevare, i cavalli , le diverse qua- 
lità del sidro e dell' olio ec. , senza annoverare le altre ma- 
terie , che la coltivazione mezzana procura alle manifatture, 
«He arti iu concorrenza con la piccola coltiv-azioue. 1. Lavori 
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di questa coltivazione si eseguiscono indistintamente con ogni 
specie d’ animali da tiro , riflettendo però sempre alle diffe- 
renti località. 

L’ ultima classe finalmente della nostra agricoltura è quel- 
la della piccola coltivazione , che abbraccia tutti i lavori ese- 
guibili a forza di braccia , e eli’ è suscettiva per conseguen- 
za delle più numerose suddivisioni. 

Le occupazioni della piccola coltivazione sono in Fran- 
cia diversificate quasi a proporzione della diversità delle loca- 
lità , restando in ciascuna di esse subordinate al genere d’in- 
dustria agronomica , che in quella data località viene consi- 
derata per più vantaggiosa al coltivatore operaio. Vicino al- 
le città grandi versano queste sulla coltura dei legumi , del- 
le piante nutritive , e degli alberi fruttiferi ; altrove sulle 
piante oleose , filaticce e tintorie ; in altri siti finalmente sul- 
la coltura delle viti ec. 

Da questi pochi accenti facilmente si riconosce , che se 
questa classe della nostra agricoltura non contribuisce alla ger- 
minazione dei cereali, per motivo dell’ enorme spesa che s’in- 
contrerebbe , esercitando una tale coltura col solo lavoro del- 
le braccia, ci presenta essa nondimeno un'utilità generale, 
tanto maggiore per le sue cause , perchè adopera gran 
quantità di braccia , perchè approfitta di grande estensio- 
ne di terreno , che senza la sua industria ed attività restereb- 
be incolto; ed altrettanto maggiore per i suoi effetti, perchè 
somministra varie derrate di prima necessità al consumo gene- 
rale , alle arti e manifatture , ed un gran numero di materie 
prime , essenzialmente proficue alla particolare loro prosperi- 
tà ed all’ universale interesse. 

I coltivatori di questa classe , generalmente parlando, 
non sono punto istrutti ; ma-dotati sono nondimeno d’ un sen- 
so retto , d’ uno spirito d’ osservazione , continuamente diret- 
to.verso l’oggetto principale della loro industria agronomi- 
ca , e di certe positive nozioni su quell' oggetto , che alle vol- 
te non si supporrebbe in essi di ritrovare. 

Tale si è il prospetto generale,, che presenta 1’ agricoltu- 
ra francese ; al che altresì si aggiugne i suoi continui avanza- 
menti nel determinare la ripartizione dei terreni ; nella tan- 
to diffusa coltura dei prati artifizuli , generalmente adottata 
adesso in Francia, e perfino in quella miserabile Sciampa- 
gna , che tanta attenzione e compassione seppe eccitare al 
sig. Arturo Young ; nella manipolazione e moltiplicazione dei 
concimi ; nella coltura degli alberi fruttiferi , .e delle piante 
indigene e forestiere ; nell’ aminiuistrazioné dei boschi ; nella 
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coltivazione dei giardini ; nell’ arte veterinaria ; nell’ educazio- 
ne dei bestiami; nel l’arte delle irrigazioni, e nelle arti in som- 
ma quasi tutte della economia. 

Questi progressi però non sono egualmente sensibili in 
tutti i rami della nostra agricoltura , o lo sono alle volte piut- 
tosto meno in una , che iu un’ altra località ; ma queste di* 
versità dipendono quasi sempre da quelle o del clima , o del 
terreno , o dalla mancanza di uuò smercio vantaggioso. 

Da ciò si deduce , che se l’ agricoltura francese è suscet- 
tiva ancora di grandi miglioramenti In alcuna delle sue par- 
ti ; che se qualche altro popolo dell' Europa su preseni are qual- 
che pratica migliore in alcuna delle site coltivazioni ; nessuna* 
agricoltura per lo meno può contrastare alla nostra il vantag- 
gio esclusivo di potPr abbracciare tutte la. coltivazioni , e di 
poter supplire in tutta l’estensione allo scopo generale da noi 
dato a quest’ arte nella sua definizione. 

Non altro ci resta allesso , che informare i nostri lettori > 

delle cause, che impedirono o favorirono i suoi progredimenti. 

L’agricoltura francese cominciò a prendere un certo slan- 
cio nel secolo XVI, ad esempio di tutte le altre d’ Europa; 
e sembra anzi , eh’ essa fosse di già nel suo fiore nel secolo 
XVII , se far si vuole una tale induzione dagli eccellenti pre- 
cetti e saege pratiche , contenute nell’ opera , che Olivier de 
Serres dedicò nel 1600 al re Enrico IV. Si «legge di fatto 
nella storia, che gl’ Inglesi si lagnavano nel 1621 della gran 
quantità di grani da noi somministrati nei propri loro merca- 
ti , ad un prezzo sì basso , da non poter essi sopportarne la 
concorrenza coi prodotti della loro coltivazione. Qupsto basso 
prezzo era nondimeno il terzo del valore del marco d’ argen- 
to per a4o libbre, antico peso di inarco. 

Questo stato di prosperità della nostra agricoltura era do- 
vuto : x.° ai decreti di Francesco I , Carlo IX , Enrico III 
ed .Enrico IV , che posti furono in esecuzione , calmale ap- 
pena le nostro guerre civili ; 2. 0 all’ alla opinione , che il mi- 
gliore dei nostri Re, ed il suo degno ministro Sully conce- 
puto avevano per 1’ agricoltura , da essi riguardata come le 
mammelle dello Stato ; 3 .” e soprattutto poi alla libertà dei 
commercio nei graui, renduta sacra daldecreto 12 genuaro >5 q 9» 
il quale mantenne le nostre derrate ad un prezzo sempre van- 
taggioso per lo Coltivatore. 

L’agricoltura conservò i suoi vantaggi fino alla minori- . 
tà di Luigi XIV , quando ebbe principio il sistema proibi- 
tivo dell’ asportazione dei grani , e perfino della loro circola- 
zione da provincia a provincia. Le conseguenze parodi tale sir* 
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stema , sempre funesto all 1 agricoltura , conósciute non furono 
dal celebre Colbert : H genio di questo ministro lo voleva fon- 
datore del commercio e delle manifatture , la di cui creazione 
sembrava promettergli una gloria più brillante di quella d' es- 
sere proclamato nuovo sistematore dell' agricoltura ; che 
se sotto Luigi XIV 1 ’ agricoltura ottenne qualche favorevole 
editto 5 se animati furono a quell 1 epoca il dissodamento e di- 
seccamento dei terreni ; se qualche raggio in fine del regio 
favore fu pur vibrato sopra qualche coltivatore , si può 
dire nondimeno , che tutte le grazie in pieno , tutti gl 1 inco- 
raggiamenti riservati erano al commercio , alle manifatture ed 
alle arti. 

Le guerre oltracciò , eh’ ebbe a sostenere Luigi XIV , 
tolsero molte braccia alla coltivazione. Spesso gloriose , qual- 
che volta infelici , sviluppato avevano queste guerre il carattere 
bellicoso dei Francesi ; nella capanna perfino del semplice villi- 
co' V onore delle armi trionfava sul piacere e l'abitudine dei 
lavpri di pace ; l’agricoltura quindi fu trascurata , e più fre- 
quenti diventarono le carestie. 

Dopo la serie però di queste calamitose circostanze si av- 
visò Luigi XIV di far risorgere la professione del coltivato- 
re , nobilitando un generoso contadino, detto Nàvarre , per 
avere col più grande disinteresse soccorso Parigi nella fame 
del 1696. 

Permessa venne frattanto l 1 esportazione del grano negli 
anni 1701, 1702 e 1703 ; ma ciò accadde perchè l’abbon- 
danza era quasi universale : mentre del resto l 1 opinione dei 
parlamenti era dichiarata contro- la liberta del commercio dei gra- 
ni , è gli ostacoli opposti ad esso da loro distrussero i buoni 
effetti , che questa libertà avrebbe dovuto produrre sull* a- 
gricoltura. Oppressa poi restò la nostra agricoltura del tutto 
sotto la licenziosa reggenza , durante la minorità di Luigi 
XV , ed il sistema di Law , paragonabile soltanto alla fab- 
bricazione degli assegnati in tempo della rivoluzionaria no- 
stra anarchia , introdusse in Francia uno spirito di agiotag- 
gio , sconosciuto prima d’ allora , alterò i costumi dei suoi 
abitanti , sconvolse le fortune , e portò un colpo funesto a tutti 
i rami della pubblica e privala prosperità. Parve che l 1 agricol- 
tore cominciasse a respirare alquanto sotto il lungo e pacifi- 
co ministero del cardinale di Fleury 5 ma questo ministro ab- 
bagliato anch’egli dallo splendore dei successi, che il commer- 
cio , le manifatture e le arti ottenuto avevano sotto il mini- 
stero di Colbert, imitò la di lui indifferenza per l 1 agricoltu- 
ra , e conservato perciò venne il sistema ptoibitivo dell 1 aspor- 
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taziono e circolazione dei gran) fino al segno , die il super- 
fluo delle derrate d'una provincia non poteva essere traspor- 
tato nemmeno nelle vicina provincia , che si trovava io bi- 
sogno ; di modo che nuotavano queste talora nell’ abbondan- 
za , frattanto che quelle gemevano fra gli orrori della più 
barbara fame. 

L’anno 1754 fu l'epoca, in cui la liberta del commer- 
cio dei grani nell’ interno della F rancia fu proclamata con 
editto solenne , il quale permettendone 1 ’ asportazione , ne 
restringeva però la facoltà a certi discreti limiti , e 1 ’ anno 
1754 fu quindi l’epoca, che stabili i nuovi progressi della 
«ostili agricoltura. 

Questo benefìzio è dovuto in gran parte allo zelo ed al- 
le coraggiose memorie pubblicate da .cittadini disinteressati, 
che combattere osarono e distruggere gli antichi pregiudizi , 
tuli’ ora esistenti contro la libertà del commercio dei grani , 
ed all’ egregio spirito dei magistrati , che componevano al- 
lora il consiglio di Luigi XV. 

Gli scritti di questi cittadini gustali furono dai Francesi 
« dagli stranieri , ed i loro autori trovarono moltissimi imi- 
tatori. Per mala sorte questi ultimi traviare si lasciarono da 
sistemi sulla coltivazione e sulle imposte ; e benché intenzio- 
nati egualmente bene de’ primi , posti furono in ridicolo 
sotto la denominazione cT economisti. Le loro opere frattanto 
inspirato avevano il gusto per 1 ’ agricoltura ai ricchi pro- 
prietari , e perfino alle altre classi della socieià , di modo che 
quest’ arte ripreso aveva grande importanza nella pubblica 
opinione. 7 . 

I ministri di Luigi XV approfittarono di questo impul- 
so , e rivolgere lo seppero a vantaggio dell' agricoltura ; per 
cui mal grado la penuria , nella quale troppo spesso trova- 
vasi il regio tesoro , istituite vennero società d’ agricol- 
tura; gl’ intendenti ebbero ordine di patrocinare le loro ope- 
razioni , di propagare le loro istituzioni a tutte le classi dei 
coltivatori , e di dare eccitamento alla loro esecuzione con in- 
coraggiamenti e premi , e di favorire specialmente la libera 
circolazione dei grani. » 

Luigi XIV aveva d’ altronde adottalo , e fatto eseguire 
a favore del commercio un sistema di navigazione e comu- 
nicazione , del quale approfittava anche 1 ’ agricoltura per lo 
trasporlo dei suoi prodotti : sotto Luigi XV e sotto l uigi 
XVI fu continuato questo sistema non solo , ma aggiunto vi 
fu rono , anche a quelle che esistevano , nuove strade. Tut- 
te le istituzioni } dipendenti ancora dal vassallaggio dei beni 


Digitized by Google 


' 


ìSG AGR 

o della persona, furono abolite; le scuole di veterinaria sta- 
bilite a L y on ed a Charenton rischiararono la scienza dell' Ip- 
pia r fica , formar no allievi , che ne diffuselo gli elementi 
su lutti i putrii della Francia, e perfezionarono il trattamen- 
to dei bestiami; adoperale furono mólte braccia per miglio- 
rare le razze dei nostri caVnlli ; aboliti vennero i doveri de» 
lavori gratuiti, sostituendovi una contribuzione pecuniaria ; si 
naturalizzò gran quantità di alberi e piante • esotiche ; fu 
introdotta in fine in Francia nel 1776 la razza dei merini per 
opera e cura del signor Turdaine , il quale fece parte della 
suà greggia con i signori d’ Aulrnton e di Barbangois ; nel 
1786 un nuovo trasporto di quattrocento bestie falle venire 
dalla Spagna formò la mandra di Rambouillet ; nel 1787 
un’ ultima colonia di merini fu accordata ad alcuni proprie- 
tarii dàlia Sciampagna , da cui ebbe origine il gregge del 
sig. Cernon : queste diverse mandre si sono perpetuale , ed 
esistono tuttavia nella primitiva, loro bellezza. 

Malgrado dunque gli ostacoli opposti dai pregiudizi an- 
tichi , e dagli avanzi della feudalità , la nostra agricoltura , 
scortata da questi piccoli incoraggiamenti pervenne così prima 
della rivoluzione ad evitare le carestie, ed a somministrare ab- 
bondantemente al consumo generale , alle manifatture ed alle 
arti le derrate e le materie prime aumentate pe’ suoi lavori . 

Ora, s’ essa ha potuto conservare la sua intelligenza e 
la sua attività durante la rivoluzione, ed iu onta alle misure 
disti uggiti ici d’ ogni industria-, come gli assegnati , il maxi- 
mum , le requisizioni d’ uomini , di bestiami e di derrate, gl’im- 
prestiti forzosi ec. ; quai progressi non può es-a prometter- 
si , allorché la pace marittima le renderà quelle braccia , che 
le sono necessarie per i suoi miglioramenti , e giungerà nel 
tempo stesso a rianimare tutti’ gli altri rami della pubblica e 
privata prosperità. 

Le società d' agricoltura , frattanto riorganizzate , vanno 
a gara per raccogliere nel loro grembo gli uomini pratici nel- 
la coltivazione , per eccitare il raffinamento degli stromenti a- 
ratorii , onde farli poi conoscere ai coltivatori , e determinar- 
li a servirsene; il governo poi dedica annualmente delle som- 
me considerabili per procurare a queste società i mezzi d’in- 
coraggiare nei rispettivi loro dipartimenti quei rami dell’ eco- 
nomia rurale , eh’ esser vi possono più vantaggiosamente in- 
trodotti e perfezionati ; varii comodi proprietarii secondano que- 
sti sforzi con gli esempi loro , e diffondono i buoni metodi 
di coltivazione ; gli emigrati medesimi sui rimasugli delle loro 
proprietà naturalizzando vanno quelle pratiche avvedute, che 
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durante la sciagurata loro espulsione osservarono presso gli este- 
ri ; il rovinoso diritto del pascolo girovago va iuseusibilmeu- 
te diminuendo , stante la facoltà accordata dalle leggi vigenti 
ai proprietarii di alzare recinti intorno alle paterne loro pos- 
sessioni; i comunali furono in gran parte distribuiti, e renduti 
fruttiferi ; le mobili areuose spiagge dell’ Oceano consolidate 
vennero con semplici ingegnosissime operazioni , sotto la dire- 
zione del dotto nostro confratello Drcmontier , loro inventore, 
e ci presentano ornai piantagioni pur superbe d’ alberi ver- 
deggianti : vasti dissecamene effettuati già furono col miglior 
successo sulle rive della Charente mediante quei semplici la- 
vori altre volte adoperati dagli Olandesi , ed ora da noi adot- 
tati per opera e zelo del nostro confratello signor Chcissiro -. 
1 boschi si vanno ripopolando con grande attività , e le 
piantagioni particolari si moltiplicano con maravigliosa e- 
mulazione ; la libertà del commercio dei grani è riconosciuta 
in oggi generalmente come disposizione di dritto naturale , 
e come indispensabile alla prosperità dell' agricoltura , per- 
messa essendone 1’ esportazione , tosto che il prezzo delle gra- 
naglie è al di sotto di sedici franchi per ettolitro ; la molti- 
plicazibne della razza dei merini considerabilmente favorita vie- 
ne con lo stabilimento di sette pastorizie governative , collo- 
cate sui punti più convenevoli della Francia , varii depositi 
di stalloni distribuiti con pari intelligenza sulla sua superficie 
contribuire devono efficacemente al miglioramento delle raz- 
ze dei nostri cavalli ; una cattedra d’economia rurale teorica 
e pratica è stata fondata all’università d’Alfort; un sistema 
generale di comunicazioni e di navigazione , molto più vasto 
nel suo progetto di quello di Luigi XIV , eseguito viene 
sopra tutta 1’ estensione della nostra patria , mal grado le spe- 
se della guerra , e questo presenterà fra poco da per lutto 
uno smercio vantaggiosissimo a qualunque prodotto della no- 
stra coltivazione ; un codice rurale in fine più compiuto di 
quello dell’ assemblea costituente sta già per assicurare al 
coltivatore il pieno ed intero godimento del frutto dei suoi 
travagli. , 
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PARTE SECONDA. 

DELLA SCIENZA AGRONOMICA , OSSIA 
DELL’ ECONOMIA RURALE. 

. . • . I • 

Noi abbiamo osservalo nella prima parte di questa espo- 
sizione , che neH’' infanzia delle società 1’ agricoltura consiste- 
va soltanto nell’ arte di rivoltare e sarchiare la terra mate- 
rialmente per favorire la vegetazione delle semenze , che le 
venivano confidate $ che i suoi pregressi avevano tenuto die- 
tro naturalmente a quelli della popolazione e della civilizza- 
zione , e che sollevata essa si era al grado di scienza , allor- 
ché riunire convenne l'istruzione all’ esperienza per potere ri- 
cavare da una limitata estensione di terreno una quantità di 
prodotti bastevoli ai bisogni sempre crescenti della popola- 
zione. 

Noi abbozzato vi abbiamo 1* antica sua storia , esaminan- 
do anche in seguito F attuale suo stato presso i diversi po- 
poli dell’ Europa. Altro ades>o a noi dunque non resta , che 
stabilire tutte le parli costituenti questa scienza , con le rela- 
zioni che queste parti possono avere fra loro , ed indicare tutti 
ì mezzi per acquistare le cognizioni teoriche e pratiche , che 
deve procurarsi ogui coltivatore , per prosperare nelle sue par- 
ticolari colture ; e questo è il soggetto della parte seconda 
della nostra esposizione. 

CAPITOLO I. 

Necessità di studiare V agricoltura per principii , a fine di ot- 
tenere nella sua pratica successi importanti. 

Questa scienza è diventata attualmente , soprattutto in 
F rancia , la più vasta dèlie scienze tulle , per 1’ estensione e 
varietà degli oggetti , eli’ essa abbraccia , e che la mettono in 
contatto con tutte le altre : le fisiche generale e particolare, 
la botanica , l’astronomia, la geometria , la meccanica, la 
meteorologia . la chimica , 1’ ippialrica , le architetture civile 
ed idraulica , le arti meccaniche ec. , quasi tutte sommini- 
strano elementi alla scienza agronomica. 

-Essa è di più anche la più utile , perchè il suo scopo 
consiste nel perfezionare quell' arte , che provvede al primo 
è piu imperioso dei nostri bisogni. 

In fine , di lutto ciò che da un uomo libero può es- 
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srrc intrapreso o ricercato , niente v' è al mondo di meglio, 
di più utile , di più dolce , di più degno di lui , quanto 
V agricoltura. Cicerone , degli TJlììzii Lib. II. 

Catone e Columcllu collocarono giudiziosamente la co- 
noscenza di quest’ arte alla testa delle qualità primarie , senza 
le quali inutile si è il promettersi qualche progresso nella sua 
pratica ; e quota conoscenza dell’ arte consiste necessariamen- 
te in quella della sua teorica e della sua pratica. 

Di l'atto, » grossolanamente s’ inganna colui, che prov- 
» veduto di semplici cognizioni teoriche , si crede baslevol- 
» mente istrutto. Ci sono moltissime cognizioni , che date es- 
» ser possono dalla sola pratica , che facilmente si acquista- 
li no dallo spirito e dall’ occhio , che possono essere comuni- 

» cale anche dalla forza dell’ abitudine , ma che diRìcilmen- 
» te a noi derivano dalla tradizione ». 

» Più vicino si trova al suo scopo colui , che possiede 
» le sole cognizioni della pratica ; egli se non altro lavora , 
» frattanto che il teorico va conghietturapdo e decidendo. 
»i Le sue idee sono più ferme , collocale sopra una base più 

» solida , sopra la base cioè dell’ esperienza : ciò non pertanto 

» il pratico deve sentire l’indispensabile necessità della teo- 
» rica, mentre indipendentemente dagli errori , traviamenti e 
»> gravi falli, ai quali inevitabilmente 1’ espone l’assoluta man- 
» cauza d’ ogni teorica , le cognizioni sue circoscritte nel- 
» l’augusta Sera della sua cousuetudiue , gli tolgono vasti 
» mezzi di confronto , rendono il suo cammino lento e pe- 
li noso ; e per giungere al suo scopo egli è costretto di gi- 
j> rare per andirivieni , dai quali dispensare lo possono le 
» teoriche preliminari cognizioni dell’arte ». ( Yvard , Di- 
scorso per P apertura delle sue lezioni d’ economia rurale, ec.) 

Conchiudere dunque bisogna con gli agronomi antichi 
e moderni , francesi ed esteri , che senza una compiuta istru- 
zione , senza la riunione cioè d’ una sana teorica , e di una 
pratica illuminata impossibile si reude l’ ottenere progressi si- 
gnificanti in agricoltura • da che risulta evideuteineute la ne- 
cessità di studiare questa scienza per principi!. 

CAPITOLO II. 

Divisione e suddivisione dell' agricoltura. 

La scienza agronomica si divide in due parti principali , 
la teorica e la pratica ; e ciascuna di queste parli si Suddi- 
vide in seguilo in altrettante, sezioni , quanti esser possono i 
suoi diversi oggetti. 


• D 


igo 


AGR 


Il loro numero è considerabilissimo nell'ngricoltuta fran- 
cese ; e per impossessarsene di fallo profondamente è neces- 
sario on complesso d' uomini • istrutti e versati in tutte le di- 
verse categorie di quest' arte. 

Ogni agricoltore non ha poi per sua buona sorte biso- 
gno dell' universalità di queste cognizioni, per riuscire nella 
serie ordinariamente limitata delle coltivazioni , che il suo in- 
teresse consiglia di adottare per la sua località, bastando ch’egli 
si procuri quelle , le quali si riferiscono alle consuete sue oc- 
cupazioni. 

Per risparmiare ad esso dunque il disagio di perdersi in 
superflue o vane ricerche,' noi indicheremo qui la strada , 
che deve prendere l’agricoltore, per istudiare con metodo e 
prò fitto quelle parti dell’arte sua , la di cui cognizione gli 
può essere necessaria. Nel prospetto generale dell’ agricoltu- 
ra teorica pratica ed economica , che noi siamo per pre- 
sentare , classificati verranno tutti i diversi oggetti in un 
ordine melodico * di nudo che . cercandoli poi nell' opera alle 
lettere , ove appartengono , vi si troveranno con tutta quel- 
le teoriche e pratiche spiegazioni , che occorrono al coltiva- 
tore per istruzione. 

SEZIONE I. 

Agricoltura teorica , ossia noiioni preliminari 
di agricoltura. 

L’ agricoltura teorica comprende quattro divisioni prin- 
cipati : i.“ La fisica agronomica : a.“ La coltivazione dei cam- 
pi }■ 3.* La ippiatrica , ossia arte veterinaria: 4-“ L’architet- 
tura rurale. 

tj. I. Delia fìsica agronomica. Questa prima divisione 
deve abbracciare tutte le cognizioni necessarie e relative i .“ 
agli elementi semplici o composti , che giovauo o nuocciono 
alla vegetazione , come anche alle meteore favorevoli o con- 
trarie ; a. 0 ai contrassegni delle diverse nature di terreni , ed 
alle loro proprietà più o meno propizie alla vegetazione del- 
le varie piante , alberi od arbusti ; 3.° alla struttura , vita 
e costumi dei vegetabili diversi , soggetti alla coltivazione ; 
4.® al contrassegno , ossia nomenclatura generale di tutti i 
vegetabili coltivati in Francia , con i lori nomi triviali e si- 
stematici , il clima sotto il 'quale si possono coltivare , la qua- 
lità ed esposizione del terreuo ad essi conveniente ; 5.° alla 

geografia agronomica della Francia , alla stia diversa cosino- 
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grafìa , ai suoi varii climi , caratterizzali dalla coltivazio- 
ne in grande e più generale di certi vegetabili , ed alle cir- 
costanze locali , che ne variano la temperatura naturale de- 
dotta dalla loro latitudine ; 6.° alla misurazione delle terre 
a linee o tese dei lavori di miglioramento . » 

J [. II. Coltivazione de campi. Questa divisione deve com- 
ere : i.° I pi itici pii generali della coltivazione delle ter- 
re , quelli , che diriger devono ogni coltivatore nella loca- 
lità , ov’ egli si trova collocato , e secondo la classe di quel- 
l’ agricoltura , alla quale egli appartiene , sia per tirare il par- 
tito migliore possibile dalle varie colture ivi stabilite, sia per ren- 
derle migliori con lavori più bene intesi, con istromenti più raf- 
finati, con ingrassi più abbondanti , e con più avveduta alter- 
nativa di raccolti; 2 .° La spiegazione di tutti gli stromenti aratorii, 
macchine, ed utensili adoperati nei diversi lavori della coltivazio- 
ne, con 1’ indicazione dei loro effetti , secondo 1’ uso e la buona o 
catUya loro costruzione; 3.°I priucipii che seguire si devono nel- 
le semiue, piantagioni, ripiantagioni, moltiplicazioni, innesti, mar- 
gotti en. ; 4 ■ ° La teorica dei concimi , i diversi regni della na- 
tura dai quali si possono ricavare , i mezzi di moltiplicarli , 
ed i differenti loro effetti sopra il terreno , secondo la diffe- 
rente sua qualità. Tutti questi principii saranno esposti circo- 
stanziatamente ad ogni relativo articolo di coltivazione pratica'. 

§. III. Ippialrica , ossia arte, veterinaria. Questa divi- 
sione deve abbracciare gli elementi necessari per poter go- 
vernare , allevare , migliorare, ingrassare i tanti animali , dei' 
quali 1’ educazione appartiene all' agricoltura , onde conservar- 
li in prospero vigoroso stato. . _ 

§. ,iv. Architettura rurale. La teorica dell' architettura 
rurale contiene i precetti geuerali sull’ arte di costruire i fab- 
bricali di campagna con economia , solidità , comodità e salu- 
brità , qualunque siala natura e la specie dei disponibili mate- 
riali , e di preservarli dagl’ incendi! e dalle meteore nocive. 

SEZIONE II. 

Agricoltura pratica. 

L’ agricoltura pratica ripartita viene in quattro divisioni 
principali: i.° In agricoltura pfopriameute détta , ossia colti— 

1 Tutti gli obbietti indicati nel $. I c II , cosi come appresso seguiteranno, 
nel corso della presente Opera sal arino da noi trainili , o in nota o in ar- 
ticoli aggiunti , riguardandoli sèmpre secondo i particolari corrcspcttivi raii- 
] k ir ti , e le s|ieciulità clic meritar potranno in quanto al clima cd al suolo 
clic jioi abitiamo. — - L Editile naptUluno. 
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vazione dei campila. 0 In educazione dei bestiami ed altri ani- 
mali utili ; 3 .” In agricoltura economica , ossia arte economi- 
ca ; 4 ° architettura rurale. 

§. I. Agricoltura , o coltivar.ionc dei campi. Questa pri- 
ma divisione riguarda le pratiche da seguirsi nelle coltivazio- 
ni i.» di tutte le diverse piante indigene o forestiere assog- 
gettate alla coltura fraucese ; 2.° degli arbusti , arboscelli , 
alberi da bosco , da lusso , o da fruito ; 3 .® di tutte le pian- 
te leguminose , oleose , filaticce , tintorie , e proprie alle ma- 
nifatture ; 4 -° d e ' foraggi naturali ed artifiziali ; 5 .° dei ver- 
zieri , dei giardini coltivati a fruita , a fiori, ad erbaggi ; 6.® 
dei giardini a parco ed a paesaggio ; 7.® dei boschi , foreste 
e viali. 

§. II. Educazione dei bestiami. In questa seconda divisio- 
ne si trovano: ).“ tutte le cure, che prestare si devono ad 
ogni specie d’animali domestici, quadrupedi , bipedi , od in- 
setti ; a.° gli animali nocivi , ed i mezzi di distruggerli. 

§. III. Agricoltura economica , ossia arti economiche. A 
questa terza divisione si riferiscono le pratiche o procedimenti 
riconosciuti per migliori: i.° per la conservazione dei diver- 
si prodotti della terra ; 2. 0 per fare il pane in famiglia ; 3.® 
•per la fabbricazione di tutte le bibite fermentate ; 4'° per 
estrarre gli olii da tutte le piante e frutta oleose ; 5 .® per 
la fabbricazione dei burri , e di tutte le specie di formaggi ; 

6. " per 1’ estrazione del mele , ed il biancheggio della cera; 

7. ® per la preparazione e macerazione delle piante filaticce; 

8. ® per la manipolazione dei prodotti delle piante riserbate 
alle arti e manifatture. 

§. IV.. Architettura rurale. In quest’ ultima divisone del- 
1’ agricoltura pratica s’ incontreranno tutte le spiegazioni so- 
pra la costruzione o distribuzione interna d’ ogni specie di 
fabbricato di campagna, relativamente tanto all' abitazione ed 
economia interna , quanto alla dimora delle specie tutte d’ a- 
nimali domestici ; come anche per custodire le biade , ed i 
foraggi , grani battuti , legumi ; e finalmente per le stufe , 
cantine , grattai , fenili , aje ec. , e di tutti i lavori d’arte 
necessari a facilitare le comunicazioni rurali , conservare i 
raccolti sullo stelo , mantenere le terre in coltivazione, di- 
seccare i terreni paludosi, ed agevolare le irrigazioni. (De Per.) 

AGRIFOGLIO. Ilex. Genere di piante della tetrandria 
tetraginia , e della famiglia delle ramuoidi , che compren- 
de da venti specie , delle quali una , propria all’ Europa , 
reca diverse utilità agli agricoltori , e dev’ essere qui cono- 
sciuta. 
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L' icmrocuo comtjhe , Ilrxe atjuifolitim , Lin., è un < 
arbusto assai ramoso , che sorge a piu di venti piedi d’ al- 
tezza , la scorza del di crii tronco è bigia , e quella dei rh- 
tni verde oscura ; le foglie sono alterne , picciolate , ovali , 
coriacee , persistenti . d’ uu bel Verde , splendenti , ondose e 
spinose alle estremità delle loro ondosità, che sono alterna- 
tivamente rilevate ed abbassate : queste Ondosità si perdono 
sempre coll’ invecchiare del piede ; i fini i sono piccoli, bian- 
chicci , disposti a fiocchi e quasi sessili sopra i peduncoli 
ascellari delle foglie superiori ; le sue bacche sono rosse di 
due a tre linee di diametro. 

L’ agrifoglio cresce naiuraltnehte in quasi lotta 1* Eu- 
ropa , e specialmente nei boschi di paesi di montagne. I 
geli troppo forti lo fanno alle volte perire, soprattutto quan- 
do è stato assoggettato al taglio : fiorisce verso la tnetà di 
primavera , e le sue bacche si conservano da uh anno al-. 

1’ altro. Le sue foglie in tempo del caldo, o quando sono 
strofinate spargono un odore ingrato; le sUe bacche sono d’un 
dolce nauseoso, e servono di purgatile, che peiò bisogna 
adoperarle a tal uso Con precauzione, La decozione della sua 
radice e della sua scorza è considerala coinè emolliente e 
solutiva. 

Questo arbusto però hóh dev' essere qui riguardato pre- 
cipuamente per le sue qualità mediche , ma piuttosto come 

n rio a formare delle siepi , ad ornare 1 giardini , a da- 
* pania , tanto utile per la caccia dei piccoli uccelli , 
ed è un legno di elasticità , e di durezza tale , da non tro- 
varne altro della stessa natura in Europa. 

In primavera , quando 1' agr foglio getta i htlovi suoi 
rami , e le sue foglie non sono àncoia piccanti, le vacche, 
le capre ed i montoni lo mangiano con piacere , ed è anzi 
per tal motivo , che rare volte 1’ agrifoglio diventa albero. 
Esso cresce d’ altronde molto lentamente , quando gli fu ta- 
gliata la cima ; questo è il più graii rimprovero , die gl! li 
può fare , quando viene aifbperato alla fabbricazione delle 
siepi ; esso sa però compensare la lentezza Con la durata : li 
citano siepi formate da questo arbusto , che hanno piti dì 
due secoli di piantagione , e che si trovano in ottimo sta- 
to . Non v’ è uomo, nè animale domestico, che possa at- 
traversarle , quando sono bene costrutte, quando furono cioè 
seminati o piantati i suoi germogli sopra diie file alterne , 

1’ una relativamente all’ altra , intrecciati i loro rami , ta- 
gliate le bande con prudenza , e trattenuta la cima all' altez- 
za di cinque o sei piedi almeno. Quando queste siepi , so- 
Vox.. I. i3 ' 
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lide del pari che graie all’ ocr Ilio , s’ impoveriscono al basso, 
o perdono alcuni dei loro piedi , non bisogna già pensare a 
ristabilirli con la stessa specie d’ arbusto , che non riuscireb- 
be , ma nel primo caso col pungitopo , e nel secondo con 
il biancospino mischiato con alberi verdi , come il bosso, la 
tuja ec. Tali siepi si formano o seminandole , e questo è 
il modo migliore, perchè il fittone è sempre intiero, o 
con i piantoni , non già con piantoni sbarbicati nei bo- 
schi , che di rado riescono , ma con quelli coltivati nei 
vivai. 

Il seme dell’ agrifoglio vuol essere sparso appena colto, 
se non si vuole metterlo al posto in autunno , e se si te- 
me che sia durante l’ inverno mangiato dagli uccelli , si con- 
serverà stratificato in certe buche scavale nella terra fino 
alla primavera. Con questa precauzione si riesce a farlo get- 
tare nella sua massima parte entro il primo anno , laddove 
lasciandolo diseccare all’ aria converrebbe attenderne i getti 
due o tre anni dopo , od anche perdere la speranza di ve- 
derli spuntare : quantunque ogni bacca contenga il più del- 
le volte quattro semi , si può dispensarsi di romperne il 
guscio. 

Il piantone emerso viene sarchiato due o tre volte al- 
1’ anno , e si lascia , che si sviluppi liberamente nei tre o 
quattro suoi primi anni. Io suppongo , che sia stato gua- 
rentito dalla voracità dei bestiami , con una siepe provviso- 
ria formata da rami di biancospino , o d' altri alberi. Se il 
terreno è buono , il suo piantone deve acquistare 1’ altezza 
di tre piedi almeno in capo a cinque anni , e fin d’ allora 
ai può cominciare con la falcetta ad arrestare quelli fra i 
suoi getti laterali , che troppo si allontanano dal tronco, ed 
anche la cima dei fusti , e che nou sono ricchi abbastanza 
al basso ; ed allora appunto conviene intrecciarne i rami per 
occuparne tutti gli spazii vuoti. Negli anni susseguenti si con- 
tinua con le medesime operazioni , finche la siepe acquisti , 
come già dissi , cinque o vero sei piedi d' altezza : dispensar- 
si però bisogna possibilmente in ogni tempo di adoperare 
la ronca e la cisoia ; la siepe sarà meno regolare , senza 
dubbio , ma si conserverà meglio , e si riparerà più facil- 
mente. 

Quando le circostanze non permettono di seminare la 
siepe sul posto , si scava un fosso largo un piede , e pro- 
fondo da sei ad otto pollici , ed in esso si collocano dai dne 
lati alternativamente pieno contro vuoto , a distanza di sei 
ad otto pollici , piantoni di due o tre anni tutto si più , 
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tolti ila un vìrxio , ai quali non verrà levata nè radice , nè 
framo alcuno. Questa piantagione sarà sufficiente senz’ altro 
coll’ obbligo soltanto di rimettere nell' anno seguente molti 
germogli morti , e così andrà la siepe a poco a poco fortifi- 
candosi , osservando del rimanente nel coltivarla quanto si è 
detto pili sopra. 

Sia cbe diventi siepe , sìa die sorga in cespuglio , sia 
die cresca in albero di forma naturalmente piramidale , 1’ a- 
gri foglio fa sempre buonissimo effetto nei boschetti , tanto 
d estate che d’ inverno. Brilla esso specialmente nell' inverno 
e per il contrasto del suo fogliame verde con la nudità degli 
alto alberi circostanti , e per la vivezza delle sue bacche si- 
mili ad altrettanti grani di corallo, e perciò tanti se ne tro- 
vano nei giardini paesisti. Ivi si vede 1’ agrifoglio figurare 
spesso intorno ai ciglioni , sotto ]' ombra degli alberi d' alto 
«usto , o nella terza classe degli arbusti ; ivi si osserva il va- 
riare del suo fogliame tanto diversificato , che non può Tar- 
sene un idea chi non ha studiato la botanica. Di fatto non ri 
e albero od arbusto alcuno , sopra «li 1' arte del giardiniere 
si sia esercitata con migliore successo, che sopra questo , il 
quale fu d og n altro piò docile nel cangiare dì forma e dì 
colore sotto le sue mani. Ce ne sono die hanno le bacche 
gialle, altri bianche; ce ne sono con foglie strettissime e lun- 
ghe , con foglie lanceolate ed egualmente dentate, con Toglie 
piu o meno pungenti di scine alla superficie (questo è fa- 
grj/og/io arriccialo ), con le foglie spinose e screziate di bian- 
co o di giallo , con le foghe non ìspide e sedate di bianco 

suine ™ i J / VVer ° orla,e r d , ! ,u,,ì e due questi colori , a 
p i' r ° rp ° ra ’ 8 r< £ ,,e vpnate eia Un e di rosso, 

ahre var^ .^ "“T™ ’ 6 ’ . *? in “R»*» »i «^rrironi 

e niù fiert e qUa 1 'V I,e S1 r 'P r,> d ,!C crio per margotto.; 
Lt ch Trr'' • P rPr innes,t ’ a Wf, 'io chiuso, in- 
e sonra fusiP , bel " SS,n, ° ’ è fatto a tempo debito > 

P p!/ , . d ' 1re ’ " ,n " n 31 di quattro anni. 

bario in UT'}"™* a ^ ifo e Iio giardini bisogna semi- 
i‘J®i * W . “T C ° n P recaaz,on i indicate per 

vaio a vi al amK> d Pontone si mette nel vì- 

o tre anni di P ° 'j- il distanza , ed ivi s i innesta. Due 
JeadinA V r C t là P er essp ™ collocato altro- 

mento d * ’ 8 ^ ivi si ,asc!a " 

piantoni -•^ re Ira piantato al suo posto permanente. Questi 

L a "d alP -T 0 , 1 COniP & dissi . alla H- 

io rlie f l t? ° ’ !,Pn HÌ rad ° non q«1- 

° ’ Che fa sl «.b.ento dal bosco. Questa essendone si ap- 
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plioa a varie specie «T alteri , ma a verun altro Unto posi- 
tivamente come a questo. 

La seconda scorza dell’ agrifoglio dà la pania , che ser- 
ve .vantaggiosamente all’ uccellaggione : questa scorza si a a 
tale oggetto putrefare per metà in un vaso sotterrato nel le- 
tame , poi di la lolla si pesta e si lava bene coll acqua. 

I giovani germogli deli’ -agrifoglio sono tanto flessibili e 
tenaci , che si possono mettere ad arco con la certezza di ve- 
derli raddrizzarsi naturalmente con elasticità, losioclie ne sa- 
rà cessala la compressione ; e perciò se ne la grand uso per 
i manichi ddle slerze , per le bacchette dei lucili , e per 
le verghe da 'battere i vestiti, ec. Il suo legno vecchio e du- 
ro , solido, bianchiccio alla circonferenza , e nericcio nel cen- 
tro : secco pesa , secondo Vannnes de Femiles, libbre 47 , 
once 17, grani a per piede cubico, per cui resta in loudo 
all’ acqua come il bosso ed il guajaco. Esso p.ende una bella 
pulitura, e riceve a meraviglia lutti i colon, che si vog 1 - 
no dargli ; poco legname c migliore di questo per 1 manichi 
degli str omenti d’ agricoltura, perche non si rompono mai ; 
e se i suoi pezzi grossi fossero piu conosciuti , 1 torni 01 1 e 
falegnami ne farebbero grand’ uso , per aver esso tutte le qua- 
lità volute da queste due arti. ., 

Tulli questi vantaggi dovrebbero far moltiplicare agri- 
foglio più che non è moltiplicalo , e si dovrebbe soprattutto 
aver cura di lasciarlo crescere all’ altezza d albero. Le cause 
che si oppongono alla sua prosperila più delle altre sono 1 
fortissimi geli , che perir fanno i getti giovani , ed 1 pre- 
datori che lo cercano per tagliarlo ; e perciò bisogna andare 
fra le montagne delle parti meridionali della Francia , nette 
Cevennes, nel Limosino, per vedere molte siepi e mo ti us 1 
isolati di questo arbusto; altrove non può conservarsi tu tutta 
la sua bellezza, che nei giardini, od in vantaggiose esposizioni. 

Fra le specie straniere non è, che 1 ’ Agrifoglio di a- 
uon , che possa passare 1’ inverno a cielo aperto nei contor 
ni di Parigi. Alcuni riguardano questa specie come una va- 
rietà della precedente; ma le sue foglie più grandi, P' u ° v ' 1 '» 
non inegualmente ondale, e poco profondamente en a e , 
le sue bacche più piccole e gialle , devono farla rigo a 
re come una specie distinta. Viene ordinariamente innestalo 
sopra il comune , al quale sembra inferiore sotto vani rapporti. 

Io devo citare andrei’ A grifoglio emetico, ossia l agri- 
foglio paragua , Ilex vomUorìa , Lin. che ia e °b ie 
ovali, dentale, piccolissime, i Aon dioici, e le Lacc ie ìos- 
se* Questo ito va ulla Carolina ? ove ? benché coti si p 


Digitized-by C^oogle. 


AGR 


*93 

Boto in nessuna delle *uc parli , forma delle siepi eccellen- 
ti. L’ acqua , in cui si lasciano infuse de sue foglie , £1 vo- 
mitare, ed allor quando queste foglie siano bruciate prima che 
infuse nell'acqua, l’acqua stessa acquista la proprietà di far 
girare la testa , e produce 1' elleno medesimo, d’ una mezza- 
na dose d’ oppio ; e perciò i selvaggi dell’ America ne fa- 
cevano uso prima di combattere per darsi maggior coraggio, 
o piuttosto per non conoscere , conte tuebbriati , il perico- 

1°. ( B- ) ^ 

AGluFOGLIACEE. Famiglia di piante, eh’ è stata se- 
parata da quella delle iumnoidi , e che ha per tipo l’ AcniFt — 
ciao , in Et. aquj'olium. ( B. ) (Art. del sappi. ) 

AG1UMEMSURA. Questa è l’arte di misurare 1’ csten- 
sìone delle terre , die si pratica o immediatamente sul ter- 
reno , ovvero sulla mappa che ne fu levata , e che lo rap- 
presenta in piccolo. Da ciò proviene , che nella definizione 
dell’ agrimensura si abbraccia talvolta /' arte di levare le map- 
pe , e cosi si sbaglia ; perchè I' una uou adopra che tutto ai 
più le operazioni p.ù elementari dell’altra, la quale si occu- 
pa Del formare le carte delle regioni più considerabili , ed ar- 
riva fino alla misura della circonferenza della terra. Ambe ri- 
corrono ai sussidii della geometria , scienza nata , per quan- 
to sembra , dal bisogno , che si ebl>e fin quasi nei primnr- 
dii della società , di stabilire e riconoscere i limiti dei cam- 
pi ; ed è anche a questo solo bisogno , che soddisfare devo- 
no quelle tiozioni cfell’agrimeiisura , trovate opportune da in— 
•erirsi in un libro della natura come questo; imperciocché noa 
si potrebbe andare più oltre, senza entrare in una spiegazio- 
ne di metodi e di slromenli , ciré suppongono una cognizio- 
ne discretamente estesa dei diversi rami delle matematiche , 
per ottenere la quale indispensabile diventa il ricorrere ai trat- 
tati speciali, moltiplicati e propagati infinitamente. 

Le prime nozioni però di quest’ arte , appoggiate ad un 
ristretto numero di .verità geometriche, quasi evidenti da lo-, 
ro stesse , possono rendersi nondimeno utilissime all’abitante 
delle campagne , perche lo mettono in islato di conoscere o veri- 
ficare da se medesimo la capacità dei pezzi di terra da esso col- - 
ti vati di quelli con cui vorrebbe cambiare per riunire del- 

le possessioni troppo spezzate, e di sostituire nei contratti, elle- 
massimamente lo interessano , il proprio convincimento alia fi- 
ducia più o meno incerta , che costretto si trova di collocare 
negli agrimensori di professione. Queste nozioni stesse dovreb- 
bero entrare fra gli ammaestramenti di chiunque sa scrivere e 
calcolare ; perchè nel dare ai numeri un oggetto sensibile , e 
nell’ obbligare a tirare delie linee , a disegnare mappe , oflit»- 


no simultaneamente queste nozioni il miglior mezzo di eser- 
citare l’ intelligenza , e di preparare la mano a quel gene- 
re dj disegno , clie necessario diventa per rappresentate le 
macchine ed i lavori delle arti di costruzioni, disegno ; di cui 
molto importa il d.fibudere gli elementi. Vedi ciò che riguar- 
da il disegno nel Saggio sull' animai strumento in generale , 
e sopra quello delle matematiche in particolare , dì S. K 
Lucrai jb. 

PARTE PRIMA. 

DELL.’ AGRIMENSURA SUL TERRENO, 

i. L’agrimensura si occupa uniearaeute della superficie» 
ossia dell’ area del terreno , di un’ estensione cioè , che ha le 
sole due dimensioni della lunghezza e larghezza, supponen- 
dola specialmente piana , o per lo meuo lauto poco ineguale 
da non prendersene conto. 

Destinalo essendo questo articolo per quelle persone, che 
non conoscono punto la geometria , noi crediamo opportuno» 
l’ esortarle a prendersi la pena di eseguire tutte le opera» 
zioni , e disegnare tutte le figure da noi indicate , essenda 
questo il solo mezzo per comprendere ì metodi , che noi in- 
segniamo , ed i ragionamenti , che ne fanuo sentire la coe- 
renza. 

3. Le figure , alle quali sì riferisce V area d’ un terrena 
per misurarla » e le quali bisogna necessariamente sapere co- 
struire , hanno i loro contorni formati da linee rette. 

3. l’er una linea retta intende ognuno la via piu corta 
per passare da uu punto all’ altro, quando fra questi due puu- 
ti interposto non si trovi verun ostacolo. 

Due punti determinano una linea retta in modo cioè , 
che quando si adocchiano due punti , si concepisce^ subito la 
linea , che va da un punto all’altro , e non si può prolun- 
garla , che di una maniera sola , da ciascuuo lato di questi 

punti. , 

AB ( ftg. i ,tav. I ) , è una linea retta determinata dai due 
punti A e U ; e le prolungazioni punteggiate AG , e BD , 
non formano unite anche con AB, che uua stessa linea ietta. 

Per disegnare una linea retta sul terreno , basta pianta- 
re un palo a ciascuna delle sue estremità , e tendere dall una 
all’ altro di questi pali una corda. _ 

Se questa linea dev’essere di grande estensione , biso- 
gna infra le sue estremità seguare diversi punti ; e ciò si ese- 
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guise* collocando dei pali io modo, che mettendosi a qual- 
che distanza dietro il primo , questo venga a nascondere per- 
fettamente tutti gli altri ; lo che prova , trovarsi essi nella di- 
rezione del raggio visuale , che va da una estremila all' altra 
della linea, e che è sempre dritto. Vedi là fig. 2 , tav. I. 

Questa operazione si chiama livellare o prendere un li- 

vellamento . 

Della stessa guisa mirando lungo l' orlo d' un regolo , co- 
me se livellarlo si volesse sopra un punto , si ricouosce se 
il regolo fra le sue estremità è rilevato ovvero incavato , e- „ 
per conseguenza s’ esso è tirato dritto o storto. 

Con un regolo ben tirato si rileva se una superfìcie ò. 
piana o no , imperciocché nel primo caso 1 ’ orlo del regolo- / 

si applica sopra questa superficie in tutti i suoi punti , in 

qualunque posizione si trovi ; ciò che non può verificarsi nel 
caso contrario. 

5. Per segnare una lìuea retta sulla carta si adopera un 
regolo ben tirato , che si applica fra i due punti dall' uno 
ah’ altro dei quali deve passare la linea , e si fa poi scorre- 
re luugo questo regolo una matita od una penna. 

Se si vuole che la linea sia segnata con. 'tutta l’esattezza^ 
bisogna che la matita sia temperata a piatto, per poter esse- 
re immediatamente applicala al regolo , ciò che non c ese- 
guibile , quando vi si adopera una penna. Converrà allora 
caricare la peuna di poco inchiostro , perchè nou vi cada dal 
regolo sulla carta , e converrà in oltre tenere sempre il re- 
golo non già su i dati punti , ma sotto di essi, di modo che 
quando la peuna è appoggiata al regolo , la sua punta pos- 
sa cadere precisa urente sopra quei punti , ponendo ben men- 
te di conservare la penna alla medesima distanza dal rego- 
lo in tutta la lunghezza della Jjàiea , che viene segnata. 

€. Due linee non possono tagliarsi che in un punto so- 
lo , ed il punto consideralo viene come privo di qualunque 
estensione. 

AB e CD ( fìg. 3, tav. I ) hanno per intersecazione il pun- 
to £ : questo punto è, propriamente parlando, una piccola super- 
ficie , ma la sua estensione è tanto più piccola , quanto è più 
fino il tratto delle linee AB e CD; e si vede, che quando si trutta 
di livellamenti concepiti dall' occhio y le loro intersecazioni nou 
hanno veruna estensione : ed in questo senso si dice , che 
il punto non ha vtruna dimensione. 

7 . La linea retta non è la sola necessaria alle operazio- 
ni , eli’ io devo descrivere ; vi si adopra anche la linea cur- 
va , della circonji rema del circolo , che serve a distinguere 
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(opra mia mappa tutti i punii collocati ad una distanza da- 1 
ta da uu punto dato «opra il terreno. Questa si descrive eoa 
un cordone , di cui un’ estremità viene fissata ad un punto, 
intorno al quala si fa girare 1' altra estremità , tenendo il cor- 
done teso : quest' ultima estremità passa così per una serie di 
punti , i quali sono tutti distanti dui primo in una quantità 
eguale alla lunghezza del cordoue. 

Per segnare sulla carta uua circonferenza di circolo si 
adopera lo sgomento chiamato compasso , conosciuto quasi da 
tutti , come anche la maniera di servirseue. In quei compas- 
si che si adoperano per desoli vere i circoli, si può levare 
mia punta , sostituendovi un po' tarmatila , oppure un lira 
linee ; si può anche in islretto rigore dispensarsene in molti 
casi , quando il circolo non deve restare sulla figura : il cir- 
colo si descrive allora , appoggiandovi alquanto la punta so- 
pra la carta , e ciò si chiama descrivere con la punta asciut- 
ta ■ Se si vuol descrivere coll’ inchiostro , si può fare anche 
ciò con un paco di destrezza , piantando la punta del compas- 
so in una canna di penna , temperata fina ed alquanto dura, 

8, La considerazione della circonferenza del circolo ha 
pio lotto le definizioni e deuoininazioui seguenti : 

La circonferenza del circolo , ossia la linea circolare , 
i una linea curva , di cui tulli i punti situati sullo stessa 
piano , tono egualmente distanti da un altro punto , presa 
nello stesso piano , e namiruito centro. 

Il circolo, è lo spazio compreso in questa curva . 

Lu linea BCD ( fig. 4 > tav. 1 } è una circonferenza di cir- 
colo , 

Il punto A è il suo centra. 

Le linee AB, AG, Al) , che dal centro vanno alla cir- 
conferenza, si chiamano raggi, e sono tutte eguali. 

La linea AF , che passando per il centro tocca 1 due 
lati della circonferenza , è uu diametro ; tutti i diametri sono 
eguali. 

Ogni porzione della circonferenza d’ un circolo si chiama 
arco ; BC , CD, ec,, sono archi del circolo, 

9. La situazione rispettiva delle due linee ABeBC( /?g. 
f>, tav.l ) , che s’ incontiano in un punto B , dipende dallo spa- 
zio , eh’ esse contengono fra loro , e che si chiama angolo. 
Bisogna bene osservare, che quésto spazio si contempla sol- 
tanto per riguardo all’apertura, e che per conseguenza l’an- 
golo formalo dalle linee AB e BC è più grande dell’ angolo 
formato dalle linee DE ed EF , quantunque queste siano 
più luughe ;> perchè se si tagliasse la carta secondo le lineo 
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DE ed EF , e m ne collocasse poi il pezzo sull’ angolo ABC, 
liettendo DE sopra AB , ed il punto D sul punto A, U 
Rinea ED caderebbe al di dentro dell’ angolo ABC! 

Le linee , che formano un angolo sono i suoi lati , il 
punto ov’ esse s’ incontrano è la punta. 

Da queste premesse si rileva , che la grandezza d’ un 
angolo non dipende punto dalla lunghezza dei suoi lati, 

Nel discorso si contrassegnano gli angoli con tre lettere, 
collocando in mezzo quella che occupa la punta. Gli angoli 
della figura 5 si chiamerebbero quindi ABC e DEF , per- 
chè la punta dell’ uno è jn B , e quella dell’ altro in E. Alle 
volte anche , quando non vi è da temer confusione , non si 
adopera che la lettera della punta ; per cui nel caso nostro 
si direbbe 1 ’ angolo B , l’ angolo E , poiché ad ogni punto 
non vi ha che un angolo solo. 

Non si potrebbero enunciare del modo stesso i quattro 
angoli , ohe hanno la loro punta in E nella ftg . 3 ; ma bi- 
sogna necessariamente scrivere per ciascheduno le tre lettere, 
che li distinguono dagli altri. 

10. Fra le varie situazioni , die due linee nell' incontrarsi 
possono prendere l’una rispettivamente all'altra , ve n’ha 
una tanto rimarcabile , che tutti la conoscono , e la distin- 
guono ; io intendo con ciò di parlare delle linee perpendi- 
colari fra esse. 

La fig. 6, tav. I rappresenta questa situazione. 

La linea DC , che cade sulla linea AB, senza pendere 
nè verso il punto A , nè verso il punto B , è perpendicolare 
sopra questa linea ; tale si è la direzione ohe prende il filo 
a piombo , di cui molti operai si servono , quando cade 
sopra una linea situata sopra un piano orizzontale o di livello. 

1 1. I due angoli ACD e BCD, formati dalla perpendicolare 
DC con la linea AB, sono eguali , e si chiamano angoli retti. 

Ogni linea , che non è perpendicolare sopra un’ altra , 
è obliqua rispettivamente all’ altra : tale si è CE ( /?g. 7 , 
tav, I). Questa forma con AB due angoli ACE e BCE , che 
sono ineguali. 

L'angolo ACE pih piccolo dell’angolo retto ACD, è 
acuto. 

L’ angolo BCE , pih grande dell’ angolo retto , è ottuso. 

13. La perpendicolare DC ( fig. 8 , tav . I ) è evidentemente 
la yia più breve per andare da un punto D alla retta AB. 

i 3 . Se da ciaschedun Iato del punto C , ove la perpen- 
dicolare DC incontro AB , si prendono delle distanze eguali 
CE e CF , ogni ponto della perpendicolare sarà tanto di- 
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«tante (lai punto E, quanto dal punto F , per cui le obli- 
que che , come GE e GF , si allontanano egualmente dal 
piede C della perpendicolare , sono eguali. 

Secondo questo principio si perviene a condurre perpen- 
dicolarmente una linea ad un’altra, operazione che spessa 
t incontra nell’ agrimensura. Ecco il metodo per eseguirla , 
prima sulla carta , e poi sul terreno , secondo le diverse cir- 
costanze , che possono emergere. 

14. Si supponga preventivamente , che la perpendicolare 
debba partire da un punto C ( /%• 9, tao. I ) preso sulla linea 
AB : si porteranno sopra questa liuea , da ciascun lato del 
punto C, due distanze eguali CE e CF ; dal punto E 'co- 
me centro , con un’ apertura di compasso presa ad arbitrio , 
ma sempre piu grande di EC , si descriverà un arco di cir- 
colo Gli ; poi , conservando la stessa apertura di compasso , 
si prenderà per centro il punto F , dai quale si descriver» 
l’arco IR: questi due archi si taglieranno in un punto, il 
quale sarà evidentemente a distanza eguale dal punto E e 
dal puuto F , e per conseguenza situato sulla cercata per- 
pendicolare. 

Se il punto C fosse all' estremità della linea data , in 
modo che segnata fosse soltanto la parte AC , bisognerebbe 
prolungare questa parte al di là del punto C verso B. 

1 5 . Dovendo alzare la perpendicolare sul punto di mez- 
zo dell' AB , si potrà tarlo , senza che abbisogni di cono- 
scere questo punto; perchè basterà prendere i punti AeB 
per centri degli archi indicali nell’ operazione precedente, e 
descrivere da ciascuno di questi punti due archi dello stesso 
raggio , 1 ’ uno al dì sopra di AB , e 1 ’ altro al di sotto , come 
si vede nella ftg. io , tav. I : si troveranno cosi i punti I> 
ed L ad evidente eguale distanza dal puuto A e dal punta 
B; la linea che li unirà , sarà per conseguenza perpendico- 
lare sopra AB, e siccome essa avrà tutti i suoi punti a 
distanza eguale dalle estremità AeB, così il puuto C , ove 
essa incontrerà AB sarà necessariamente il suo punto di 
mezzo. Questa così da noi insegnata operazione può dunque 
servire anche per dividere una retta in due parti eguali. 

r6. Se la perpendicolare deve partire da un punto D- 
( /? g. 11, lav. I ), dato fuori dalla linea AB, bisognerà prima di 
tutto descrivere da questo punto come centro , e con uu 
raggio più grande della distanza DC alla linea AB , una 
porzione di circolo , che segnerà due punti E ed F , da' quali 
il punto D sarà egualmente distante ; allora non resterà più 
eh* trovare un altro punto L , che sia pure a distanza eguale 
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dai punti E ed F , ed a tale effetto ti eseguirà P operazione 
precedente. Se poi la retta AB non è lunga abbastanza al 
di là del punto C , perchè ti possa trovare, il punto F 
converrà prolungarla. 

17. Le tre operazioni descritte qui soprasi eseguiscono 
facilissinaamente sul terreno con un cordone e dei pali. Per 
la prima si prenderà un cordone più lungo della linea EF 
( /? g. 9, tav. 1), e vi si fisserà il mezzo; e dopo d'avere attaccala 
le sue estremità ai punti A e B , si tirerà esso per lo suo 
mezzo , in modo che le sue due metà siano egualmente te- 
se , e questo mezzo allora segnerà il punto D. 

Per la seconda bisognerà di più passare il cordone al dì 
sotto della linea ( fìg. io, tav. 1 )’, onde trovare il punto L ;e 
piantando dei pali a questi due punti , essi daranno il livella- 
mento della perpendicolare. 

Se la perpendicolare deve partire da un punto D, per- 
so fuori deila linea AB (,fig. 11) si principia per stabilire il 
mezzo del cordone a questo punto , e si tendono le sue me- 
tà , fintantoché le loro estremità cadano sulla linea AB. Aven- 
do trovato in questo modo i punti E ed F , vi si fermano 
le estremità del cordone, si stacca il suo mezzo, per passarlo 
dall' altro luto della linea , come è stato detto , e ciò dà il 
punto L. Si potrebbe anche contentarsi di determinare il 
punto C , come mezzo di EF. 

18. Con questo metodo però non sì potrebbe operare, che 
lira uno spazio ristretto con molta lentezza , e spesso anche 
con poca precisione , stante la difficoltà di tendere egualmen- 
te le parti del cordone , soprattutto quando il suo mezzo è 
stabilito. Per evitare questo inconveniente , si adopera uno 
stromento , nómi nato squadra d' agrimensore. Date vengono 
a quésto stromento diverse forme, ma io reputo più vantaggio- 
sa quella, che viene indicata nella fìg. n), tav. I. Le due dire- 
zioni perpendicolari vi sono contrassegnate da quadranti fes- 
si , ossiano traguardi , che collocati alle estremità dei due 
diametri vanno a secarsi ad angolo retto in un cerchio. Que- 
sto stromento si posa sopra uu piedestallo piccolo , che .ai 
pianta a terra. 

Quando si mira sopra un punto B oltre le fessure dei 
traguardi dello stesso diametro , le due altre contrassegnano 
la direzione perpendicalare , di modo che facendo piantare 
dei piuoli a livello di queste ultime , questi pinoli indiche- 
ranno la perpendicolare alzata , dal piedestallo dello stromen- 
to , sulla linea che risponde al primo livellamento. 

Siccome l’ esattezza della squadra consista nell' eguagliati- 
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sa dei quattro angolo formati da due diametri, cosi fàcilraen- 
te è questa esattezza verificabile del modo seguente : 

Si piantano due piuoli A e D nella direzione dei suoi 
due diametri , poi si gira la squadra sui suo piedestallo , fin- 
tanto che il traguardo d , che risponde' al pi uolo D , siluetta 
a livello del piuolo A ; perchè la squadra sia esalta , con- 
viene che il terzo traguardo b sia collocato a livello del piuolo D. 

Ognuno riconosce , che non è sempre necessario di pian- 
tare dei piuoli : basta rimarcare , sugli oggetti circostanti , i 
punti ai quali rispondono i due primi traguardi quanto più 
saranno questi punti lontani dallo stromenlo , tanto più si- 
cura ne sarà la verificazione * . 

Volendo adoperare quest’ islromento a condurre una per- 
pendicolare per un punto preso fuori d’ uua linea , bisogna 
, andare in un certo modo tasteggiando col piedestallo dello 
jjs stromento sopra differenti punti della linea AB, fintantoché 
si abbia potuto arrivare a quello , nel quale essendo diretto 
l’uno dei diametri sopra AB, rispouda l’altra al punto D. 
Con un poco di pratica si troverà ben presto in lai modo 
il punto C , al quale si pianta allora un piuolo; e misuran- 
do poi l’intervallo DC , si ha la dislauza più breve dal pun- 
to D alla linea AB. 

19. Dopo le linee perpendicolari ci si presentano le li- 
nce parallele , che conosciute sono egualmente da tutti, per- 
chè si osservano in tutte le costruzioni degli edifizii regolari. 

?. Due linee vengono giudicate per parallele , quando con- 
servano fra loro la distanza medesima in tutta la loro esten- 
sione , tali sono le linee CO ed EF , Jìg. i3 , lav. I. 

Per dar loro questa situazione io le ho condotte perpen- 
dicolarmente alla stessa retta AB , perchè allora non incli- 
nando da alcun lato di AB , esse non tendono nè ad appros- 
simarsi , nè ad allontanarsi fra loro. 

* Io descrissi la squadra d' agrimensura sotto la sua (ferma più antica ; 
porcile mi semiira apcne la più comoda e la più semplice ; le viene data 
adesso un’altra più portatile, ma che pare mino esatta , perdici' intervallo 
fra le due fessure , che rappresentano il traguardo , è più corto , e perchè 
mettendo all’ occhio uua specie d’ impedimento, non permette, clic si rico- 
nosca facilmente il punto sopra il quale si mira, per lo motivo che togli» 
la vista degli oggetti circostanti , i quali aiuterebbero a distinguerlo. 

Alle squadre si aggiungono alle volte dei traguardi ovvero delle fessure, 
indicanti la direzione , che tiene il mezzo fra la retta c la sua perpendico- 
lare ; ma questo accessorio non è indispensabile all’ agrimensura. 

Osservo in fine , che segnando accuratamente sopra una tavola ben le- 
vigata e ben grossa due linee perpendicolari , e piantando alle loro estremi- 
tà quattro spille finissime e drittissime , si otterrebbe con poca spesa uno 
•tramenio , gtpace di servire per tutte le operazioni , che non tendono al 
grande. 
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io. Da ciò' risulta eh.-», affili di condurr» da un punto E 
Cfe- » 4 t tac. I. ) una linea , che aia paralieta ad un linea 
data CD, bisogna abbassare dal punto E una perpendicolare 
EC sopra CD , poi da un altro putito qualunque’ D , preso 
sulla stessa retta CD , alzare una perpendicolare DF , sulla 
quale si porterà Ja distanza EC , ciò che darà il punto F ; 
col tirare la retta EF si avrà la parallela richiesta. 

Si può abbreviare quest’ operazione eoi limitarsi a cer- 
care tasteggiando 1' apertura di compasso , eon la quale si 
potrebbe descrivere dal punto E , come centro, un arco di 
circolo , che semplicemente toccasse la linea CD; eon questa 
apertura poi, preso come centro il punto D, si descrive un 
arco di circolo , e si lira la linea EF , in modo eli’ essa sem- 
plicemente tocchi quest’ arco , e che passi poi per lo punto E. 

ai. Se si trattasse di condurre la parallela EF (fig. i 5 r 
tao. I ) ad una distauza data dalla retta CD , da due punti 
dati C e D di questa retta converrebbe alzare le perpendi- 
colari CF c DF , protraendole alla stessa lunghezza , ovvero 
descrivere semplicemente con la distanza data , presa per rag- 
gio , degli archi di circolo , alla di cui tangente si farebbe" 
passare la linea EF , e questa linea sarebbe la parallela do- 
manda la. . 

Questi metodi si potrebbero facilmente modificare , per 
eseguirli sul terreno , sia col cordone ed i piuoli , sia con 
la squadra d’ agrimensore ; e perciò passo io adesso alla co- 
struzione delle figure , alle quali si riferiscono le superficie r 
ossia le aree da misurarsi. , 

ai. La maniera più semplice di chiudere nno spazio do- 
manda tre linee rette , dalle quali risulta la figura ABC , 
fig- 16, tao. I, detta triangolo , in cui si ditinguono tre lati, 
AB , AC , BC , e tre angoli A, B , C. Unendo dunque tre 
punti con tre rette , si viene a formare sempre un triangolo. 

a 3 . Seguono quindi i quadrilateri , le figure cioè di quat- 
tro lati: la fig. 17 , tov. I, ne rappresenta una qualunque;, 
ma in questa specie di figure si distinguono separatamente, 
sotto il nome di parallelogrammi , quelle i di cui lati opposi» 
sono paralleli. 

ABCD, fig, \ tao. I, rappresenta un parallelogrammo,.# 
fra questi ultimi si considerano ancora separatamente , sotto 
il nome di parallelogrammi rettangoli , o semplicemente ret- 
tangoli , quelli i di cui lati contigui sono perpendicolari.. 

ABCD , fig. 19 , tao. I , è un rettangolo , detto anche 
volgarmente quadrato lungo , perchè quadrato si chiama il 
rettangolo , i di cui quattro lati sono eguali , come nella fig, 
20, tuo. I. 
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a 4 - Per costruire un quadrato, data una folta la gran» 
dezza del suo lato , bisogna tirare una retta Al) di quella 
stessa lunghezza, alzare in A ed in D le perpendicolari AB 
e DG , della stessa lunghezza come AD , e tirando BC si 
termina di chiudere la figura. 

25 . Il quadralo, a motivo della sua regolarità, fu scel- 
to per misurare le superficie : si prende per unità quello , 
che ha per lato l'unità lineale; in questa guisa la lesta qua- 
drata è un quadrato, che ha una tesa di lato, il metro qua » 
drato ha un metro di lato. V rdi l’articolo Misure. 

Cit> posto , il misurare una superfìcie qualunque sigtiifi- 
' ca il cercare quante volte questa superfìcie conteuga il qua- 
drato preso per unità. Se la superfìcie ha la figura d’ un 
rettangolo ABCD ( fig . 21, tao. I) si potranno mettere nel sènsi 
f" della sua lunghezza tanti quadrati eguali ad ubed , quante 
Tolte ab sarà contenuto in AB; se ne formerà in questa gui- 
sa una serie , da potersi ripetere nel rettangolo tante volte , 
quante la larghezza di quest’ ultimo contiene il lato del qua- 
drato a b c d , tante volte cioè , quante vi sono unità li- 
neali nel lato AD. Il numero totale dei quadrati contenuti 
nel rettangolo ABCD sarà per conseguenza eguale al prodot- 
to dei numeri d' unità lineali contenute nei due lati contigui 
di questo rettangolo. - Sulla figura l’uno di questi lati contie- 
ne cinque parti , 1’ altro sei ; il numero dei quadrati conte- 
ntiti nel rettangolo sarà dunque di 5 volte 6 , ossia 3 o. Da 
ciò deriva la regola, che la misura rf un rettangolo è egua- 
le al prodotto della sua lunghezza moltiplicata per la sui 
larghezza. 

26. Una semplice moltiplicazione basta quindi per tro- 
vare la superficie di questa figura ; ma il calcolo esige par- 
ticolare attenzione , quando i lati non contengono un esat- 
to numero di unità. II mezzo più semplice consiste nell’èst. ri- 
merie con le frazioni della specie più piccola , e di prendere 
allora per unità di superficie il quadrato formato sopra que- 
sta piccola specie : il piede quadrato cioè , se le lunghezze 
ridotte furono in piedi : in pollice quadrato , se ridotte fu- 
rono in pollici , e cosi di seguito , facile essendo sempre il 
convertire un numero di pollici quadrati in piedi quadrati , 
indi un numero di piedi quadrati in tese quadrate. 

Supponiamo per esempio un rettangolo, di cui 1 ’ uno dei 
lati abbia 5 tese 2 piedi , e 1 ’ altro 6 tese tj piedi ; riducen- 
do il tutto in piedi si troveranno 3 a p;edi dati’ uno e 4 ° 
piedi dall’ altro lato , ed il prodotto di questi numeri sarà 
1280 piedi quadrati. Per riportare questa misura alla tesa 
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quadrata, bisogna dividere per lo numero dei piedi quadrati con- 
tenuti in una lesa quadrata j e siccome questa tesa c un ret- 
tangolo i di cui due lati hanno ciascuno 6 piedi di lun- 
ghezza , essa perciò contiene 36 piedi quadrati 5 dividendo 
dunque 1280 per 36 , si oltengouo 35 tese quadrate, più un 
resto di 20 piedi quadrati : tale si è la misura del proposto 
rettangolo. . ' 

Questa maniera d’ operare porta sempre una gran serie 
di numeri , che si può evitare decomponendo la superficie pro- 
posta, come lo mostra la fig ■ 22, lav. I. Si prenda prima la su- 
perficie del rettangolo ABCD, i di cui lati AC ed AD sono 
rispettivamente di 5 lese e di 6 tese , ciò che dò 3 o tese 
quadrate. Restano a valutare il rettangolo BCEF , che ha 5 
tese di lungo sapra 4 piedi di largo , il rettangolo CDGH , 
che ha 6 tese di lungo sopra a piedi di largo , finalmente il 
rettangolo CEIH , che ha 4 piedi di lungo sopra 2 piedi 
di largo. Il primo di quesli 3 rettangoli si ottiene col mol- 
tiplicare 5 tese per 4 piedi , che sono i ’/3 d una tesa 5 ne 
risultano dunque i ’/3 delle 5 tese quadrate , . ossia 3 tese 
quadrate ed */3 , ossia 3 tese quadrate e ta piedi quadrati. 
11 rettangolo CDGH ha per misura 6 tese , moltiplicato da 
a piedi , o da >/ 3 di tesa , ciò che produce 2 tese quadrate. 
Finalmente il rettangolo CEIH , la di cui lunghezza è di 4 
piedi e la larghezza di 2 , dò 8 piedi quadrati. Riunendo i. 
4 numeri ; 

3 o tese q. 

3 tese q. la piedi q. 

2 » 


Si lrova,come qui sopra, 35 , ao» 

Questa esempio basterà a coloro, che possiedono il cal- 
colo delle frazioni , o delle parti aliquote , per metterli in 
istato d’ operare sopra qualunque numero. L’ uso delle mi- 
sure decimali semplifica di molto questa specie di calcoli , 
come si vedrò all’ articolo Misure. 

27. Non bisogna confondere le relazioni dei lati -delle 
figure con quelle delle loro superficie. Quando si enunciano 
per esempio 6 piedi in quadralo, e 6 piedi quadrati, la pri- 
ma superficie , la quale è la tesa quadrata, avendo 6 piedi 
di lunghezza sopra altrettanti di larghezza, contiene 3 b piedi 
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quadrati ; laddove 1’ altra superficie è soltanto equivalente A 
o di questi piedi. 

Dello stesso modo quando si raddoppia la lunghezza dei 
Iati d' uu quadrato , si rende quattro volte più grande che 
non lo era prima ; poiché se prima aveva 1 piede di lato , 
ne acquista 3, e la sua area contiene per conseguenza 4 pie» 
di quadrali. 

38. La misura del rettangolo fa trovare facilmente quel- 
la dei triangoli. Fra questi ultimi io considererò prima quel- 
li , che hanno due Iati perpendicolari, e che per tal motivo 
si chiamano triangoli rettangoli. Tale si è il triangolo ABC 
della fig. a3 , nel quale il lato BC è perpendicolare sopra 
il lato AB , e 1’ angolo B è per conseguenza retto. 

Se dal punto A si concepisce la linea AD parallela a BC 
e dal punto C la linea DC parallela ad AB, si formerà un 
rettangolo ABCD , di cui il triangolò ABC sarà evidente- 
mente la metà. Questo rettangolo avrebbe per misura il pro- 
dotto della sua lunghezza AB per la sua larghezza BC. Vedi 

3 ui sopra n.° 33. il triangolo ABC, che ti’ è la metà, avrk 
unque per misura la metà del prodotto dei suoi due lati per- 
pendicolari AB e BC , ossia , ciò che forma la stessa cosa } 
il prodotto dell' uno di essi per la metà dell' altro, AB , 
per esempio , essendo eguale a 7 unità , e BC a 4 , si avrà 
a volte 7 , ossia i4 per la superficie del triangolo ABC. 

Un triangolo qualunque può sempre essere ricondotto & 
due triangoli rettangoli, coll'abbassare dall'uno dei suoi an- 
goli una perpendicolare sopra il lato opposto ; ciò che pre- 
senta due casi , secondo che la perpendicolare cade al di den- 
tro del triangolo , come nella fig. 24 , od al di fuori , come 
nella fig. s5 , tav. I. 

Ciò posto , il triangolo ADC , fig. , essendo rettan- 
golo in D , avrà per misura , secondo quanto Si è detto , ri 
prodotto di AD per la metà di DC; e così anche il triangolo 
llDC avrà per misura il prodotto di BD per la metà di DO: 
mettendo insieme questi prodotti si otterrà la superficie del 
triangolo proposto ABC, poiché esso è la riunione dei dne altri. 
E da osservarsi , che questi prodotti formati essendo per un 
moltiplicatore comune , il quale è là metà di DC , se ne tro- 
verebbe immediatamente la somma col prendere per molti- 
plicando la somma dei moltiplicandi parziali AD , e BD , il 
lato AB cioè tutto intiero: supponendo dunque, che AB con- 
tenga i4 unità , e DC , 8, si otterrà 4 volte , ossia 56, 
per la superficie del triangolo. 
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Anche nella fig . 25 , lai'. 11, il calcalo dei triangoli retta u- 
goli A 11 C e BDC c il medesimo ; ma in vece d’ aggiungere i 
prodotti , bisogna detraili , perchè il triangolo proposto ABC 
è 1 ’ eccesso del triangolo ADC «ul triangolo BDC. In vece di 
moltiplicare separatamente AD e DB per la metà di DC, per 
sottrarre in seguito il secondo prodotto dal primo , si potrà 
prendere prima l'eccesso di AD sopra BD , il quale è preci- 
samente ij 1 a to AB , per moltiplicarlo con la metà di CD. Con- 
tenendo per esempio il lato AB 6 unità , DC 8 , si otterrà 
4 volte 6, ossia a 4 unità quadrate per la superficie del trian- 
golo ABC. 

Il lato del triangolo , sopra il quale si abbassa la perpen- 
dicolare , si chiama base , e la perpendicolare allena ; si ve- 
de dunque dalle premesse , che la misura della superfìcie 
d' un tria/igolo è il prodotto della sua base per la metà della 
sua allczta. 

29. Dai triangoli si passa ai parallelogrammi. Tirando nel 
parallelogramma ABCD, fig. 26^00. II, dall’ uno degli angoli al 
suo opposto mia linea AC , che si chiama diagonale , si divide 
questo parallelogramma in due triangoli , che sono visibilmen- 
te eguali; l’uno d’essi, per esempio , il triangolo ABC , ha 
per misura , secondo il numero precedente , la metà del pro- 
dotto della sua base AB con la' sua altezza CE ; il parallelo- 
gramma essendo il doppio del triangolo , avrà dnnque per mi- 
sura questo prodotto tutto intiero. 

Bisogna osservare , che la perpendicolare CE segna IV//- 
tezza del parallelogramma , e che dando allora al lato AB il 
nome di base , si dice che /’ area d' un parallelogramma è 
eguale al prodotto della sua base con la sua altezza. 

3 0. Nei quadrilateri si distingue anche il trapezio , il qua- 
le ha due lati soli paralleli: ABCD, fig. 27 , tav. Il , è un trape- 
zio. Tirando una diagonale AC , esso viene diviso in due trian- 
goli : il triangolo AB"C ha per misura AB moltiplicato per 
la metà di EC , ed ii triangolo ACD , CD molli plieato per 
la metà di AF ; ma AF è evidentemente eguale a CE,- a mo- 
tivo del parallelismo delle linee AB e CD : il raol liplicatore sa- 
rà, dunque lo stesso nei due prodotti, e si otterrà per conse- 
guenza la somma di questi prodotti , ossia 1' area del trapezio, 
moltiplicando tosto la somma dei moltiplicandi CD ed AB col 
moltiplicatore comune , eh’*; la metà dell’ altezza CE. 

Da ciò risulta , che t arca d' un trapezio ha per misura 
il prodotto della somma dei suoi due lati paralleli per al 
metà della loro disianza perpendicolare. 

Se AB contenesse 9 unità, DC 5 , CE 4 1 si otterrebbe 
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I’ area del trapezio , aggiungendo il numero 9 al 5 , -e mol- 
tiplicando la loro somma i4 per la metà del 4 , ciò che da- 
rebbe ab. 

3t. Con queste date regole si misura ogni terreno, il di 
cui contorno è composto d’ un numero qualunque di linee ret- 
te , purché sia praticabile in lutti i versi : basterà a tal uopo 
unire 1’ uno dei- suoi angoli a tutti gli altri , segnando nel suo 
interno delle linee diagonali, come si vede nella fig. 28, lav. II. 
Esso diviso si trova in triangoli dei quali si calcola separata- 
mente r area , misurando il lato -sopra il quale abbassata ven- 
ne la perpendicolare , e questa perpendicolare medesima : la 
somma di tutti i risultati dà la superficie del terreno proposto. 

.32. Vi ha anche un altro metodo di decomporre in li- 
gure semplici un terreno qualunque , mediante il quale restai 
nò meuo linee da misurarsi , che col precedente. In vece di 
condurre delle diagonali da un angolo a tutti gli altri, si ti- 
ra una linea, come AD fig. 29, toe. II, che aitraversa il ter- 
reno nella sua maggiore lunghezza , e da ciascuno dei suoi 
angoli si abbassa una perpendicolare sopra questa linea : il 
terreno si trova allora diviso in triangoli rettangoli , ed in tra- 
pezi , di cui due lati sono perpendicolari al terzo. 

Si otterrà 1’ area di ciascun triangolo , prendendo la metà 
del prodotto della sua altezza, eli’ è la perpendicolare abbas- 
sata dalla sua punta sulla linea AD, per la sua base , ch’è la 
distanza del piede di questa perpendicolare all’ una od all’ al- 
tra delle estremità della liuea AD , eh’ io chiamerò direttrice. 

Per calcolare , a cagion d’ esempio , ciascun trapezio , 
B&cC, si riguardano le perpendicolari Bò e Cc come le basi, 
e si prenderà bc per la sua altezza. 

Ciò fatto , la somma delle superficie dei triangoli , e di 
tutti i trapezi , dai quali è composta la figura , darà quella 
del terreno. 

33. Il processo esposto nell’ articolo precedente ha sopra 
quello del n.° 28 il vantaggio di potersi applicare ai terreni , 
il di cui interno non è praticabile in tutti i versi. La fig. 3o, 
t(w. II, rappresenta quest’ applicazione : tirata vi viene prima 
una direttrice AB , di modo che le sue estremità A e B ol- 
trepassano interamente le parti del terreno' che maggiormen- 
te si avanzano da ciaschedun lato; ai punti A eBsi alzeran- 
no due nuove direttrici AD e B<S , perpendicolari alla prima ; 
se ne tira in seguilo una quarta DC , perpendicolare sopra 
AD, ciò che finisce d’ inviluppare il terreno in un rettangolo ; 
da ciascuno degli angoli del terreno si abbassati» finalineu- 
te sopra queste direttrici delle perpendicolari , che dividono 
jii trapezi! , ossia in triangoli rettangoli , tutto lo spazio coin- 
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preso fra il reti, ingoio ABCD ed il terreno proposto. Se si 
fossero eff 'i ti va mente misurate le altezze e le basi di questi 
trapezi e di questi triangoli, se ne calcolerebbero le 'superli- 
cie secondo le regole dato qui sopra ; e sottraendo la loro som- 
ma dalla superficie del rettangolo A UCD , si otterrebbe quel- 
la del terreno proposto, per quanto irregolare fosse la sui 
iigura . 

34 . Se il terreno da misurare non è terminato da linee 
rette , si potrà sempre racchiuderlo in una figura rettilinea 
pochissimo differente , o far passare ciascun lato di questa fi- 
gura , parte internamente , parte esternamente al terreno pro- 
posto , di modo che le porzioni lasciate al di fuori del ter- 
' £ e,JO compensino quelle , clie restate sono al di fuori della 
figura, come nel la fig. 3 i , tav. II ; ciò si potrà far sempre 
facilmente , quaudo moltiplicate si saranno le linee rette nel 
contorno del terreno quanto basta / perché non rimangano da 
stimare a vista , se non piccolissime porzioni. 

Le semplificazioni , che le diverse forme del terreno offrir 
notessero alle operazioni qui sopra indicate , dar potrebbero 
luogo a molte osservazioni non opportune al nostro argomen'- 
to; ogni lettore però suscettivo d’attenzione, ed istrutto d .1- 
1 esercizio , principiando con esempi faedi sulle operazioni da 
me additate , senza fatica immaginare potrà gli espedienti con- 
venevoli alle circostanze , che andrà incontrando : 1’ aspetto del 
terreno ne suggerisce assai piò, che riportare non si sapreb- ’ 
bero in un trattato anche il più sviluppato. 

Per mettere il mio lettore in istato di misurare sul sito 
un terreno qualunque , che fosse presso a poco orizzontale 
non mi resta di parlare ancora , che sul modo come sr pren- 
de sul terreno la misura delle linee, giacche nei numeri t6 
a 18 ho di già detto come si conducono le perpendicolari. 

35 . Per misurare una distanza si adoperano o misure 
inflessibili , come una tesa , una pertica , ovvero un cor- 
done diviso da nodi , in un certo numero d’ unità , od anche 
una cateua ; ed in alcune parti della Francia -si adopera pu- 
re un gran compasso di legno di tre a quattro piedi di lun- 
ghezza, portante fra le sue gambe un arco di ferro , sul qua- 
le indicate sono le diverse lunghezze comprese nelle aperture 
che gli si danno. Quest’ ultimo stromento dovrebbesi rigettare 
del tutto, , primo perchè èr difettoso in se stesso , jioi perchè 
è difficile di ben misurare con esso in linea retta , e finalmente 
perchè piantandosi le sue punte più o meno , secondo la con- 
sistenza del terreno sopra il quale posa , le accavalciate del 
compasso essere non possono tutte eguali ; e siccome una di- 
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starna mediocre ne contiene prati numero , così il più pic- 
colo errore , ripetuto laute volte , dù luogo a considerabilis- 
sime inesattezze. • 

11 mezzo più giusto , e nello stesso tempo anche più sem- 
plice di misurare una distanza , è quello di’ adoperare due per- 
tiche di legno ben secco , diviso prima con molta accuratez- 
za secondo la misura adottata o di tesa o di metro. Per farne 
uso si' tende un cordone nella direzione della linea da misu- 
rarsi , contrassegnata da un numero sufficiente di pali (n.“ tj), 
e si collocano le due pertiche 1’ una all' estremità dell' altra 
lungo questo cordone , poi si rialza la prima pertica per po- 
sarla iu seguilo alla seconda. Continuando a questo modo , 
litiche si perviene al termine della linea , coll" attenzione di 
evitare nel successivo collocamento delle pertiche qualunque 
urto potesse levare dal suo posto quella che serve d’ appog- 
gio , si otterrà una misura esattissima , soprattutto se si avrà 
cura di mettere le pertiche orizzontalmente, alzando quella del- 
le loro estremità, che fosse la più bassa, ben a livello sull’ estre- 
mila che le corrisponde nella pertica precedente: la Jlg. 32, 
tav. II , rappresenta quest’ ultima operazione. 

Si può per verità dispensarsi il più delle volte di queste 
troppo minute precauzioni ^ io penso però che non è mai ben 
sicuro il sostituire alla pertica un cordone , la di cui lunghezza 
vuò variare ad ogni momento , secondo la Ibiza conia quale 
pien leso. Per evitare questo inconveniente gli agrimensori si 
servono d' una catena di ferro , portante alle sue due estremi- 
tà due anelli ,. che vengono fermali al terreno con piuoli di 
ferro , chiamati maslii. La vista di questa catena farà cono- 
scere il suo uso meglio di qualunque descrizione io potessi qui 
darne ; ini limiterò quindi ad indicare la maniera , come si 
adoprano i tnastii , per prevenire gli sbagli , che commettere 
si potrebbero nel numero delle volte , iu cui si stende la ca- 
tena sopra una medesima direzione. 

Bue individui portano la catena : quello che va iui)anzi 
li a nelle sue mani tutti i mastii in numero di dieci, e uè pian- 
ta uno nell 1 anello della catena , dopo averla distesa sul ter- 
reno a competente direzione ; ciò latto , egli rileva la cate- 
na , si rimette iu cammino (intauto che l'altro individuo, il 
quale porta l'altra estremità di quella catena, sia arrivato al 
mastio piantato , e vi abbia atlacpa'o 1’ anello , eh’ egli tiene 
in mauo. Quando , iu questa seconda situazione , la catena è 
distesa dall’ individuo , che va innanzi , questi vi piatita il suo 
secondo mastio , e 1’ altro individuo rileva il primo mastio , 
e viene a collocarsi al secondo , il quale viene da lui rilevato, 
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come il primo. In questo modo i inastii passano successivamen- 
te india mano dell individuo , che li rileva , e quando esso li 
ha tutti, è sicuro , che la catena è stata collocata dieci vnhe 
di seguito, dal primo punto fino a quello, ove questo indi- 
viduo è arrivato : cali rende adorai masti i al primo', e I’ ope- 
razione continua nello stesso ordine di prima. Notando con 
esattezza tutte le decine di catene , si previene ogni sbaglio , 
che potesse incorrere sul numero di queste catene , e che sen- 
za la precauzione da me indicata si arriverebbe ad incontrare 
frequentemente. 


PARTE PRIMA. 

• V 

DELLA LEVA DELLE MAPPE, 

36. Prese una volta le misure , in vece di effettuare - i 
calcoli sopra il luogo stesso in seguilo ad ogni operazione par- 
ziale, consegnare si possono queste misure sopra uno schizzo-, 
ove figuralo si sono presso a poco le linee, die concepite furo- 
no sui terreno, e fare poi da seie operazioni numeriche ; ed 
-allora facilissimo diventa il costruire coti ledale misure là pian- 
ta deh terreno , che si ha proposto di voler perticare ; baste- 
rà a tale oggetto il ridurre le misure prese sul terreno ad mia 
proporzione , che permetta di collocarle sulla carta destinata 
alla mappa , prendendo , per esempio , un pollice per rappre- 
sentare una tesa , o dodici tese , o centoventi tese , ec. , secon- 
do la grandezza del terreno da disegnare. Se si misurasse a 
metro , converrebbe prendere il centimetro per rappresentare 
un metro, o dieci metri, o cento metri, ec.; imperciocché 
sarà sempre una precauzione, se non indispensabile , utile per 
lo meno , di far costantemente le riduzioni secondo i numeri, 
che dividono esattamente la misura adottata-. Quando si pren- 
de', per esempio , un pollice per rappresentare una tesa , ogni 
pieve di terreno occupa sulla carta due linee , se il pollice 
rappresenta dodici tese , la tesa del terreno occupa sulla carta 
una linea , e cosi di seguito. Non si ha dunque bisogno d’ al- 
tro che d’ un piede ben diviso , por trovare la -grandezza , che 
deve prendere ogni retta , passando dal terreno sulla coi ta. Que- 
sta operazione sarebbe anche piu facile e più esatta , se si misu- 
rasse a metro , perchè le riduzioni decimali , conformi essen-* 
do alla base della nostra numerazione , si effettuano coti mag- 
giore speditezza ; oltre di clic si trovano anche in commer- 
cio dei doppi decimetri fatti di bosso molto migliori per l’ esat- 
tezza delle divisioni , che 1’ antico p itile di re , e ad- un prez- 
zo molto pivi basso. 
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37 . Non avendo un doppio decimetro , o nn piede- ben 
divino abbastanza per servirsene , , come già dissi , o volendo 
adottare per la tesa o per lo metro una lunghezza non segua- 
la nè sul piede , nè sul decimetro , per comprendere tutta una 
mappa sopra una carta di data grandezza, bisogna allora costrui- 
re una scala, assegnare cioè una linea AB, fìg. 33 , lav. Il, per 
la grandezza die occupar deve sulla carta un dato numero di 
tese o di metri , per esempio , dicci". Si divide prima questa 
linea in due parti eguali , ciò che dà cinque tese per parte: 
poi si divide ciascuno di questi intervalli in cinque parti , e 
cosi si ha la grandezza , che deve occupare una tesa od un 
metro : finalmente si divide iu sei parti lo spazio , che rap- 
presenta un metro , onde avere dei decimetri. Vi sono dei mez- 
zi per effettuare cou precisione tutte queste divisioni, ma tale 
precisione è piuttosto iutellelluale che reale , ed una certa abi- 
tudine rende più pronto b più sicuro il modo di andare tasteg- 
giando per formare le misure giuste , di quello che 1’ uso di 
tali mezzi. 

Per poco che si abbia maneggiato il compasso , si ^a , che 
dopo aver preso a vista la metà d’ una retta , bisogna por- 
tare P apertura del compasso due volte sopra questa retta, par- 
tendo da una delle sue estremità ; e se non si cade esattamen- 
te sull’ altra , si divida presso a poco la differenza in due par- 
ti eguali , aprendo o stringendo il compasso ad una quantità 
competente : questa nuova apertura si porta due volte sopra 
la linea, ed il più delle volte essa la darà esattamente; che 
se ciò non succedesse , si corregge lo sbaglio , come si è fat- 
to per la prima apertura , e si ottiene cosi ben presto 1' aper- 
tura del compasso , che comprende la metà della linea. Que- 
sta operazione è applicabile a tutte le divisioni della linea ret- 
ta , e la sua riuscita è fondata sulla facilità , che ha P occhio 
di ripartire in porzioni eguali i piccoli spazii. 

38. Costruita una volta la scala, molto facile diventa il di- 
segnare sulla carta le fig. ag e 3o ; lav. II; giacché altro non si 
che condurre le direttrici , portare sopra ciascuna il numero 
delie divisioni , che rappresentano le distanze dei piedi delle 
perpendicolari all’ una od all’ altra delle estremità di queste 
direttrici , poi alitare le perpendicolari col loro piede cosà tro- 
vato , ed unire la loro seconda estremità con tali rette , co- 
me lo sono sul terreno. 

3 g. Questo disegno , che offrire non deve veruna diffi- 
coltà , quando effettuate si saranno tutte le operazioni descrit- 
te precedentemente , potrebbe sembrare lungo , se ab.are si 
dovessero tutte le perpendicolari secondo il metodo del n." 


Digitized by Google 


( 


AGR 


2 1 » 


Si può però abbreviarlo serv.enilsoi <!’ una .squadra , die per 
ordinario consiste in un triangolo di legno rappresentato dal- 
la fig. 34, luv. II. Si applica uno dei lati del suo angolo letto 
sopra la linea , sulla quale si vuole alzare la perpendicolare , in 
modo che il punto B cada sul piede di questa perpendicolare 5 
descrivendo allora una linea lungo il lato BC , si avrà la per- 
pendicolare richiesta. 

Seia squadra fosse giusta , si sarebbe sicuro della sua esat- 
tezza , ina ciò riesce di rado ; e quaud’ anche la squadra fos- 
se giusta , logorandosi il legno può rendersi inesatta ; e perciò 
sarà meglio costruire una prima perpendicolare con tutta la 
cura possibile, cd adaprar poi la squadra per condurre paral- 
lele a questa tutte le altre , come sano presso a dirlo. Si ap- 
plicherà uno dei lati della squadra sulla-prima perpendicolare 
liD ,//g. 35 , tav. II; e.. si collocherà sotto l'altro lato un regolo 
EF ; conservando indi. questo regolo nella stessa situazione, si 
farà scorrere la squadra ,di cui il lato BC si avanzerà seni pre pa- 
rallelo a se stesso , e conducendola successi va niente sui differenti 
punti della linea GII , dai quali alzare si vogliono le perpen- 
dicolari , esso ne segnerà la direzione. 

Quando con questi mezzi, sarà stata costrutta la mappa 
del próposlo terreno , si potrà in essa disegnale qualunque 
figura: se ne misureranno i lati col mezzo della scala,, e se 
ne calcoleranno le superficie con le regole, proprie a ciascuna 
di queste figure. Le direttrici perpendicolari ( n.° 3a ) diver- 
gono alle volte di molto dal contorno del terreno , abbraccian- 
do uno spazio troppo grande , ed obbligando a misurare pii* 
linee che non converrebbe ; ma per far conoscere mezzi piu 
spicciativi , è necessario ritornare più indietro. 

4o. Non considerando da pricipio sul terreno elle dge 
punti A e B, fg. 36 , tav. II, tutto ciò clic si può fare, per 
rappresentarne sulla carta la rispettiva situazione , si limita a mi- 
surare. la distanza di questi punti , ed a tirare sulla carta una 
retta ab , alla quale si darà , in tante parti della scala , una 
lunghezza eguale alla misura della distanza AB. 

Se si prende in seguito sul terreno un terzo punto C ,/Vg. 3^ f 
tQ.v. Il, converrà legarlo con i punti A e B, in modo di determina- 
re la sua. situazione relativamente a questi due punti , e traspor- 
tare sulla caria i risultati dati da questa operazione , onde tro- 
vare un punto c , collocato rispettivamente ai punti nei, 
come il punto C si trova rispettivamente ad A ed a B. 

Tale si è il problema , che si ha da risolvere coniinua- 
meute , quando si leva una mappa qualunque, e si può- farlo 
in tre. differenti maniere , come io mi appresto a lame suc- 
cessivamente T esposizione. 
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l\\. Ognuno facilmente comprende ,'che la cognizione del- 
le distanze AC e BG farà trovare sul terreno la posizione 
del punto C , quanti' anche non vi fosse contrassegnata ; im- 
perciocché se al punto A si fissasse 1’ Una delle estremità di 
un cordone di eguale lunghezza come la distnnza AC, ed al 
punto B quella d’un cordone di eguale lunghezza come la 
distanza IlC , riavvicinando le due altre estremità di questi 
cordoni , esse si riuniranno precisamente al punto C. 

Effettuare si può sulla carta un’ analoga operazione , pren- 
dendo sucoesivamente sulla scala due aperture di compasso 
corrispondenti alle distanze AB e BC, misurate sul terreno 
descrivendo poi degli archi di circolo dal punto a come cen- 
tro con la prima delle sue aperture, e dal punto b come 
centro conia seconda: questi archi si taglieranno in un pun- 
to C , le di cui distanze staranno con i punti a e b nella 
stessa relazione , come stanno le distanze del punto C con i 
punti A e B. 

Con simile operazione , se a due «lei punti A, B, e C , 
si legasse un quarto punto D, si troverebbe stilla^ carta la 
posizione- del punto d ì ohe gli corrisponde ; poi passando co- 
si da vicino a tutti 1 punti rimarcabili d 1 un terreno , se ne 
leverebbe la mappa senza adoperarvi altri strumenti , che la 
pertica , o la catena ed i pinoli. 

4a. In vece di legare il punto C ai punti A e B con 
le distanze AC , e BC , si può cercare di determinare l’ incli- 
nazione della linea AC relativamente alla linea AB , ossia 
1 ’ angolo che formano insieme queste due rette , e misurare 
soltanto la distanza AC 5 imperciocché se sul tefreno si aves- 
se un punto E ifìg. 38 , tav. II, sul livello della retta AC , si ca- 
drebbe sul punto C, portando a questo livello una lunghezza 
eguale alla distanza AC. 

Gli angoli sul terreno sì prendono immediatamente con 
la tavoletta , stromento , che ridotto alla sua forma la più sem- 
plice , altro non è, che una piocola tavola portatile, aven- 
te un piede tale da poter esser senza fatica collocata orizzon- 
talmente- Sopra questa tavola si fissa il foglio di carta desti- 
nato a ricevere la mappa; e per prendere i livellamenti si 
può servirsi d’ un regolo solido , che si pone sulla carta, ac- 
costandone 1 ’ orlo al punto che si prende di mira ; vedi fig. 
3g, tav. II, Tirando cosi una linea lungo il regolo , si ott iene 
sulla carta il desiderato livellamento. 

Per misurare .l’ angoloB AC, fig. 4o, tav. II, si porterà la 
tavoletta in A; si pianterà una spilla al punto a corrisponden- 
te a piombo *wl punto A dej terreno ; si applicherà 1’ orlo del 
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regolo contro questa spilla , dirigendolo al livellamento del 
pinolo del punto lì , poi si tirerà sulla carta la linea ab ; si 
condurrà in seguilo l’orlo del regolo nella direzioue del pun- 
to C , avendo cura che quest’ orlo sia sempre applicato con- 
tro la spilla; si tirerà finalmente la linea a c , e 1’ angolo b a c 
sarà lo stesso dell'angolo BAC. 

Si compirà di determinare la porzione respettiva dei tre 
punti a, b, c, col portare'sulle rette ab e ac , partendo dal pun- 
to a , i numeri delle parti della scala corrispondenti alle di- 
stanze AB ed AC, misurate sul terreno. 

La stessa operazione effettuata sui differenti punti , che 
si possono adocchiare dal punto A , li legherebbe tutti in- 
sieme, e darebbe la posizione di quelli , che li rappresentano 
sulla mappa come viene bastantemente indicato nellayig. 4>» 
tav. in, vi si vede, come dirigendo successivamente il regolo so- 
pra i piuoli piantati ai punti B, C, D, E, F; poi misuran- 
do sul terreno le distanze AB, AC, AD, AE, AF, si per- 
viene ad ottenere sulla carta i punti b, c, d, e,/ - , ed a for- 
mare la figura abedef , simile al contorno del terreno. 

Per legare col punto C fig. 4o.. tav. Ili , un quarto puiilQ 
D;ehe nou si può adocchiare dal punto A, o che ne sarebbe 
troppo distante , bisogna trasportare la tavoletta in C ; pian- 
tare la spilla al punto c , mettere quindi il regolo contro 
la spilla , e sopra la linea ac ; poi girare la tavoletta in mo- 
do , che il punto a sia nella direzione del pinolo piantato in 
A. Ciò fatto , si dirigerà il regolo verso il piuolo piantato 
in D ; si tirerà cd , e si avrà l’ angolo acd. 

Misurando in seguito la distanza CD , e prendendo la 
lunghezza corrispondente in parti della scala , per portarla 
sopra ed, si otterrà il punto d, che rappresenta sulla pianta 
il punto D. 

Continuando ad operare in tal guisa , si passerebbe ad 
nn quinto punto e si eseguirebbe un contorno qualunque , 
portandosi alla cima di ciascuno di questi angoli , ovvero a 
tutti gli osservabili cangiamenti della sua direzione. 

Se il contorno fosse chiuso , determinando 1’ ultimo lato, 
si dovrebbe ricadere sul punto dal quale si è partito, e ciò 
si chiama chiude rsi. Rare volte si può riuscirvi esattamente! 
non trovandovi pero uno sbaglio di molta considerazione , si 
rimove alquanto ogni punto , per arrivare giusti all’ ultimo, 
ripartendo questo sbaglio sul complesso dell’ operazione. 

43. La terza maniera di legare un punto C con due al- 
tri punti, A e B , applicata al caso , in cui non si potesse avvi- 
cinarsi a questo punto (Jìg. 43, tav. Ili) consiste nel prendete gli 
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angoli A e B del ninngolo BAC. Essa è fondala sull' ipo- 
tesi , die il punto E determinalo sarebbe sul terreno , se si 
avesse uu punto E nel livellamento AG , ed un jiuuto F 
nel livellamento BG , perchè prolungando questi livellamenti 
o con cordoni od altrimenti , le loro direzioni non potrebbero 
incontrarsi , che nel solo punto C. 

Si stabilirà dunque prima di tutto la tavoletta in A fìg. 
44» taf. Ili, per descrivere 1’ angolo bac , come si è insegnalo 
al n.° 4 ^ ; ma non si misurerà che AB , per dare alla retta ab 
la lunghezza corrispondente in tante parti della scala , poi si 
trasporterà la tavoletta in B ; essa verrà ivi collocata in mo- 
do , che il punto b , ove sarà piantata la spilla , risponda 
a piombo sul punto B , e ohe il punto a sia rivolto verso un 
jiiuola , ehe sarà Stato piantato al punto A, quando si avrà 
levato di là la tavoletta. Ciò fatto , si dirigerà il regolo sul 
piuolo dèi punto C ; questo regolo incontrerà al punto c la 
retta condotta dal punto a .verso lo stesso piuolo del punto G. 

Con quest’ ultima operazione si leva speditamente la pian- 
ta d’ un terreno , quando è possibile di trovarvi due punti , 
dai quali adocchiar se ne possa un gran numero di altri ; ed 
allora non si ha di altro bisogno , che di misurare una distan- 
za dei due primi punti , distanza che si chiama base , e che 
non deve essere presa troppo in piccolo ‘. come si spiega ba- 
* slantemente alla fìg. 45 , taf. III. 

Bisogna finalmente osservare ancora , che se si volesse se- 
gnare sulla mappa uu punto E , che non fosse visibile dai 
punti A e B , vi ti potrebbe riuscire portando successivamen- 
te la tavoletta nei due punti C e D, già determinati , e dai 
qtiali visibile fosse il punto E. Si procederebbe a ciascuno di 
questi punti , come si è fatto in A ed in B , colla sola di- 
versità , che non sarebbe più necessario di misurare sul ter- 
reno la distanza dei pinoli C e D ^ giacché si avrebbe già 
sulla tavoletta la lunghezza della linea cd. 

44- Se l’estensione della tavoletta non fosse grande ab- 
bastanza , per contenere tutta la mappa , che fu proposta da 
levarsi , si cangerà la carta ; ma converrà collocare sul nuo- 
vo foglio due dei punti segnati sopra il foglio levato , onde 
potere col mezzo di questi punti fatti comuni unire i due 

fogli. • • 

L’agrimensore si trova spesso obbligalo nella leva delle 
mappe di adoperare a vicenda tutte le operazioni finora in- 
segnate 5 si ricorre alle perpendicolari, n.° 3 a , quando s’ in- 
contrano delle sinuosità troppo frequenti e troppo ristrette , 
per ricondurle facilmente a delle linee rette ; si stabiliscono 
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con piccoli triangoli , come si è indicato al n.® 4> , > punti 
più prossimi, die esigerebbero rimozioni della tavoletta trop- 
po frequenti. 

Si ha soprattutto 1’ obbligo di servirsi di questo mezzo, 
o di qualche altro ad esso analogo , quando levando un con- 
torno , partir bisogna da punti , sui quali non si può collo- 
care uno stromentó , come souo gli angoli d) un muro; biso- 
gna situarsi allora nel prolungamento di una delle sue facce, 
ovvero si tira al di fuori o al di dentro una parallela di que- 
sta faccia. 

La fig. 47 , Uiv. Ili, da un esempio di queste diverse circo- 
stanze , e fa 'conoscere i vantaggi della tavoletta , relativamente 
anche alle operazioni, ove Ja stessa non è necessaria. Essa per- 
mette di riportare sulla carta queste operazioni alla vista stessa 
degli oggetti , che si vogliono rappresentare; laddove quan- 
do si vuole limitarsi a prendere le misure sul terreno , per 
poi raccoglierle a casa sua, si corre pericolo di trascurare 
molte circostanze necessarie alla verità delle mappe , a meno 
che non si voglia scrivere ogni più minuto dettaglio , od ag- 
gravare soverchiamente la propria memoria. 

A fine di rendere la tavoletta più comoda , le fu dato 
un piedestallo a tre piedi , fatto in modo che possa essere fa- 
cilmente collocata in una situazione orizzontale , e girare in- 
torno al suo centro senza inclinarsi da nessun lato. 

In vece d’un regolo ordinario , difficilissimo a ben livellare, 
si adopera un’ alidada , o riga di rame , fornita di traguardi 
C vedi la fìg. 46, tav. Ili) ben perpendicolari in tutti i versi sulla 
lama , che li unisce , e ben alti, onde senza inclinare la tavo- 
letta si possa mirare ai punti del terreno , che sono più alti 
o più bassi : sopra 1’ alidada alle volte si mette una lente in 
vece dei traguardi , per meglio rilevare gli oggetti lontani ; 
ma la condizione essenziale per la sicurezza e speditezza del- 
1’ operazione si è, che la tavoletta non si scuola, sotto la ma- 
no disegnatrice , affinchè le linee, che vi si descrivono con- 
servino bene la direzione dei raggi visuali. Si può assicurar- 
sene , quando si prende ua angolo, rimettendo 1’ alidada .sul 

1 >rimo lato , per verificare , se conservalo esso abbia il livel- 
amento del punto , eh’ è all’ estremità di questo latt). 

45. Quando si vuol copiare una mappa levata con la ta- 
voletta , o per averla in doppio , o per metterla in netto , 
bisogna o traforarla , o calcarla. La prima operazione consi- 
ste nel riporre il foglio, ch’era soprala tavoletta , sopra un 
nuovo foglio di carta , e traforare il primo con una spilla ben 
fina in lutti i punti rimarcabili della mappa , situati sul sua 
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contorno e nel suo interno , e poi si uujscouó con lince com- 
petenti le trafora t tire segnate sul foglio- inferiore. 

Per calcare una pianta , bisogna stenderla sopra un ve- 
tro esposto a piena luce , affinchè il disegno della pianta tra- 
sparisca oltre la carta bianca applicatavi sopra. Si potrà con- 
tentarsi di segnare soltanto i punti necessarii per determinare 
i contorni e le linee della pianta, ovvero seguire con la mati- 
ta questi contorni e queste linee in tutta la loro estensione. 

46. Se non si volesse traforare la mappa minuta , e si 
trovasse troppo incomodo di calcarla sul vetro , come si è 
detto , se ne potrebbe costruire una copia con operazioni ana- 
loghe a quelle , che adoperale furono per levarla , misuran- 
do cioè gli angoli ed i lati , onde farne altri eguali a quel- 
li sopra il foglio destinato a riceverne la copia. La determi- 
nazione dei punti sopra questa copia può operarsi con i me- 
lodi indicati ai numeri 4* , 4 3 ? 4^ 1 dovendo soltanto aggiun- 
gere ai due ultimi la maniera di fare su|ht carta un angolo , 
che sia qgualc ad un altro , ciò che si rende assai facile. 

Sia B VC, fig. 48 , toc. IH, un angolo, e si tratti di costruirne 
uno eguale in a sulla linea ni; sui lati del primo angolo si pren- 
deranno due distanze eguali AB ed Al- ; si porterà la distanza 
stessa sopra ab ; poi dal punto a come centro , c con questa 
distanza come raggio , si descriverà un arco di circolo e. 
c prendendo sul primo angolo l’apertura del compasso BC , 
se nc servirà per descrivere dal punio b come centro un ar- 
co di circolo g'h , che toglierà il primo in un punto c , co- 
sicché tirando nc, si otterrà 1’ angolo b a c eguale all’angolo 
LAG. Si ravviserò 1’ esattezza di quest’ operazione , osservan- 
do , che 1’ apertura b c del secondo angolo essendo eguale ai- 
1' apertura BC del primo, e collocala alle stesse distanze dal- 
la cima, questi due angoli si coprirebbero perfettamente se si 
rimettessero 1’ uno sopra 1’ altro. 

Se si volesse ridurre la mappa minuta a dimensioni piu 
piccole , converrebbe fare sulla copia, gli angoli eguali a quel- 
li dell’ originale , ma ridurne poi i lati nelle relazioni , che 
1 si vogliono stabilire fra le dimensioni della copia , e quelle del- 
l’ originale. ' - 

4". Con latavoletta'si descrive facilmente sul tcrrcuo ogni 
figura, che fu costrutta sulla carta. La fg. Ili, rappre- 

senta quest’ operazione inversa a quella (lei. n." f\?.. Bisogna 
prima darsi uu punto del contorno e la direzione dell’ uno dei 
suoi lati, come per esempio il punto A e la linea AB. Col- 
locando la tavoletta in maniera , che il punto a risponda a 
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piombo sul suo analogo A , e che il lato a b sia nel livella- 
mento di A 15 , basterà , allora portare successivamente 1 ’ ali- 
dada sopra le rette a b, a c, a d, a e , af e.nrisurare iu que- 
sti livellamenti delle distanze corrispondenti alle lunghezze del- 
le linee a b ', ac, ad, ac, iif, date dalla scala. 

48. Si è osservato tiei numeri , 43 , e soprattutto in 
quest’ultimo, il partito che si. può trarre dalla misura degli 
angoli per la leva dei terreni , e perciò si sono inventati di- 
versi strumenti per misurarli. La costruzione di lutti questi 
stromenti dipende dalle considerazioni seguenti : 

‘ Se si concepisce, che il raggio AG ,fig. 4 1 hze. I : sia stato 
ma posto sopra il raggio AB , e che se ne devia girando so- 
pra il punto A, come sopra una cerniera, si coucepiraan- 
che , eh’ esso raggio farà successivamente con AB tutti gli 
angoli possibili. Si prova in geometria , e si comprende d’al- 
tronde assai facilmente , che gli archi abbracciali dai diversi 
angoli hanno fra di loro le relazioni stesse di questi ango- 
li , ed è perciò , che si adoprano gli archi per misurare gli 
angoli ; e come non si tratta di relazioni , si prende per ter- 
mine di comparazione degli archi la circonferenza iutiera , che 
secondo l’antico sistema metrico si divide in 3 Go parti , chia- 
male gradi ; ed i gradi stessi sono divisi Such’ essi iu 60 par- 
ti , chiamate minuti. 

Nel nuovo sistema metrico si prende per termine di com- 
parazione 1 ' angolo retto BAE , che abbraccia il quarto della, 
circonferenza giacché comprende la metà della semi -circo»*- 
fetenza AEF , appoggiata sul diametro BF ; si divide 1 ’ arco 
BE iu 100 parti , che si chiamano gradi , eia circonferen- 
za ne contiene allora 4°°- 

Gli stromenti, con i quali si misurano gli angoli sul ter- - 
reno , essendo consacrali specialmente alle operazioni in gran-. 
de , se sono latti con attenzione , hanno molte parli accesso- 
rie , destinate ad assicurarne 1’ accuratezza ; esigerebbero quin- 
di , tanto per la loro descrizione , quanto pèr loro uso mol- 
te spiegazioni, che qui non mi è possibile dare; mi limi- 
terò perciò ad indicare succintamente l’uso della bussola , st l’o- 
mento molto inferiore alla tavoletta per 1’ esattezza , ma che 
si adopera con molta frequenza. 

4 9. Per non lasciarsi indurre in errore dalla bussola , 
bisogna sapere, che l’ago calamitato non si dirige verso lo 
stesso punto dell’ orizzonte se non quando uon si cangia tnol- / 
lo di luogo in breve spazio di tempo ; e soprattutto bi-, 
sogna evitare di contundere questa direzione con la vera me- 
ri liana. Goti queste condizioni I’ ago. calamitato indica noi 
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differenti, punti , ove viene collocato , linee ta’i che sono tut- 
te parallele. 

La bussola ord ind iamente adoperala è rappresentata nell;* 
fig. 49’ l av ~ IU* La scatola , die la comieue , porla al suo la- 
to un' alidada formala da un tubo di legno mobile , per il di 
cui foro si mira ai punti da determinarsi. Nell’ avvicinarsi al- 
la bussola bisogna aver cura di non portare addosso cosa ve- 
runa , che abbia del ferro; perchè il ferro devierebbe col l’at- 
trazione la direzione dell' ago. Quando si è diretta 1’ alida- 
da verso un punto , e che 1’ ago non oscilla più , sulla cir- 
conferenza del circolo che lo circonda si legge il numero dei 
gradi compresi fra 1’ estremità della parte settentrionale del- 
1’ ago ( parte che si distingue dal suo colore di viola )el’ una 
delle estremità del diametro parallelo all’ alidada. Per evitare 
ogni sbaglio , bisogna sempre tendere alla stessa ; io scelgo 
quella, eli’ è rivolta all’ oggetto : resta allora soltanto di de- 
terminare da qual lato essa si trova , guardando verso setten- 
trione , e questa determinazione si segna con le parole est ed 
ovest , di cui la prima indie» la dritta , e la seconda la sini- 
stra. * 

50. La bussola dà per ciascun angolo soltanto un certo 
numero di gradi , e perciò bisogna ricorrere allo stromento , 
chiamato quadrante , per costruire quest’angolo sulla carta. 
Questo quadrante consiste ordinariamente di un semicircolo di 
rame, Jìg. 5o. tav. III. Il suo centro è marcato da una intacca- 
tura fatta sul diametro. Si pone questo diametro sulla linea, sopra 
la quale dev' essere fatto l’angolo proposto , e si colloca il cen- 
tro al punto, che deve occupare la cima; contando allora nel- 
la circonferenza del quadrante , ck’ è diviso in gradi , il nu- 
mero dei gradi trovati , si arriva ad un punto c , che unito 
con la cima a , dà il secondo lato dell* angolo b a c. Se que- 
st’ angolo fosso segnato sulla carta , l’ arco b c ne marchereb- 
be la misura , cól mezzo della quale se ne farebbe un eguale 
sopra ogni altro sito della carta. 

51. Ecco come la bussola viene sostituita alla tavoletta nel- 
P operazione del n.° 4 a ‘ quando si sono presi gli angoli NAB, 
NAC, fìg. 5i , toc. Ili, formati dall’ago magnetico con le li- 
nee AB ed AC , si tira sulla carta una linea ab , per rappre- 
sentare la prima di queste direzioni , e si fa 1’ angolo n a .b 
del numero stesso di gradi come NAB , ciò che dà la direzio- 
ne a n , che deve avere sulla mappa l’ago magnetico; fa- 
cendo indi 1’ angolo il a c eguale ad NAC , si ottiene la di- 
rezione di a c ; non resta più allora , che portare sulle lince 
a b ed a c le lunghezze date dalla scala , secondo le dist.m- 
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ze misurate sul terreno. La fìg. 5a, tao. Ili, mostra come del- 
lo stesso modo legare si potrebbero fra di loro tutti i punti 
d’ un contorno. 

5a. Per adoperare la bussola nell’ operazine del n.° 4^ 
si osservano ai punti A e B , fig. 53 , gli angoli che I’ ago 
magnetico forma con le linee AB, AC, BC ; si misura ABj 
si tira sulla carta una retta ab , d' una lunghezza corrispon- 
dente a questa misura; vi si colloca la direzione dell’ago ma- 
gnetico , costruendo un angolo nab dello stesso numero di gra- 
di come NAB ; costruendo indi gli angoli nac , nbc , dello 
stesso numero di gradi come NAC , NBC , si ottengono le 
liuee a c e bc , che danno il puuto c. Si potrà facilmente ap- 
plicare quest’ operazione al caso , in cui un numero qualun- 
que di punti si riportasse alla linea ab. 

Fiu qui io ho sempre supposto , che il terreno sia oriz- 
zontale o poco inclinalo; se lo fosse mollo, converrebbe mi- 
surare la distanza orizzontalmente , n.° 35 , e non seguendo 
il pendio j poiché prendendo gli* angoli orizzontalmente , co- 
me lo esigono la tavoletta e la bussola , non si rappresenta 
già la superfìcie medesima del terreno , ma la sua base sul 
suo piano orizzontale , e si misura la sola superficie di que- 
sta base. Se ne troverà la ragione al vocabolo Coltellazio- 

HK. 

Per orientare, esattamente una mappa , bisognerebbe co- 
noscere la declinazione dell’ago magnetico, l’augole cioè del- 
la sua deviazione dalla meridiana. Per determinarla vi è un 
mezzo non diffiede , sul quale però trattenermi non posso , 
essendo di già stato obbligato ad ommettere molte spiegazioni, 
che riguardare si potrebbero come più utili ;. ma l’ esperienza 
ini ha convinto , .che quando si è ben conceputo lo spirilo 
del problema da me indicato al n.° 4<> , e le tre sue solu- 
zioni, trovar si può da se stesso sempre gli espedienti doman-, 
dati dalla varietà infinita delle circostanze locali ; e la prati- 
ca è il solo maestro , capace d’ insegnare 1’ uso dei diversi 
slromeuti. Che se la lettura di questo articolo può inspirare 
il desiderio di conoscere a fondo 1’ agrimensura , e 1’ arte di 
levare le mappe , io avrò compiutameute supplito al mio do-r 
vere , indicando i più raccomandabili trattati sopra 1' una e 
1’ altra di queste materie , e specialmente per la prima , il / luc- 
ro trattalo d' agrimensura del sig, Lefevre ; e per la secon- 
da i Trattati di Geodesia , e d' agrimensura del sig. Puis- 
saut. ( L. B. ) 

AGRIMONIA. Agrimonia. Pianta di radice vivace a co- 
no , provveduta di molte librette ramose , disposte a pac- 


eliciti; a stelo cilindrico , ramoso, peloso ^ alla circa due pig- 
ili ; a foglie alterne , alale , dispari , ed a fuglioline ovali , 
dentate , alternativamente grandi e piccolo ; a fiori gialli , ses- 
sili , e disposti in una lunga spiga interrotta. 

Questa pianta si ritrova nc’ luoghi ombreggiati , sugli 
crii dei' boschi , delle siepi , ec. La sua presenza indica un 
terreno buono, ed è mangiata dai montoni e dalle capre, 
dagli altri animali non inai. Fiorisce durante tutta la state : 
alla campagna viene adoperata con frequenza come vulnera- 
ria , tanto per gli uomini che per le bestie : una delle sue 
varietà ha odore gratissimo , ed alle volte viene anche detta 
EupatoriA, in latino agrimonia cupatoria. (B.) 

AGRIOTTA. Vedi Ciliegia. 

AGRO. Campo. Nome che vien dato a diverse misure 
agrarie , assai differenti in estensione. Le principali sono il 
campo, detto arponi in Parigi, e quello delle acque e fore- 
ste. Tutte e due contengono cento peiliehe quadrate , conia 
differenza, che la pertica della prima estensione ha 18 piedi 
di lunghezza, e quella della seconda 22. Siccome la perti- 
ca di 18 piedi contiene tre lese lineari, cosi ne siegue , die 
la pertica quadrala contiene g tese quadrate , e 1’ arpent d i 
Parigi goo tese quadrate. Questa specie (fi agro essendo cosi 
riportalo con uu numero rotondo semplicissimo alla tesa 
quadrata , data dalla tesa lineare , come unità fondamentale 
deir antico sistema metrico , è mollo più comoda per i cal- 
coli , dell’ agro delle acque e foreste , il di cui valore in 
tese quadrate viene espresso dal numero i 344 s fyy.Non si può 
nemmeno ridurre quest’ ultimo agro ad un quadrato , il di 
cui lato contenga uu numero esatto di tese , poiché questo 
lato composto di dieci pertiche lineari, ovvero di dieci vol- 
te 22 piedi , avrebbe di lunghezza 36 tesa 4 piedi. L’ apro 
di Parigi all' opposto risponde precisamente ad un quadrato 
di trenta tese di lato. Quest’ approssimazione è bene acconcia, 
a senso mio , per mostrare l’ incuria , che regnava un tem- 
po relativamente j'al sistema metrico , poiché si era lascia- 
ta sussistere come legale una misura tanto incoerente conia 
tesa , come lo b questo agro di acque e foreste. 

Se dall’ uso dei due agri da me citati risultava di già un 
grande imbarazzo nei calcoli , ben peggiore diventava l’ im- 
broglio , quando si abbracciava la totalità delle misure par- 
ticolari alle diverse proVincie della Francia. Non c possibile 
pensare a questo caos di ■ valori bizzarri , ed alla confusio- 
ne eh’ essi devono gallare nel confronto di simili transazioni, 
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■falle in differenti luoghi , sema apprezzare il servizio , die 
r eliderà il nuovo sistema metrico , quando sarà universalmeti- 
le e liberamente adoperalo da tulli i Francesi. Si comprende 
allora- quanto sarebbe ragionevole il voler consacrate qualche 
momento per acquistarne 1’ uso rinunziando a vecchie abiludin», 
che conducono ad operazioni mollo pia lunghe di quelle che 
prescritte vengono dal calcolo decimale. Il tempo che coste- 
rebbe I applicarsi alla conoscenza di questo calcolo sarebbe me- 
no considerabile di quello , che bisogna impiegare giornalmen- 
te nelle conversioni inesatte dalle antiche nelle nuove misure, 
unica mente per ostinarsi a misurar sempre con P antico piede \ 
con 1 antica tesa, l'antica pertica , in vece di adoperare il di ci- 
me tro , il metro , il decametro ec. , che rispondono a quel- 
le misure dell antico sistema. Noi daremo del sistema nuovo * 
uu idea all articolo Misure , ove si troverà anche un quadro 
di confronto fra le principali misure agrarie dell’ aulico siste- 
ma , e quelle del nuovo. ( L. C. ) 

AGRO. Questo termine si applica alle terre difficili a 
coltivarsi , e di fertilità assai incerta , perchè le piogge abbon- 
danti le trasformano in paludi, e le siccità prolungate ne ren- 
dono la superficie dura come la pietra. Composte sono ordi- 
nariamente queste terre da una marna ferruginea , detta auche 
argilla; nia lo sono anche alle volte dalla torba disseccala. 
Questo vocabolo è poi anche poco usato , e va sempre uiìr in, 
disuso. 1 r 

Si chiamano pure conquesto nome le praterie basse, che 
contengono molto Carice , da principio rifiutato da tutti i be- 
stiami , pascolato poi in seguilo, per abitudine , ma clie dà af 
latte delle vacche ed al burro una qualità cattiva. ( B. ) 

AGRONOMO. Parola nuovamente introdotta nella nostra: 
lingua, di etti non si fa menzione iu verun dizionario ; è tolta dal 
greco e nell’originale vuol dire versato , dotto in agricol- 
tura. Il senso che le vien da noi dato attualmente , contrasse- 
gna colui che dà le regole ed ammaestramenti dell’agricoltura» 
o anche colui che le ha bene apprese. Si prende ancora per 
indicare gli scrittori sull’ economia rurale e sull’ economia po- 
lilica. Vedi la voce Economi*. ( R. ) 

AGROSTEMA. dgrostcrna. Genere di piante ; di cui s-i 
coltivano due o tre specie nei giardini di lusso , a motivo del- 
la bellezza dei loro fiori. 

Una di queste specie , detv» Agrostema coronata, ha le 
foglie opposte , ovali , lanceolate , e tutte le sue parti coper- 
te di uu lungo pelo bianco , ed i suoi fiori graodi , d’ un ros- 
so di sangue. Essa è bisauuuale , e cresce naturai metile nell* 
Vol. I. 
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parli meridionali dell' Europa, Coltivala viene anche sovente 
sotto il nome di pulsatilla dei giardini nei nostri parterre , 
ove forma un bell' ornamento alla fine della primavera. Sic- 
come bisogna aspettare il suo fiore fino alla mela del secon- 
do anno, così rare volle viene seminata al suo posto , ma in- 
vece sul letamiere, onde moltiplicarne le vicende di farla rad- 
doppiare, II giovine piantone si ripianta in una terra prepa- 
rata e ben ridotta ad esposizione di levante 0 di mezzogiorno, 
e si ricopre con la paglia , o colla felce , per ripararlo dal 
gran freddo , al quale esso è molto sensibile. Alla primavera 
si ripone al suo posto , e si annaffia copiosamente , e così fi- 
no al suo fiorire questa pianta non esige , che le solite cure 
del doppio dissodamento e ricalzo. Va bene 1’ unirne assie- 
me molli germogli, perchè produce un effètto tanto miglio- 
re , quanto più copiosi sono i suoi fiori , e più contrastano con 
le sue foglie. t 

L’ AGROSTEMA FIORE DI GIOVE , e 1’ AGROSTEMÀ RUGIADA 
DEL cielo , i di cui fiori sono d’ un rosso più pallido di 
quelli della precedente , si vedono pure qualche volta nei no- 
stri giardini : di queste la prima è vivace , e la seconda an- 
nuale. . 

li’ agrostema , detta anche nepitella delle biade , tanto 
abbondante nelle messi , viene stabilita da Desfontnines a ti- 
tolo di genere , e verrà ricordala alla parola Gitagine. ( B. 

AGROSTIDE. Agrastis. Genere di pianta della triandria 
diginia , e della famiglia delle graminacee , che contiene da 
cinquanta specie, delle quali diciotto appartengono al terreno 
della Francia , e di cui tre o quattro sono abbastanza note , 
per meritarsi l’attenzione dei coltivatori. ». 

l’ AGROSTIDE dei campi, Agroslis spica venti , Lin., lia 
le radici annuali ; gli steli drilli ed alti di due piedi circa ; 
i fiori piccoli e numerosissimi disposti in pannocchie assai mol- 
li , di cui ciascun.% porta una lunga .resta alla base esteriore 
della corolla. Essa cresce sovente in gr.-i n copia nei campi sab- 
biosi , e nuoce per conseguenza ai raccolti , che da quei cam- 

1 >i si attendono. Molto è ricercata dalle vacche e dai caval- 
i , ma i montoni la schivano : quando è inaridita , il 'vento 
la strappa , e fa rotolare le suq pannocchie per la campagna 
iri un modo assai strano : io non credo che sia utile in ve- 
run caso di seminarla, .ili 

l’ agbostidf. canina , Agrnsds canina , Lin. , ha le radi- 
ci vivaci • Io stelo ramoso, ed* in parte coricato ; j fiori vio- 
lacei , disposti in pannocchie allungale, di cui la base fiorile 
ù tridentata , e porla una lunga resta nodosa. Questa pianta 
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è comune nelle praterie umide , ed entrar deve nella com- 
posizione di quelle , che si seminano in questa qualità di 
terreni , perchè tulli i bestiami la bramano. 

I.’ aurostide volgare , rassomiglia moltissimo alla pre- 
cedente , ma noi» ha resta alcuna : cresce comunemente lira 
il maiz , 1 prati , ed i campi. 

l’ agrostide serpeggiante , Agrostis stolonìfera , ha le 
radici vivaci ; gli steli in parte coricali e stoloniferi'; i fiori 
disposti in pannocchie molli. Essa è comune nei campi e bo- 
schi umidi , soprattutto quando sono argillosi. I bestiami la 
ricercano , come tutte quelle di loro affinità , e può , come 
esse , utilmente essere adoperala a migliorare le praterie. Vedi 
Fiorino. 

l’ agrostide minima , ha le radici annuali -, gli steli alti 
di due o tre pollici ; i fiori rossi senza- barbe , e disposti in 
pannocchie filiformi : essa cresce uei luoghi sabbiosi i più ari- 
di , ed è una delle prime a fiorire in primavera. Tutti i 
bestiami la mangiano con piacere', ma i soli montoni posso- 
no pascerla. ' > 

. AJA. Si chiama cosi il luogo , ove si batte il frumen- 
to e le altre granaglie , luogo il di cui pavimento è fatto in. 
modo da poter resistere al calpestio degli animali o alle per- 
cosse del coreggiato. 

Nelle parti meridionali dell'Europa, ove il raccolto vieti fat- 
to al principio dell' estate , ed ove rare volte piove in quel- 
la stagione , le aje sono quasi sempre fuori delle abitazioni y 
ma nelle parti set tetti rionali rinchiuse sono esse costantemen- 
te nei barconi. 

Perchè un'aja sia di consistenza a bastanza buona , è d’ uo- 
po , che nella sua costruzione entrino due terzi di ter- 
ra schietta ed 'un terzo di stereo bovino : sarà poi anche mi- 
gliore , se a questi materiali si aggiunga fieno o paglia minu- 
tamente tritala , e meglio ancora borra. Nei paesi , ove si-, 
fabbrica l'olio d’oliva, si hi entrare la sua feccia nella 
composizioue dell’ aja , la quale acquista cos» solidità e du- 
rata considerabilmeute maggiore ; in altri paesi ne viene 
intonacata la 'superficie a varie riprese col sangue di bue.j. 
vi sono finalmente dei ricchi proprietarii , che fanno co- 
prire le aje con tavole della grossezza almeno d’ un .polli- 
ce , bene levigale ed unite insieme ; nella maggior parte- 
dei poderi però le aje iormate sono da uno strato soltanto- 
più o meno grosso d’argilla o di cenere cotta T od anche di 
terra vegetale ben battuta , strato che si distrugge facilmen- 
te , ed i cui tritumi si confondono con le granaglie per 
alterarne la polita» * 
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Io so benissimo , che non dovendosi in questa , come in 
tutte le altre operazioni agronomiche , perdere mai di vista 
1' economia , non si può per conseguenza costruire sempre 
un’ aja con i materiali migliori , e conviene anzi contentarsi 
di quelli , che produce il paese ; ma so altresì , che si può 
sempre trarne un partito più vantaggioso , di quello che si 
trae ordiuariameute dalla maggior parte degli abitanti della 
campagna , i quali mostruosamente trascurano questa porzione 
importante dei rusticali loro stabilimenti. 

Le cure da prendersi nella costruzione d’ un’ aja consisto- 
no nel connetterne i materiali in modo , che acquistino un 
grado eguale di consistenza nella loro totali tk ; nello stenderli 
sopra un terreno il più eguale possibile ; nel fare che non sia- 
no nè troppo nè troppo poco bagnati; nel renderne il piano so- 
lido battendolo a varie riprese; nel turare le crepature e buchi, 
che si aprono quasi sempre , quando lo strato comincia a 
diseccarsi. 

Un’ aja ben costrutta può durare per molti anni quando 
si abbia la cura di ripararla debitamente di tempo in tempo, 
perchè incominciando una volta a deteriorare , va rapidamente 
& distruggersi : le aje devono essere costruite e riparale du- 
rante il calore dell’ estate. ( B. ) 

Nei giardini si chiama aja la superficie dei viali , ter- 
razze , e spalti ec. , il di cui terreno viene disposto plesso 
a poco , come si è detto sopra , affinchè l’acqua delle piog- 
ge non vi si trattenga , ed affinchè si possa camminarvi so- 
pra in tutti i tempi dell’ anno senza infangarsi o bagnarsi le 
piante. 

Queste aje si costruiscono con ritagli di pietra ( avan- 
zo degli scavi di pietre calcaree ) passali per lo canniccio , 
e questo è il migliore e più durevole materiale ; ovvero col 
calcinaccio tritato , o anche con la ghiaja minuta , connessa 
per via di sabbia fina j o di qualche altro cemento. Bisogna 
procurare a questo piano un declivio d' un pollice e più,’ o 
almeno di sei linee per tesa, per facilitare lo scolo delle acque, 
c Quando i declivi sono determinali , si piantano due pali 
in mezzo all' aja , 1’ uno all’ alto e I’ altro al basso , le di 
cui punte devono contrassegnare la rispettiva altezza del ter- 
reno: col mezzo quindi di pertiche, che si ripongono alla 
testa di questi due primi pali , se ne collocano, degl’ inter- 
medi nella stessa direzione , seguendo lo stesso pendio alla 
distanza di quattro tese circa gli uni dagli altri. Per istabi- 
lire dopo tulio ciò i contro-declivi , si mettono alle due estre- 
miti» del viale , e da ciascun lato del primo palo di mezzo 
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due altri pali , I’ uno a destra e 1’ altro a sinistra , che si 
piantano al di sotto del livelle dei due primi pali , alla 
profondità di due tre , quattro e cinque pollici , secondo 
la larghezza dell’ aja , ed il grado di declivio che si vuol 
daijìfe 5 e per mettere precisione e regolarità maggiore- 
in quest’ operazione , si adopera il regolo ed il livello , poi 
si mettono con le pertiche altri pali intermedi , nel 
modo stesso come si è spiegato più sopra per la linea di 
mezzo. 

Ciò fatto , i terrazzai zappano la superficie della terra 
senza muovere i pali ; riuniscono essi poi quella terra a due 
pollici sotto la testa di questi stessi pali , ai quali attaccano 
in seguito dei cordoni , intesi a dirigerli , ed a far loro os- 
servare più esattamente i declivi e contro-declivi dell’ aja. 
Essi hanno cura , che la terra di quella superfìcie sia ben 
divisa in tutta la sua estensione , che non vi restino disperse 
delle pietre grosse , e che non giacciano a profonditi) mag- 
giore di -due pollici , altrimenti i rovinacci ed il salnitro non 
si legherebbero col terreno , il quale si spaccherebbe in pia- 
stre ed in pezzi. 

L’ aja , una volta così disposta , viene ricoperta d'uno 
strato di ritagli di pietre da cava , passati per lo canniccio , 
ovvero della feccia di salnitro bianco alla grossezza di tre 
pollici , d’ un pollice cioè sopra 1’ altezza de» pali , onde 
trovarsi possa al loro livello , allorché sarù bene battuto lo 
.strato , ed eguagliato viene poi con la marra. Se queste so- 
stanze sono aride , si devono inumidire con un annaffiatoio 
a pomo , con 1’ osservazione di spargere 1’ acqua con la mag- 
gior possibile eguaglianza , e di darvi sopra il primo colpo 
di pestone mezz’ ora dopo. Se il salnitro ed i pezzi di pie- 
tra fossero troppo inzuppati si dovrebbe attendere , che di- 
ventassero meno umidi , perchè in vece di prendere consi- 
stenza e solidità , l' aia avrebbe un terreno poco compatto , 
che dal pestone stesso verrebbe levato a pezzi. 

Le aje, formale da rovinacci e salnitro , vengono ordi- 
nariamente battute dai pestoni a tre riprese : alla prima i 
battitori pigiano andando innanzi ai pestoni , con appoggiarti 
soltanto lievemente sopra essi , perchè in questa prima ope- 
razione si tratta meno di consolidare i rovinacci od il salni- 
tro , che di legare queste materie con la terra del viale. 
La seconda ripresa si dà alcune ore dopo la prima , allor- 
ché le sostanze , che coprono 1’ aja, hanno perduto una parte 
della loro umidità : in questa ripresa i battitori pigiano rin- 
culando , e lasciando innanzi ad essi la parte pigiata , ed 
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« ppoggiandnsi ai loro pestoni pili die la prima volta , on- 
de meglio comprimere il terreno e le sostanze ohe lo rico- 
prono. Per la terza ripresa si attende che i rovinacci ed il 
salnitro abbiano perduto tre quarti della loro umidità ; allora 
i battitori pigiatio con tutta la loro forza, e terminano cosi 
di consolidare e cimentare il terreno. Prima però di questa 
ultima operazione, bisogna aver cura di riempire esattamente 
col salnitro o con i rovinacci umidi le piccole cavità , che 
si trovano sulla superficie dell’ aja , unendola cosi in tutti 
la sua estensione , onde 1’ acqua non si fermi in nessuna 
parte , ed anzi segua la direzione dei declivi e contro-declivi. 

Subito dopo la terza ripresa l' aja viene ricoperta di 
sabbia , ma di quella di fiume per essere di grani più grossij 
e perferibile quindi alla sabbia di miniera , per esser questa 
in generale terrosa, e troppa fina , facile perciò ad inu- 
midirsi , e difficile ad asciugarsi. Sei linee di sabbia di fiu- 
me bastano per dare un corso libero alle acque , e metten- 
done di più s 1 incontra f inconveniente , che scivola sotto il 
piede , e rende il passo incerto e faticoso. La sabbia viene 
primieramente distesa con il dorso della marra , e quando è 
ben livellata , allora se ne levano con i denti della marra 
•tessa tutte le pietre ed altri corpi estranei, che ci s’incontrano. 

Le aje costrutte con la ghiaja sono più facili a farsi, e 
costano meno , specialmente nei paesi , ove la ghiaja è co- 
mune : non si tratta allora, che di preparare il terreno, co- 
me si è di già dello, di coprirlo poi con uno strato di ghiaja 
della grossezza di tre iu quattro pollici, e di farvi indi passar 
sopra un cilindro pesatile per consolidarlo , e rendere il pas- 
saggio più comodo. 

Le cure , che esigono queste diverse aje per la loro con- 
servazione e mantenimento , variano secondo la natura dei 
materiali , che entrano nella loro costruzione ; quelle fatte 
con rovinacci e feccia di salnitro bianco , coperte di sabbia 
di fiume , hanno bisogno di essere sarchiate di tempo iti tem- 
po per distruggervi le piante avventizie , ed appianate quin- 
di con la marra fina per la pulizia del giardino. Altra at- 
tenzione non meno importante consiste nell’aslenersi dal cam- 
minare sopra questa specie di aje , nel tempo che la ter- 
ra si scioglie dal gelo ; la sabbia in tal caso si mescolerebbe 
col salnitro , per cui vi si formerebbero delle buche , che 
guastando i viali per tutto il resto della stagione , necessari 
renderebbero i ripari assai dispendiosi. 

Le aje di ghiaja , o di selci tritate sono meno soggette 
a soffrire guasti nello sciogliersi dei geli , ma costano di più- 
per la loro costruzione e ripari. 
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I ritagli delle pietre di scavo , il salnitro , e la ghiajc 
servono anche a formare le aje delle aranciere , e delle serre 
per- i legumi : allora si sceglie la matern più conveniente 
all' oggetto che si ha in vista. ( Th. ) 

( le aie nel regno di Napoli sono generalmente la- 
stricate di basoli di selce , di lava , di calcare appennina , 
o di altra roccia compatta e dura , secondo che predomina 
nelle diverse località. Nelle vaste pianure, dove le roccie ' 
sono più lontane dal littorale , soglionsi lastricare con ciot- 
toli battuti con forte cemento. Nella Terra d' Otranto si ado- 
perano delle lastre di tufo, propriamente detto leccese , o di 
carparo ( altra specie di tufo ) , e qualche volta si tagliano 
le aje sopra bandii delle medesime roccie , - siccome si prati- 
ca generalmeuie sopra tutti gli appennini , quando non si 
trovano coperti di molta terra arabile. GL’ insegnamenti, quin- 
di , registrati io questo articolo non meritano per noi alcuna 
considerazione , ma in vece bisogna sostituirne altri analo- 
ghi ai nostri' costumi. La regola principale da tenersi pre- 
sente nella costruzione delle aje è la scelta del luogo, il quale 
deve essere in punto eminente, libero , ed il più vicino al- 
f abitazione del colono o ai magazzini. Costruir si deve in 
declivio , acciò - sopravvenendo la pioggia al momento della 
nebbia , 1’ acqua possa scorrere (facilmente per i suoi contorni 
senza ristagnarvi a danno delle granaglie. I basoli o ciottoli 
devono essere ben connessi , acciò non vi restino rime capa- 
ci a dar ricetto ai semi risultanti dalla trebbia, o da piante 
straniere ■, il che pregiudicherebbe per le perdite , che di- 
rettamente si fanno , e per lo slocàmento de’ basoli stessi , 
che seguirebbe al nascimento delle piante , qualunque ne fosse 
la natura. La superficie esser deve tutta ugualmente spianata, 
acciò lo sgranamento sia eguale e completo. 

Vi ha paesi nel nostro regno , in cui le ajdÉÉno sta- 
bilite tutte in un sito prossimo ali’ abitalo , ciuto . di mu- 
ra tutto all’ intorno , ; t custodito da -una o più persone. In 
questo .sito, portando ciascuno la sua messe, vengono, affidate 
alla vigilanza del custode del luogo sotto la sua responsabi- 
lità. Questo sistema offre per un lato una guerantigia ai 
proprieiarii restando le granaglie • al coperto da furti, da 
incendii , e da ogni altra insidia ; ma il trasporto unisce 
• «Ila spesa qualche perdita , e non lascia di dar luogo al 
furto., Del rimanente abbiamo osservato delle località, nel- 
le quali questo costume viene esercitalo con successo. — Cost.) 

AIUOLA. GiMtnutAOoiu Qualunque tratto di terreno alza- 
to in pendio verso mezzogiorno forma nu’ ajuola , ripara le 
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pianto dal (soffio direno dei veuti freddile serve per conse- 
rurii/a ad accelerare la loro vegetazione 11 vocabolo ajuola è 
piu particolarmente dedicato al terreno , di cui 1’ altezza in 
pendio è appoggiata ad un muro. Non vi è ancora chi abbia 
descritto la maniera di formare le ajuole, ed i vantaggi che 
ne risultauo per il giardinaggio, meglio dell'abbate Roger-Sclia- 
bol nella sua opera sulla pratica e teoria dei giardini. 

L’ ajuola è un elevazione di terra a forma di schiena 
di cofano , più larga al basso che in alto ; anche ogni luo- 
go , die per natura sta al coperto da venti infesti e dal ge- 
lo , ed ha dopo di se un muro od un fabbricato col sole in 
faccia , si dice ajuola. Noi abbiamo introdotto nei giardini 
una forma d' ajuola , che diventa quasi consimile alle vetria- 
te per i piselli primaticci , e per le fragole , come anche 
per molte altre primizie : ecco in che questa ajuola consi stec 

In vece d'alzare un’ ajuola di quattro , cinque, o sei 
pollici di altezza , secondo l'uso , bisogna sollevarla d' un 
piede , ed anche di quindici pollici per di dietro , discen- 
dendo insensibilmente al davanti , in modo da scavare per 
fino la terra del davanti per meglio sollevare quella didie- 
tro. Col mezzo di questa forte discesa due vantaggi si a- 
cquislano : quello (li godere durante 1’ inverno , 'quando il so- 
le è basso, di tutti i più deboli suoi raggi , e quello di 
non avere , in tempo dei geli e delle brine , veruna umidi- >- 
tà nociva , perche} tutte le acque necessariamente solcano e 
vanno a perdersi sul piano. 

Questa -specie d’ ajuole si suole formare all’esposizione 
del mezzogiorno , lungo gli orli dei quadri in lunga se- 
rie , ed ecco di ohe maniera si pratica quest’ operazione : fra 
il muro e l’ ajuola si lascia un sentiero di 18 pollici, e que- 
sti bastano per poter passare alla coltivazione degli alberi ; e 
per alcuni giorni prima di seminare i piselli bisogna lasciare, 
che la terra si consolidi alquanto. 

In vece di formare i rigoli in lungo per seminare , bi- 
sogna farli per traverso dall’ allo al basso dell’ ajuola , poi 
seminare , indi gueruk-e i rigoli di terriccio , e poi coprirli. 

In occasiono di forti geli e nevi si rieoprono con istrati di 
paglia , da levare e mettere .secondo il bisogno. , .. . 

Per riguardo alle fragole, queste si trovano o in vasi od 
in cesti , collocali a scaccili in anfiteatro. Quelle in vasi ,vi 
.si possono legare senza offendere o danneggiare minimamente 
il cesto : bisogna guardarsi bene di tagliare d’ intorno e di 
sotto quelle bianche reticelle, che coprono il circuito del ce- 
sto , come si pratica nei giardini, e questo si chiama castra - 
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re il cesio. Questo procedimento è molto nocivo, poiché taglian- 
do tulle quelle reticelle bianche , si viene ad aprire delle pia- 
ghe, dalle «inali deve necessariamente fluire il sugo, che la natu- 
ra è poi obbligata di rimettere. Importa assai di rendere i 
giardinieri istrutti, affinché queste reticelle bianche, eh 1 essi 
tagliano , abbiano a prendere la naturale loro direzione verso 
In terra, distaccandosi cioè dal cesto per diffondersi nel ter- 
reno e sprofondarvi. Sarìi saggio consiglio però lasciare 
quanto è mai possibile , che la natura operi a suo talento : 
essa ne sa piu di noi, contentiamoci quindi di ingerirci nei 
suoi affari allora soltanto , eh’ essa ce lo richiede. Per le fra- 
gole poi ad aria aperta , da collocarsi sulle ajuole , non vi 
c precauzione che basti per levarle scrupolosamente in cesto, 
ed averne gran cura non olle soltanto nel trasportarle , ma 
nel trapiantarle.'* 

Questa specie d’ ajuola ha in oltre il vantaggio di rin- 
novare ogni anno le cassette , e darne una terra nuova ; 
levati di là i piselli, si spiana la terra, com’era prima, poi 
vi si seminano dei fagiuoìi nani, che yi crescono in gran co- 
pia, o qualunque altra pianta convenevole, senza che la ter- 
ra si smunga. 

Queste ajuole formate in tal guisa devono esser fatte ne- 
gli ultimi giorni di ottobre , per ispargerle di semi al prin- 
cipio di novembre ; e si può essere sicuri di ottenere con 
questo mezzo i piscili, e le fragole quindici, giorni o tre set- 
timane prima degli altri 5 e con questo mezzo poco e poca 
•spesa basta per far molto. (R.) 

AILANTO. Àylantus. Grand’ albero originario della 
-China e del Giappone, che si coltiva già dà gran tempo nei 
nostri giardini , sotto il nome di vernice del Giappone ; ma 
che Desfontaines riconobbe dover formare solo un genere nel- 
la poligamia decandria, e nella famiglia delle terebintacee. 

l’ ailanto della cuina , detto anche langit , lia le fo- 
■glie alterne riunite all’ estremità dei rami , pennate dispari , 
lunghe più di dite piedi , con li o t3 foglioline , sessili , 
•lanceolate , oblique , cuoriformi , e dentate alla loro base , 
•lisce d’ambe le parli $ i fiori erbaci , assai piccoli, disposti 
in vaste pannocchie terminanti , che spuntano a metà dell’ e- ’■ 
state , e danno raramente frutto nel clima di Parigi. 

Quest’ albero ha una superba portata, e collocalo avve- 
dutamente , produce sempre vago effetto nei giardini pae- 
sisti , nè fa minor figura trovandosi in mezzo ai macchin- 
ati , ovvero anche isolato ; sorge all’ altezza perfino di ses- 
santa piedi , £ con tanta celerilà , clic io lo vidi alzarsi iu 
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un anno di sei piedi e più. Prospera meglio nei terreni leg- 
gieri ed alquanto umidi , riesce nondimeno da per tutto : il 
suo legno è solido , suscettivo ai lavori del falegname ; è 
fragile però , ed un gran gelo o un forte colpo di vento spez- 
zano sovente il suo tronco. Si riproduce per polloni mar- 
gotti , radici e gemme ; più facilmente però e più sicura- 
mente per jjofloni ; cresce anche in gran quantità natural- 
mente , e basta ferire una delle sue radici per determinare 
il getto di un gran numero di germogli ; un albero abbat- 
tuto ne dà grati copia di getti per lunga serie di anni , e 
sembra anzi , che quanto più viene sbarbicata questa pian- 
ta , più si ostini a riprodursi. I suoi piantoni devono essere 
levati in autunno ben avanzato per piantarli nei vivai alla di- 
Ctànza d’ un piede o due , secondo la loro forza , perchè se 
ne trovano di quelli , che sono alti di tre e quattro piedi. 
Sarà bene di non -mutilarli , ma quando la loro testa s’ ina- 
ridisce , ciò che accade sovente, non si ha da temere di ta- 
gliarli a piano terra nell’ anno seguente. Questi piantoni do- 
mandano le stesse cure degli altri , cioè : i.° due o tre ri- 
calzate in estate, ed una sarchiatura in inverno ; a.° ridurli 
ad un fusto solo , è spogliarlo di rami laterali quando oc- 
corre ec. Sono proprii ad essere trapiantati nel terzo o quarto 
anno. 

Quando si strappa un dilanio , è necessaria la precau- 
zione di raccogliere tutte le radici , che si sono spezzale , e 
riporle a terra sopra un suolo leggiero e fresco a fusti di sei 
pollici , coli’ estremità grossa esposta all' aria. Nella prima- 
vera seguente la maggior parte delle radici sue mettono dei 
getti \ e siccome una porzione di esse perisce quasi sempre, 
sarà bene il collocarle vicine . di quattro a sei pollici , col- 
1’ avvertenza di separarle quando avranno gettato per dare 
ai piantoni più spazio. Quando la primavera è asciutta , 
per assicurarne la riuscita, converrà innaffiarli qualche volta. 

Ben di rado si fanno i margotti dell’ailanto, perchè, co- 
me ho di già osservato , il suo legno è facile a spezzarsi e 
difficile a piegarsi : essi riescono soltanto benissimo nei vasi 
ad aria aperta , ed anzi a questo modo è stato riprodotto nei 
suoi-principii. In oggi , dòpo aver trovato la facilità di pra- 
ticare gli altri due modi , si rinunziò a quest'ultimo, come 
troppo incomodo e troppo dispendioso , del pari che a quello 
delle barbatelle , che riprendono difficilmente. 

L' ailanto inerita certamente d’essere introdotto nelle no- 
stre foreste , ove , come il pioppo bianco , si riproduce ab- 
bondantemente dopo il taglio' dei suoi polloni. Basterebbe mel- 
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terne qualche cenlinajo in uno spazio vuoto d’ un Losco, per 
averne dopo cento anni migliaja,' e dopo dugento auni milio- 
ni. Esso cresce benissimo all' ombra , e questo è ami uno dei 
suoi vantaggi per i giardini, ch’io avea dimenticalo di ricor- 
dare. (B.) 

( La coltivazione dell’ ailanto non può consigliarsi , che 
per i soli luoghi sterili e selvatici, sui quali si desidera un 
pronto crescimento di alberi per vestirli. Ma per ogni altro 
luogo è questo albero da eliminarsi , non escluse le pubbliche 
strade che confinano con terreni coltivabili. Propagandosi esso 
prodigiosamente , e per polloni , e per semi , iu poco tempo 
riempie lutto intero un giardino od un campo , e colle sue 
Junge e spesse radici spoglia il terreno de’ succhi nutritizi a dan- 
no delle altre piante, che vi si coltivano per profitto. Innol- 
tre , esala esso un lezzo spiacevole , che sovente si riconcen- 
tra nell’ interno delle abitazioni , quando vi fosse troppo vi- 
cino. Gli usi per 1’ opposto di quest’ albero sono beo limita- 
ti , non dando che fragili pali , buoni solo per sostegno del- 
le piante rampanti. La sola bellezza della sua foliazione ne 
consiglia la piantagione ne’ giardini paesisti, e nelle strade 
pubbliche lontane dai poderi. Del resto è in ogni caso da- ri- 
guardarsi come la gramigna. Ci sono molli altri alberi da or- 
namento , che con pari successo di crescenza, e senza i di- 
fetti deH’ ailanto possono essere coltivati , anche con profitto. 
Cost.) 

ALATERNO. Arbusto del genere de’Ibttwi, Rhamnus, 
Lin. , che cresce naturalmente ne’ luoghi umidi delle parti 
meridionali dell’ Europa , e che coltivato viene nei giardini di 
lusso delle parti settentrionali , per la proprietà di conservare 
sempre le sue foglie , e di avere un aspetto avvenente. 

Questo arbusto ha le foglie alterne, ovali, dentate, ed i fiori 
piccoli, verderognoli, disposti a grappoli ascellari, talvolta maschi, 
talvolta femmine, talvolta ermafroditi, sopra diverse ed anche so- 
pra la medesima pianta. Nel suo paese nativo sorge all’altez- 
za di quindici a venti piedi, ed offre mollissime varietà 1 , di 
cui le principali sono : i.“ a foglie ovali più grandi : di Spa- 
gna : 2 .‘ idem marmorate di giallo ; 3.“ a foglie rotonde qua- 
si spinose , del pari che i rami : di Mahon ; 4-* a foglie lan- 
ceolate , più profondamente dentate : di Mompelieri ; 5.* idem , 
orlate di bianco; 6 .“ idem, orlale di giallo ; 7 .“ a foglie qua- 
si cuoriformi : d’ Italia ; 8 .“ a foglie ovali non dentate : di 
Spagna. 

Le varietà non marmorate si riproducono dal seme , 
- come asserisce Miller , ciò che potrebbe indicare essere que- 
ste delle specie , auriche varietà ; e di fatto io nc vidi alle 
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volle iu Ispagna ed in Italia le une vicine alle altre ; ma la 
diversità loro è troppo poco considerabile per meritarsi l’ono- 
re di nomi particolari. 

Nei paesi , ov' essi crescono naturalmente , gli alaterni 
servono a formare siepi. Il rigoglio dei loro rami è impiega- 
to a riscaldare i forni , ed > loro tronchi , quando sono più 
grossi d‘ un braccio, si adoperano dagli stipettai. Il legno n' è 
duro , compatto , pesante , suscettivo di bella pulitura , e di 
lasciarsi tingere ; le loro bacche sono purgative , e possono 
valere alla fabbricazione del cosi detto verde-vescica quanto 
quelle dello Spincervino. 

Nell’ Europa settentrionale gli alaterni servono di sempli- 
ce ornamento dei giardini, ove producono bellissimo effetto, 

■ specialmente in inverno : le varietà screziate di questa pianta 
si mettono in un contrasto assai pittoresco con le altre quan- 
do sono avvedutamente disposte, 

Il seme dell’alaterno riesce di rado nel settentrione, per 
Cui bisogna procurarselo dal mezzogiorno : conviene spargerlo 
appena maturo , ovvero stratificarlo nella sabbia umida, o nel- 
la terra , e contullociò si deve attendere spesso la sua germi- 
nazione fino alla primavera ventura. In vece che sia necessa- 
rio di ripulire il seme della sua polpa , quest’ operazione sa- 
rebbe anzi nociva , come accelerante la sua diseccatone, ba- 
sterà solo stiacciare le bacche lira la terra , e strofinare il 
tutto fra le mani per separare i graui dalla buccia , e rimon- 
darli , ond’ essere al caso così di più egualmente seminarli. 

Siccome poi il suo piautooe resterebbe immancabilmente 
inaridito dal gelo , se lasciato fosse esposto al freddo nei suoi 
primi anni , indispeusabile si (a la sua seminagione nelle cas- 
sette , capace d’ essere ricovrata nelle aranciere all’ approssi- 
mare dell’ inverno. Nei vivai ben regolali se ne sparge il se- 
me in vasi, che vengono poi piantati a terra sopra letto-caldo 
«otto vetriata : con questo mezzo si è più sicuro della riuscita, 
e si otleugono piantoni più belli. La terra di queste cas- 
sette , o di questi vasi dev’ esser composta d’ un terzo di ter- 
ra da brughiera , d‘ un terzo di terra schietta , o d’ un ter- 
zo di terriccio da giardino , d’ una terra cioè leggiera ad un 
tempo e sostanziosa. L’ annaffiamelo non dev’ essere nè ris- 
parmiato , uè troppo copioso : i giovani piantoni possono es- 
sere ripiantati nei vasi alla fine della prinft estate , benché 
molti preferiscano di ripiantarli alla fine della seconda estate, 
ed auzi questi soli si possono trapiantare in terreno aperto $ 
bisogna però in questo caso scegliere una località difesa con- 
tro i venti ii'cddi da un muro o da qualche altro riparo , e 
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suscettiva di essere facilmente coperta durante l’ inverno , e 
la loro terra dev’ essere analoga a quella , di cui la natura 
fu da noi mentovata piti sopra. 

Per quanto grandi possono essere le precauzioni da pren- 
dere , si perderà sempre una certa quantità di piantoni del- 
1’ alaterno col traspianlarli ; sarà dunque sempre bene di tras- 

) imitarli meno che si può , e perciò sarà sempre preferibile 
a loro coltura nei vasi , come si suol fare nei vivai di Parigi. 

Gli alaterni suscettivi di essere trapiantati nel posto lo- 
ro permanente devono avere almeno quattro o cinque anni , 
e questa operazione viene praticata in primavera , immedia- 
tamente dopo lo squagliarsi del gelo. Da quanto si è detto in 
precedenza si dovrebbe credere , che anche per quest’ ultima 
operazione bisognasse scegliere una posizione a mezzogiorno 
sotto qualche muro , ma V esperienza insegna in vece , che 
tali precauzioni farebbero gelare questa pianta piit facilmente, 
che se fosse collocata altrove ; un riparo prodotto da un mu- 
ro , o da un macchione d’ alberi resinosi è tutto ciò che può 
ad essa bastare. Si suole alle volte impagliarla nell’ inverno, 
ma questa operazione , che la deforma , è molto incomoda , 

‘ e non serve sempre all’ intento , per cui molti dilettanti pre- 
feriscono di esporla alle vicende del gelo , perchè questo ra- 
re volte ne coglie la radice, e se coglie il fusto, tagliandolo 
per tale inconveniente, si ottengono dalla radice nuovi 
getti d’ un vigore eguale o forse migliore , di quello dell’ al- 
bero stesso , ed il suo cesto si trova rifatto al s'econd’ anno ; 
dico il cesto , perchè questa essendo la forma più avvenente 
di specie tale , conviene lasciarla crescere in essa. 

Gli alaterni si riproducono anche per margotti , e que- 
sti margotti sogliono per solito prender radice nel secondo an- 
no ; alle volte però bisogna attendere quest’ effetto nel terzo 
• anno appena. Siccome poi gli steli prodotti da tale opera- 
zione non hanno la rustica avvenenza di quelli cresciuti dal 
seme , così questa qualità di propagazione viene riservata , 
quando si può avere il seme , per de varietà screziate ; e per 
trame il miglior vantaggio bisogna farla al cominciare di pri- 
mavera , avendo cura , se il tempo è molto asciutto , d* innaf- 
fiarne il germoglio. 

Qualche volta riescono anche le barbatelle dell’alaterno, 
ma rare volte viene così propagalo per 1’ incertezza appunto 
della riuscita. S’ innestano anche le sue varietà screziate a oc- 
chio schiuso sulla specie; e queste varietà stesse , provenien- 
ti dai margotti , vanno soggette ad acquistare rami non 
iscreziati : questi devono essere inesorabilmente tacitali, quan- 
tunque ciò pregiudichi alia loro bellezza. (Tb.) 
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ALBERETTO. Piccolo albero , i rami del quale sotto- 
stali accorciali, e spogliati delle loro foglie per iucasirarvr 
panioni , ad oggetto di pigliare piccoli uccelli. 

Seguendo i prìncipi! , ch$ gii agricoltori debbono fare 
la guerra ai soli loro nemici , io non tollero 1’ uso dell'’ al- 
berello , se non uè’ canapai recentemente seminati , o vicini 
alla loro raccolta , ovvero ne’ campi di ravviztone , di col- 
za ecc. , per potere pigliare i passeri , i fringuelli , i cardel- 
lini., i fanelli , ed altri uccelli granivori , che vi si gettano 
a torme e producono danui considerabili ; ma distruggere le 
capinere., gli usignuoli , i pettirossi, ed altri uccelli insetti- 
vori , è operare contro i proprii interessi. Vedi il vocaboli 
Caccia. (B.) ( Art. del supplirli. ) 

ALBERO. Pianta assai alta, di cui le radici , il tronca 
eil i rami sono legnosi , e sussistono per lunga serie d’anni. 
V edi il vocabolo Pianta. 

Gli alberi sono chiamali i giganti del regno vegetale , e 
di fatto se ne trovano d’. un’ altezza prodigiosa, perfino di tre 
a quattrocento piedi , di grossezza prodigiosa , perfino di 
dodici a quindici piedi di diametro. La loro vita si prolun- 
ga per intieri secoli , ed in Europa se ne conoscono di due- 
mila e più anni d' età, 

L’ importanza che vantano gir alberi, nella natura , i ge- 
neri numerosissimi d’ utilità che ne ritraggono gli uomini , 1» 
cura prestata alla coltivazione di molli fra essi , pare che 
m’ impongano di qui considerarli nella maggiore loro estensio- 
ne; ma questi motivi stessi, rendendoli uno dei principali og- 
getti di quest’ opera , fanno si , che quanto loro concerne , 
disaminato viene in mollissimi articoli, al quali questo artico- 
lo deve principalmente rimandare il lettore. 

Gli alberi si dividono secondo una lunga serie di consi- 
derazioni. 

I frutti Monocotiledoni , o Dicotiledoni ( vedi questi 
due vocaboli ) danno prima di tutto due grandi importantis- 
sime divisioni, per la differente Organizzazione degli alberi, che 
li portano ; e siccome sono questi ultimi r che crescono più- 
comunemente in Europa, essi devono principalmente chiama- 
te 1’ attenzione dei coltivatori. 

Secondo la loro grandezza gli alberi si dividono in al- 
beri propriamente detti, in Arboscelli, ed in Arbusti. Vedi 
questi due ultimi vocaboli ; e gli alberi propriamente detti T 
in alberi di prima grandezza , che hanno cioè più di cento 
piedi d’ altezza quando hanno terminalo di crescere nel ter- 
seuo il più buono ; in alberi di seconda grandezza , quando. 
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sono capaci d' alzarsi a cinquanta piedi nelle medesime cir- 
costanze ; di terza grandezza in fine , quando nella situa- 
zione anche più vantaggiosa non s' alzano che dai quindici 
ai cinquanta piedi. 

Io faccio menzione della natura del terreno , perchè la 
stessa specie d’ albero , come , per esempio , la quercia pe- 
dicciuofala , eh' è di prima grandezza , a stento arriva tal- 
volta alla terza in un terreno arido. 

Relativamente alla loro natura , gli alberi si dividono in 
alberi con foglie cadenti in ogn' inverno , ed in alberi sem- 
pre verdi, che conservano cioè le loro foglie da un anno al- 
1’ altro. Questi ultimi si suddividono ancora in Animi Verdi 
propriamente detti , ed in Alberi Resinosi. Fedi queste due 
voci. t 

In quanto poi al genere della loro utilità gli alberi si 
dividono in alberi di foresta , in alberi di frutto , ed in al- 
beri di lasso. 

In una Memoria , inserita fra quelle dell* antica Società 
d’ Agricoltura di Parigi , io trovai , che noi possediamo in 
Francia da circa ottanta specie d’alberi differenti. Di queste 
^4 sono di prima grandezza , 14 della seconda , e zj'-*. della 
terza. Questi alberi sono : 


L’ acero comune. 

di Mompelieri. 

— — — sicomoro. 

; — platano. 

Il carubbio. 

Il bidollo bianco. 

L’ ontano. 

Il bosso in albero. 

Il carpine. 

Il perlaro. 

Il corniolo maschio. 

— sanguigno. 

Tu' avellano. 

L’ agrifoglio. 

Il ginepro dei boschi. 

cade. 

II larice. 

Il lauro. 

Da melia. 

Il biancospino. 

L’ azzcruolo. 


Il lazzcruolo dei boschi. 

di Fontainebleau. 

reticolato. 

Il cotogno. 

L’ avorniello delle Alpi. 

L’ olivagno. 

L’ olivo di Boemia. 

L’ evonimo comune. 

a foglie larghe. 

Il castagno. 

Il faggio. 

Il frassino comune. 

a fiore. 

Il ciliegio visciolo. 

a grappoli*.. , 

mahaleb. 

Il prugnolo salvatico. 

Il perù. 

Il pomo. 

Il ranno. 

La frangola. 
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Il nespolo. 

L’ olivo. 

11 sorbo domestico. 

Il lillastro « foglie strette. 

; a foglie larghe. 

11 pino salvatico. 

— mungilo. 

* marittimo. 

zembro. 

a* aleppo. 

1. abete comuuc. 

pece. r-.fj ; .« ( 

Il pistacchio vero. 

Il terebinto comune. 

di Narboua. 

piccolo. 

Il pioppo bianco. 

grigio. 

— ... . . nero. 

■ — '■ tremula. . 


La quercia rovere.- . 

pedicciolata. 

i leccio. 

■ — sughero, 

;• »— cerro. 

Il salcio gentile. 

bianco.*"* 

— vetrice.^ 

. — a fogtie di mandorlo» 

cinericcio. 

argenteo. 

Il sambuco nero. 

a grappoli» 

Il sorbo -selvatico. 

Lo storace. 

L' agnocasto. 

Il tiglio comune. 

d’ Olanda. 

L' olmo. 


Dì tutti questi alberi soli 18 sono adoperali per formare- 
la base delle piantagioni forestiere , il resto non si trova che 
per accidente , e cresce isolato. Di questi 18 , cinque sono- 
proprii ai terreni umidi, nove compongono (e piantagioni der 
terreni asciutti e gassosi , e quattro soli si adoprano per le 
montagne alle. 

Questo limitato numero d’ àlberi è ben lontano dal ba- 
stare alla quantità ed alla varietà dei terreni , eh' esistono- 
in Francia, ed è' perciò, che molti di questi terreni riman- 
gono incolti , ed è poi anche perciò , che intrapresa venne 
quest' opera , onde rendere più comuni i mezzi di supplire 
a lauto vuoto. Considerabili sonò le nostre ricchezze re* 
centemente acquietate in questo genere ; non si tratta quindi 
che di saperne approfittare. 

Gli alberi attualmente naturalizzati in Francia , coltivati 
cioè abitualmente , benché provenienti da altri paesi appar- 
tengono ai generi seguenti. 


Acero. 
Marrone. 
F rassino. 
Noce, 
l'iulauo. 


Alesia. 

Ginepro. 

Tulipifero. 

Biancospino. 

Gelso. 
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Robinia. 


Pino. 

A morfa. 


Pianera. 

l’esco. 


Pioppo. 

Mandorlo. 


Ciliegio. 

Aralia. 


Albicocco. 

Betula. 


Pielea. 

Ontano. 


Pomo. 

Catalpa. 


Quercia. 

Carpine. 


Sommacco. 

Perlaro. 


Ailanto. 

Siliquastro. 


Sofora. 

Cedro, 


Tuja. 

Corniolo. 


Tiglio. 

Cipresso. 


"Viburnio. 

Guaiacana. 


Corbezzolo, 

Fusaggine. 


Baccaride. 

Fico. 


Liquidambac. 

Gleditsia. 


Magnolia. 

Bonduc. 


Nissa. Vedi tutte queste voci. 


Si coniano attualmente in Europa circa mille dngento 
varietà , e sotlo-variela di frutta differenti , delle quali quasi 
due terzi si possono imbandire sulle mense , crude , cotte , o 
confettate con lo zucchero: l’altro terzo si adopera ad estraib- 
ile il sidro ed altre bevande. Queste varietà prodotte furono 
da 78 specie , le quali fanno parte di 37 generi differenti , 
ed appartengono a 18 famiglie. 

Eccone i generi , ai di cui articoli rimettiamo il lettore \ 


Amen iacee 


Berberidee 


Bicorni 


Caprifogliacee , 
Conifere , 
Ebenacee , 
Vol. I. 


S Castagno. 
Quercia. 
Avellano. 
Faggio. 

Crespino. 

Mirtillo, 

Corbezzolo. 

Corniolo. 
Pino. 

Guaiacana, 


Rosacee 


Rosa. 

Lampone. 

Lazzcruolo. 

Nespolo. 

Sorbolo. 

Pero. 

Pomo. 

Cotogno. 

Prugno. 

Ciliegio. 

Albicocco, 

Pesco. 

Mandorlo. 


t6 
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Gliptosperme 
Espcri dee. 
Gelsominee. 
Laurinee. 
Leguminose. 

Mirtodi. 


Raunoidi. 


Annna. 

Cedro. 

Olivo. 

Lauro. 

CarubLio. 

Guaiave. 

Melagrano. 

Giuggiolo. 


Senncntacee. 

Sassifragee» 

Terebiiitacee. 


Orticee. 


Vile. 

Uvaspina. 

Pistacchio. 

Noce. 

^ Fico. 
Moro. 


Vedi questi , non che il vocabolo Frutto. , 

Gli alberi fruttiferi si distinguono, relativamente ai loro 
fruiti , in alberi da frutta a granelli , a bacche , a Noccio- 
lai , a capsula legnosa o coriacea ; più in alberi da frutta 
<P Estate , d’ Autunno , d’ Inverno ( Fedi queste voci ) : 
piu relativamente alle loro forme in alberi a Tutto-Vento, 
a M uzzo -S telo , a Spalliera , a Contro-Spalliera , a Ce- 
spuglio o a Vaso, a Piramide, a Pennacchio, a Nano. Vedi 
tutte queste voci. 

Gli alberi fruttiferi si coltivano tutti iu Piena-Terra ; 
talvolta però se ne mettono alcuni ne’ serbatoi , per averne 
delle frulla fuori di stagione.; ma questa coltivazione intesa 
soltanto a soddisfare un lusso mal inteso , non entra che se- 
condaria nell' orditura di quest’ opera. 

Gli alberi di lusso sono confusi nella lista degli alberi 
di foresta : essi producono l’ effetto che se ne attende, o per 
la loro portata , o vero per lo colore grandezza e forma delle 
loro foglie , o finalmente per le loro frutta. Il darne qui le 
relative istruzioni sarebbe pur doppia fatica , poiché di cia- 
scuno d’ essi si parla separatamente nei rispettivi loro artico- 
li. Generalmente parlando si può dire , che tutti gli albe- 
ri possono diventare alberi di lusso , secondo la convenien- 
za del loro collocamento, per lo vicendevole risalto e con- 
trasto. 

Si chiamano alberi di linea quelli , eh’ essendo della pri- 
ma o seconda grandezza , destinali sono a formare viali , 
sia nei giardini sia sulle strade pubbliche : I’ olmo , il tiglio, 
il marrone d’ India , il frassino , il pero , il pomo , il noce, 
il gelso, il sicomoro sono gli alberi , che s’ adoperano quasi 
«oli a tale oggetto : molti altri però potrebbero servire egual- 
mente bene all’uso medesimo; gli alberi di linea o sono ab- 
bandonati a loro stessi , ovvero rimondati , o tagliati in pa- 
lizzata. Vedi questi vocaboli. 
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Quando questi alberi hanno acquistalo ne’ vivai quattro 
n cinque anni d’ età , e cinque o sei pollici di circonferenza, 
si chiamano alberi fatti , propri! cioè ad essere piantati al po- 
sto :• si chiamano ancora alberi difendibili , perchè sono for- 
ti quanto basta , per non lasciarsi o schiantare o rompere da- 
gli uomini o dagli animali. 

Nel loro esteriore gli alberi sembrano composti di ra- 
dici, d‘ uno stelo o d’ un tronco , di rami , di fronde , di 

BOTTONI O GEMME , di FOGLIE, di FIORI, di FRUTTI : il tutto 

ricoperto da un epidermide. Vedi tutti questi vocaboli. 

• Le radici , gli steli , ed i rami degli alberi presentano 
sotto la loro epidermide , 1 .° una scorza spesso screpolata , 
composta di parecchi strati corticali , i quali contengono 
fra le loro lacune o vacui una sostanza parenchimatosa ; i.° 
un libro, che al momento del sugo è impregnato d’ una ma- 
teria gommo- Amilacea , che si chiama cambium , e che ser- 
ve all’ accrescimento in grossezza. Dopo il Libro viene 1’ al- 
burno , quasi sempre facile a separarsi da esso, che bisogna 
considerare come legno più iipperfetto di quello , che vie- 
ne dopo , e che più specialmente vien detto legno 5 poi nel 
centro dei giovani alberi si trova la midolla , che quasi in- 
tieramente si perde nei vecchi. Vedi tutte queste voci. 

L’alburno ed il legno sono composti di fibre, o piutto- 
sto di membrane, che Iranno un aspetto fibroso, e che. la- 
sciano nei loro intervalli degli spazi vuoti longitudinali e trasver- 
sali , numerosissimi i primi , i secondi non tanto : queste ca- 
vità si chiamano vasi , dei quali trachee sono detti quelli , 
che servono al passaggio dell’ aria , e linfatici ed otrIcola- 
ri quelli , che servono al passaggio del sugo : vasi propri fi- 
nalmente sono quelli , phc servono al passaggio dei sughi par- 
ticolari a ciascun albero. Vedi tutti questi non che i voca- 
boli GOMMA , RESINA , ESTRATTIVO , ARIA , GAZ , OSSIGENO , I- 
DROGENO , AZOTO, CARBONIO, CARBONE, CENERE, ALCALI , A- 
C1DO , VEGETAZIONE , ACCRESCIMENTO , STRATI LEGNOSI , TESSI- 
TURA CELLULARE , SPINE , ACULEI. 

Gli alberi si riproducono per Io spargimento delle loro se- 
menze, per germogli che spuntano naturalmente dalle loro 
radici , per barbatelle , per margotti , e per innesti. Vedi 
tutte queste voci. 

L’ esperienza ha provato ,■ che gli alberi , i qaali ri- 
prodotti furono per lunga serie d’ anui soltanto per la via 
di germogli, di margotti, e di barbatelle, si mostrarono 
sempre più deboli di quelli prftvenienti dalla semema } e che 
parecchi di essi perdevano perfino in tal caso la facoltà di da- 
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re semenze , portarono cioè frulli privi di semi fenili. L’al- 
bero dei banani , 1’ albero da pane , il crespino , il gelsomi- 
no bianco , ec. ce ne offrono parecchi esempii. I coltivatori 
amici della perfezione devono sempre perciò preferire di pro- 
curarsi gli alberi forestieri per via di seminagione ; ci sono 
casi nondimeno , e le specie citate lo dimostrano , ove è 
più vantaggioso il distruggere i semi di quei frutti , che desti- 
nati sono al nutrimento degli uomini , per renderli più suc- 
culenti , e più nutritivi. 

L’ innesto assicura la permanenza delle varietà di frut- 
ti , di fiori, e di foglie: l’uso , che se ne fa , è diffuso e- 
stremamente. Fu ripetuto spessissimo, e di fatto si può an- 
che crederlo , che la sua azione serve perfino a perfezionare 
le varietà ; abbiamo d’ uopo però d’ altre esperienze ancora 
per convalidare questo fatto importante. 

Essendo gli alberi i più grandi ed i più durevoli fra i 
vegetabili , più e-aminate vennero per conseguenza le loro ma- 
lattie , che quelle delle piante propriamente dette. Si diede- 
ro a queste malattie nomi corrispondenti ai nomi di quelle 
degli animali, quantunque ne siano in realtà mollo differen- 
ti. Offrono perciò gli alberi nei loro strati corticali e legnosi 
le piaghe , le ulcere , le carie , le esostosi , le esfoliazio- 
WI ; presentano essi perciò nelle loro foglie la screziatura , 
1’ appassimento , la scottatura , la ruggine , il bianco , la 
'morte improvvisa, ee.;e perciò finalmente diverse tanto so- 
no le cause, che sterili rendono i loro fiori, ed infecondi 
i loro frutti. Vedi tutte queste voci , e di più anche le 
altre assottigliamento , pletora , itterizia , anasarcA , 

CELATA , BRINATA , QUADRANTE , PIANTA PARASSITA , ec. ec. 

La piantagione degli alberi è una delle più importanti o- 
perazioni dell’ agricoltura , ed una di quelle nondimeno che 
vengono le p>ù malamente eseguite. Quasi da per tutto una 
falsa economia trascura di fare abbastanza grandi le buche de- 
stinate a riceverli : si scavano queste ordinariamente poco tem- 
po inuanzi alla piantagione , rare volte si dà ad esse uno spa- 
zio sufficiente : il più delle volte vengono soverchiamente mu- 
tilate le radici di questi alberi , o mozzata complelaihente la 
loro lesta , operazioni tutte soggette a gravissimi inconvenienti. 
P~edi i vocaboli àbbarbicamento e piantagione. 

Generalmente parlando le piantagioni degli alberi giova- 
ni sono sempre preferibili a quelle degli alberi vecchi j vi 
sodo dei casi però ove necessario si rende il fàrle cou questi 
ultimi. 

Quando gli alberi hanno ripreso , per cosi dire , a di- 
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Spello del coltivatore , si continua tuttavia ad opporsi al lo- 
ro accrescimento , o tagliandoli , o piu ancora rimondandoli 
oltre misura. Fedi le voci Taglio , Rimondiglio. Ecco il 
motivo per cui tanto pochi sono i begli alberi , che noi ve- 
diamo néi nostri verzieri , e lungo le nostre strade ; e si può 
dire francamente , che i suggerimensi dei maggiori nostri ne- 
mici non potrebbero essere più contrari a tal proposito ai no- 
stri interessi , di quelli che insinuati ci vengono dalla nostra 
ignoranza , dai nostri pregiudizii , dalle nostre abitudini. 

Gli alberi sono precipuamente quelli , che disporre sep- 
pero la terra a darci raccolti abbondanti di cereali , ed 
altri prodotti , dovendo essa , ai putrefatti loro avanzi , am- 
monticchiati per lunga serie di secoli , quell' humus , ossia 
terriccio , che assicura le dovizie della coltivazione. Dissoda- 
te una foresta, seminate granaglie sul suo terreno , e ne 
avrete da principio prodotti maravigliosi ; a poco a poco 
però verrà in seguito la terra vegetale o assorbita dalla vege- 
tazione , o portata via dalle piogge, ed allora questo terreno, 
prima nero , cangera di colore , e diverrà sterile. In questa 
guisa le nostre montagne , coperte di boschi all’ ingresso dei 
Romani nelle Gallie , sono adesso diventate pascoli quasi ste- 
rili , in conseguenza della distruzione degli alberi , che le co- 
privano. 

Accusare si possono i coltivatori come poco attenti a quel- 
1’ aumento di terriccio , che vien prodotto dagli alberi. Sa- 
rebbe desiderabile , che i proprietarii rinunziassero ai tenui rac- 
colti , eh’ essi traggono dai terreni magri , ed ai prodotti an- 
cora più tenui dei pascoli degli stessi terreni , per piantarli in 
vece d’ alberi e d’ arbusti propri a dare dell’ humus. Colti- 
vate nella* pianura le piante annuali , ma reudete boschive le 
sommila delle montagne. Non vi è località alcuna , che non 
possa ricevere senza grande fatica piantagioni di alberi , 
quando vi si sanno adattare ; di modo che col solo effetto 
di ripari temporarii i terreni più aridi , e più bruciati dal- 
1’ afa del mezzogiorno possono essere coperti d’ alberi. Il Gran- 
duca di Toscana Leopoldo aveva ordinato piantagioni' di al- 
beri sulle cime di tutte le montagne del suo Granducato. 
Gli amici dell’ agricoltura francese esternarono spesso il vo- 
to , che venisse promulgata anche in F rancia legge consi- 
mile : immensi sarebbero i suoi vantaggi. Fedi il vocabolo' 
Montagna. 

Tutti si lagnano , che i boschi diventano rari , e non ne 
osservano il perchè; perchè i proprietarii dissodamele loro Fonr- 
tflE , abbattono i loro stradoni , distruggono i loro verziirj 
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'( Vedi queste voci, ) e non vi sostituiscono cosa alcuna. 

Un vero coltivatore non deve mai sbarbicare un albero , sen- 
za piantarne varii altri al suo posto. Se intende bene i pro- 
prii interessi , saprà trovare sul proprio suo fondo , quanto 
e necessario durante 1’ anno per le sue legna da fuoco e da 
costruzione non solo , ma un abbondante superfluo eziandio 
per f uso dei suoi vicini non proprietarii , ea anche per i bi- 
sogni delle città , ec. Tempo fa le famiglie calcolavano spe- 
cialmente sul taglio straordinario dei boschi per riparare le 
grandi loro perdite, per facilitare le loro più importanti ope- 
razioni $ oggigiorno mancano alla domestica economia queste 
risorse quasi in tutta la Francia , cosicché due o tre anni 
-di cattivo raccolto , la perdita d’ un processo ec. , bastano a 
rovinare per sempre un’onesta famiglia, la quale , obbliga- 
ta di cercare danaro a forti interessi , non si trova poi in i- 
»tato di bastantemente economizzare , per mettersi in corrente 
con i proprii risparmi. Sarebbe desiderabile che s’ imitasse da 
per tutto , ciò che. si pratica in qualche distretto dell’Euro- 
pa settentrionale , e dell’ America , che ogni padre di fami- 
glia cioè piantasse alla nascita di ciascuno de’ suoi figli un 
numero d’ alberi proporzionalo all’ estensione delle sue posses- 
sioni , affinchè questa piantagione servisse di stabilimento ai 
suoi figli , o nipoti : e viene in fine costantemente rimarcato, 
che i paesi più ricchi sono quelli , ove piantato viene mag- 
gior numero d’alberi isolali. 

Tutto ha un termine nella natura: ogni passo di a- 

ìiimale, ogni progresso d’ un albero sul sentiero della vita lo 
conduce alla morte 5 e pere ò la ragione ed il bisogno pro- 
var devono la necessità di togliere l’ albero , prima che sia 
deteriorato , e perciò quando un albero non lavora più in a- 
umentare l’ altezza del suo fusto , va tosto insensibilmente 
declinando , e degradandosi , quantunque sia ancora nel caso 
di aumentare la sua grossezza. Il principio avanzalo da qual- „ 
che autore relativamente all’ angolo sempre più ottuso , for- 
mato dai rami col tronco , a misura che 1’ albero invecchia, 
quantunque generalmente vero , non può servire di regola in 
questo caso, perchè soffre troppe eccezioui relative al nu- 
mero delle foglie e de’ frutti , essendo il peso delle foglie e 
de’ suoi frutti quello , che agisce in tal circostanza. 

I forestieri dicono , che un albero è Coronato ( V edi 
questa voce ) , quando i rami della sua cima si diseccano : 
ogni albero si corona in un’ età diversa , e la specie medesi- 
ma di albero più presto in un cattivo che in un buon terreno ; 
perchè più presto nel cattivo pervenne a succiare i sughi 
necessari i al suo nutrimento. 
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Nelle foreite gli alberi servono spesso di limite alla pro- 
prietà ; cd a lai uopo si scelgono ordinariamente le specie più 
vivaci e di meno valore : preferibile a tulli sarà il cornio- 
lo maschio , come il più dillìcile a distruggersi , perchè la 
più piccola delle sue radici , lasciata nella terra , basta per 
riprodurre un altro piantone , c viene anche preferito , ogni 
qual volta ciò sia possibile ; anzi credo che i fusti di que- 
st’albero sono quelli, che offrono in Francia 1’ esempio del- 
la maggior vetusta , per essere adoperati a quest’ uso. Tali 
alberi di couflue si -tagliano ordinariamente a due o tre pie- 
di da terra , perchè siano più facili a distinguersi da quelli, 
che formano parie del bosco : esistono [iene corporali c pc- 
cumarie contro coloro, che li tagliassero a piauo terra , e più 
ancora contro coloro, clic li sbarbicassero. 

Quando insorge qualche contesa sulla proprietà d’ un al- 
bero , viene esso accoriato a colui, sul terreno 'del quale vi 
è il tronco , c quando il tronco sfa esattamente sul confine, 

1’ albero è comune ai due proprie tarii . 

Del resto non è permesso di piantare alberi nella sua 
proprietà in modo da recare pregiudizio alla proprietà del vi- 
cino : la distanza vi è fissata da sei a dodici piedi , secondo- 
la grandezza alla quale 1’ albero può pervenire. 

. Se un albero stende i suoi rami sopra il fabbricato di- 
un vicino , questo vicino può domandare , che sia taglialo;, 
se li stende sopra 1' altrui giardino od altro terreno coltivato ,, 
l'altro ha soltanto il diritto di far rimondare 1’ albero dal suo 
lato , a quindici piedi da terra. Se un vicino tollera , che i- 
rami d’ un albero pendano sulla sua possessione , gli viene 
permesso dall’ uso di cogliere i frulli ai quei rami. 

Gii alberi morti appartengono aH usufruttuario^ gli albe- 
ri abbattuti dal vento al proprietario. 

Un appaltatore , che ha piantato- alberi , può levar- 
li alfa fine della sua locazione ; ma il proprietario del fondo 
La il diritto di conservarli , pagandone ii valore. Vedi per . 
lo di più alla fine dell’ ultimo volume il nuovo codice rura- 
le , che fisserà senza dubbio questi oggetti d’ uua maniera- « 

più precisa. ( Th. ) 

ALIiF.RO DEGLI ANEMONI. Vedi Calicanto. 

ALTIERO DELLA CERA. Vedi Mirica. 

ALBERO DI CORALLO. Vedi Corau.ina. 

ALBERO DI NEVE. Vedi Ciuonajyto-, 

ALBERO DI GIUDEA. Vedi Siuqu astro-. 

ALBERO VELENO. Vedi Sommacco radicaste. 

ALBERO DEI PISELLI. Vedi hobi.via r-.-ssA. 




Digitized by Google 


ALB 


*43 

ALBERO DEI QUARANTA SCUDI. Vedi Genico. 

ALBERI RESINOSI. Questo nome si applica particolar- 
mente agli alberi , i quali , quando sono feriti , scorrere la- 
sciano uu sugo loro proprio , più spesso concreto , alle vol- 
te anche liquido , che ha la proprietà d’ infiammarsi al con- 
tatto d’ un corpo rovente , e di sciogliersi soltanto nell’ alcool. 
Siccome la maggior parte di questi alberi resta verde per tut- 
to l’ anno , cosi chiamati vengono impropriamente alberi 
verdi. 

Gli alberi resinosi sono di grande interesse per gli agri- 
coltori, tanto per la utilità, che per lo diletto. Crescono per 
lo più con molta rapidità , hanno un legno solido , quantun- 
que leggiero , poco suscettivo di putrefazione, e danno una 
resina, indispensabile a diverse arti. Gli amatori li cercano- 
per lo loro bell’ efl'etio , che producono nei giardini paesisti. 

La coltura degli alberi resinosi è differente da quella de- 
gli altri alberi : seminati esser devono in una terra molto leg- 
giera , per esempio, quella di brughiera , ed in una posizio- 
ne ombreggiata : vogliono essere traspiantati alla fine del pri- 
mo anno , qualche volta anche prima , ed essere cangiati di 
posto in ciascuno dei tre anni susseguenti t per poter dare cer- 
tezza della loro riuscita , quando sono collocati al loro posto 
nell’ età di quattro o cinque anni. Bisogna cangiarli di silo 
al momento eh’ entrano in sugo , sia in primavera , sia a me- 
tà dell’ estate ; e quest’ operazione dev’ esser fatta con la ìnag- 
gior possibile rapidità , in un tempo umido , o per lo meno 
senza sole , perchè le loro radici sono d’una delicatezza tale, 
che un piccolo colpo di caldura basta per larle perire. Que- 
sta circostanza impedisce potere traspiantarli lontano , se non 
se nei vasi o panieri,, e determina molti coltivatori di vivai 
a ripiantarli e tenerli in questi vasi fino alla loro vendita. 
Vedi Canestro. 

Tutti gli alberi verdi, eccettuata s la Tuja , non danno 
rimessiticci , o li danno assai di rado , quando sono ta- 
gliati dal fusto. Generalmente temono essi molto, la ronca , e 
conviene guardarsi d’ abusare nell’ adoperarla in tutte le epo- 
che della loro vita. Molti vengono riprodotti da barbatelle , 
ed in certi casi può esser loro anche applicato l' iunesto : ciò 
nondimeno vengono quasi sempre moltiplicati dal seme , es- 
sendo questa la sola via di ottenere alberi belli , e di lunga 
durala. 

Ci sono alcune specie di questi alberi , di cui la se- 
minagione in grande può diventare un mezzo di fortuna 
per molli coltivatori , che tengono anche possedimeuli di 
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valore mediocre. Io citerò i pini silvestre , marittimo , e la- 
riccio per i paesi sabbiosi ; » cipressi distico , e lujoide per 
i paesi paludosi ; 1’ abete ed il larice per le alte montagne : 
tutti questi potranno essere vantnggiosamante adoperati per ri- 
popolare le foreste esauste , perchè crescono benissimo all' om- 
bra degli altri alberi , ed amano nella loro gioventù la natu- 
ra del terreno , che ne conserva il fondo , una terra cioè leg- 
giera , formata dai tritumi de’ vegetabili. In caso tale si trat- 
ta soltanto di stropicciare la superficie di quel terreno in pri- 
mavera a spazii , sopra i quali si spandono alcuni semi. 

Perchè gli alberi resinosi producano buon effetto nei giar- 
dini paesisti , bisogna che si trovino o isolati , o aggruppati 
in piccolo numero , o collocati intorno ai boschetti ed aneliti 
a qualche distanza Quelli fra gli alberi resinosi , che pro- 
prii sono dell’ Europa , o suscettivi d’ essere coltivati ad aria 
aperta nel clima di Parigi , souo lutti compresi nei generi 
seguenti : Pino , Abete , Larice , Cipresso, Ginepro , Tasso. 
Siccome poi io mi sono proposto di entrare in una spiegazio- 
ne diffusa , parlando delle specie di questi generi negli arti- 
coli rispettivi , cosi dispensare mi posso di maggiormeule e- 
steodenni in questo. ( Th. ) 

ALBERO DI SETA. Fedi Acacia Giulibrizin , ossia 
di Costantinopoli. 

ALBERO DEL SEGO. Fedi Crotone porta-sego. 

ALBERO DEI TULIPANI. Fedi Tulipifero. 

ALBERO DI VITA. Fedi Tuia. 

ALBERI VERDI Questo nome viene particolarmente 
attribuito a quegli alberi od arbusti , che conservano le loro 
foglie durante tutto l’inverno , e fra (presti si trovano quasi 
tutti gli alberi resinosi , che nel liuguaggio comune se lo han- 
no quasi esclusivamente usurpato. 

Non meno difficile si è il rendere ragione della causa, 
die fa conservare in Europa ad alcuni alberi le loro foglie 
per tutto 1’ anno , frattanto che queste cadono dalla maggior 
parte degli alberi all’ avvicinarsi dell’ inverno , che di quella, 
la quale sotto la linea proJuce un effetto totalmente contra- 
rio. Ai vocaboli Albero e Foglie si troverà nondimeno qual- 
che considerazione generale su quest’ oggetto ; qui teude sol- 
tanto il mio scopo a ricordare qualche principio di coltiva- 
zione applicabile a siffatta qualità di alberi. 

Si osservò , che quasi tutti gli alberi verdi , eccettuan- 
done i resinosi , avevano il legno duro , erano difficili alla 
ripresa , tanto per margotti , che per barbatelle , come anche 
trapiantati cou le loro radici ad una certa età: il bcSso- e l’u- 
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livo sono anzi forse i soli , ai quali non sia applicabile que- 
st’ ultima regola : ciò quindi costringe a riprodurli quasi esclu- 
sivamente dal seme. 

Qui si rende applicabile tutto ciò che dissi relativamen- 
te alla traspiantagioue , parlando degli alberi resinosi • vengo- 
no cioè traspiantati questi alberi ancora ogni anno , duratile 
la prima loro età , e si fa questa operazione al momento , in 
cui entra in azione il sugo , per aumentare le vicende del- 
la loro ripresa : in tal guisa avvezzali essi vengono a proce- 
dimento per loro pericolosissimo , moltiplicando il numero 
delle loro radici , e vi sono fra questi degli alberi , che non 
riprendono mai , se assoggettali non vengono a parecchie tra- 
spianlagioni. 

Gli alberi od arbusti sempre verdi , che souo proprii al- 
la Francia, o che coltivati vengono nei giardini del clima 
di Parigi , sono : gli Alaterni , i Lillatri , i Corbezzoli, 
il Bupleuro fruttescente , il -Ciliegio Lauro e di Por- 
togallo, il Viburnio Timo , il Lauro, il Bosso , 1’ Agri- 
foglio, le Querce verdi , i Ruschi, la Laureola comune, 
le Azalee, le Calmie,ì1 Nespolo Rovo ardente, I’ On- 
tano GLANUULOSO , la GINESTRA DI SPAGNA, la BudLEIA , le 
Andromede , i Ledi , i Gelsomini giallo e bianco , le Sco- 
pe , il Ramerino , la Salvia , la Lavanda , ec. 

Vedi queste differenti voci, ove si troverà la spiega- 
zione di quanto conviene sapere , per coltivare gli alberi cd 
arbusti , che li portano. ( R. ) 

ALBICOCCO. Quest’albero, uno dei primi a fiorire nei 
nostri climi , sembra originario dell’ Asia superiore , ovvero 
anche dell’Armenia ad essa vicina, come lo annunzia il suo 
nome latino , Prunus armeniaca. Micheaux ed Olivier ci fan- 
no sapere , eh’ egli cresce in Persia , senza esservi coltivalo, 
e che le sue varietà ivi germinanti sono in maggior numero 
e danno frutta più saporose delle nostre; indizio sicuro , che 
quel clima è ad esso più favorevole , e che più si avviciua al 
vero clima suo naturale. 

Ad ogni modo certo si è , che l’albicocco si coltiva nei 
nostri paesi fino dal tempo dei Romani , e elle anche fra noi, 
come tutti gli alberi sottoposti alla coltivazione, offre gran- 
numero di varietà. 

Siccome noi non conosciamo il vero albicocco salvatico , 
cosi viene preso per tipo delia specie 1’ albicocco franco, pro- 
veniente cioè dal nocciolo d’ una delle sue varietà , e gli si 
dà per carattere d’aver le foglie quasi cuoriformi , ed i fio- 
ri sessili. Nella più gran parte delle varietà le foglie hanno 
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un diametro di due in tre pollici , sono lisce , lucenti , den- 
tellate inegualmente ed ottusamente, quasi coriacee, portate 
da peduncoli , d’ un. terzo della loro grandezza , solcati e 
glandulosi : i fiori d’ un pollice quasi di diametro , e di un 
bianco rossagnolo, si sviluppano prima delle foglie. 

Gli albicocchi , per la grandezza e vivezza delle loro fo- 
glie , per la quantità e bellezza dei loro fiori e delle loro frut- 
ta , possono essere considerati come alberi di diletto , e pren- 
dere quindi posto ne’ giardini paesisti * , ove producono un 
bell’ effetto , tanto al principio di primavera , allorché sono 
coperti di fiori, quanto in estate, trovandosi carichi di frutta, 
e vengono anzi in essi collocati , una varietà doppia , due o 
tre altre varietà a foglie screziate. 

Qui però 1’ albicocco dev’ essere considerato precipuamen- 
te , come albero fruttifero. Chi non sa quanto grate siano le 
frutta dell' albicocco alla vista , al gusto , ed all’ odorato , 
quando colte vengono al conveniente grado fli loro matu- 
rità ? Chi non conosce la facilità di ridurle in confetto ed 
in conserva , aggiungendovi pochissimo zucchero ? La sua stessa 
mandorla può essere utilmente adoperata per liquori da tavo- 
la , per emulsioni , e per olio , e la sua gomma impiegata 
viene nelle arti. 

Nei giardini intorno a Parigi s’annoverano da quindici 
varietà o specie giardiniere d’albicocche, ricordate quasi tutte 
da Duhamel nel suo eccellente trattalo sugli alberi frutliferir 
ve ne sono però , come si è già detto , in Persia delle altre 
da noi non conosciute ; ed in Italia , coinè anche nel mezzo- 
giorno della Francia io ne vidi alcune differenti abbastanza 
da quelle di Duhamel , per essere riputate come distinte. Del 
resto succede degli albicocchi ciò , che succede con tutti gli 
altri fruttiferi coltivati da luugo tempo; che tutte leloro va- 
rietà cioè si confondono insieme per gradazioni tanto insen- 
sibili , da rendere imbarazzato il più esperto giardiniere al 
sentirsene domandare un’ esatta classificazione di tante modi- 
ficazioni , che si perdono e si formano sia accidentalmente , 
sia studiatamente ; dico anche studiatamente , perchè un noc- 
ciolo d* una data specie , riposto in un dato terreno , dà una 
varietà, i di cui noccioli, riposti di nuovo in circostanze 
diverse , ne producono una nuova , che s’ allontana forse di 
molto dalla prima , la quale si può perpetuare coll’ innesto. 

* In tolto il corso ili quest’opera alla denominazione di giardini inglc- 
*1 verrà da noi sostituita quella di giardini paesisti-, perche quelli sono giar- 
dini d’ tra genere , come i cliincsi , gl’ italiani , i francesi cc.; questi non 
tanno clic imitar' la natura. 
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Si formano anche delle varietà a piacimento tagliando gli starni 
dei fiori d’ una specie , e fecondando il pistillo di quei fiori 
medesimi con la polvere germinatrice degli stami d’altri fio- 
ri , presi da un ceppo di varietà differente. Queste esperien- 
ze , per le quali ci vuol trasporto comodo e tempo , por- 
gerebbero certamente risultati importanti, se pur convenevol- 
mente fossero praticate . Una tal fecondazione viene spesso an- 
che effettuata dalla natura nei giardini , ove riunite si trova- 
no parecchie varietà della stessa specie 5 fa prova nondimeno 
di un fatto simile sarebbe difficile a darsi. 

l’ albicocco primaticcio. Armeniaca fructu parvo rolun- 
do , partim rubro , partim jlavo , precoci. Duhamel. 

Quest’ albicocco diventa maturo negli anni ordinarli ai 
contorni di Parigi sul principio di luglio. Rare volle ha uu 
pollice e mezzo di diametro: la sua pelle è rossagnola dalla parte 
esposta al sole , e giallognola dall* altra: la sua pasta è pure di 
quest’ ultimo colore, la sua mandorla è amara. Questo frut- 
to è acquoso e poco saporoso nei dipartimenti settentrionali j 
nei meridionali poi è alquanto migliore , e lievemente muschia- 
to , da che riceve *S1 nome à' albicocco muschiato ; il princi- 
pale suo merito consiste contuttociò nell’essere il primo a ma- 
turarsi di tutti gli altri. Si riproduce dai suoi noccioli , e sr 
può quindi dispensarsi dall’ innestarlo r le foglie del suo albe- 
to sono grandi , inegualmente dentellate , e d’ un verde ca- 
rico. 

l’ Albicocco btarco , Armeniaca f ruota parvo , rotando , 
(libido , praecoci. Duhamel. 

Questo è poco differente dal primo : la sua pasta è- 
bianca , ed ha alquanto del gusto del persico : le sue foglie’ 
sono menò grandi, e meno profondamente dentellate: esige 
più calore per maturarsi : 1’ albero , che lo porta , ne dà 
in quantità grande, e s'innesta sopra il pruno damaschino ne- 
ro : la sua impiastragioue si leva difficilmente ; « si riprodu- 
ce anch’esso dal nocciolo. 

l’albicocco àngolemese , Armeniaca fructu parvo ob- 
longo , nucleo dulci. Duhamel. 

Questo è più piccolo e più prolungato dei precedenti r 
la sua parte esposta al sole è d’ un bel rosso vinoso carico , 
picchiettato a punti d’nn rosso bruno , il suo lato opposto e 
d’un giallo rossagnolo : la sua pasta è d’ un giallo quasi ros- 
sori suo diametro è comunemente di i 5 a 18 linee, ed alle 
Volte è più lunga che larga. 1 due fori per cui passano i va- 
si , che alimentano la mandorla , sono in questa specie assai 
larghi , di modo che facilmente vi si può introdurle uu eri~ 
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ire', <* sì trovano rial lato più grosso una o due linee distan- 
ti dalle sue estremità. La sua mandorla è dolce , e grata al 
palato , e perfino la pelle che la ricopre non è quasi punto 
amara , anzi se ne trovano frequentemente due nello stesso 
nocciolo. Quest’albicocco ha la pasta tenera, grata, vinosa ed 
acidula : il suo odore è forte , e si sparge lontano : nel cli- 
ma di Parigi diventa maturo al principio di luglio: nei paesi 
meridionali è eccellente, e preferito a tutti gli altri. L’albero, 
che lo produce , ama i terreni calcarei , 1’ aria aperta , e la 
libertà: ridotto a spalliera produce poco. Le sue foglie sono 
prolungate, di due pollici circa cioè di lunghezza sopra uno 
di larghezza, ed hanno spesso due piccole orecchiette alla lo- 
ro base. 

l’ albicocco comuite, A r maniaca fructu majori , nucleo 
amaro. Tournefort. 

Questo è il più grosso , dopo 1’ albicocco pesco , aven- 
do ordinariamente un diametro di due pollici è più. Qualche 
volta è prolungato , ma la sua forma è generalmente presso 
che sferica : acquista poco colore , diventa spesso rognoso 
« crcpoloso dal lato esposto al sole : la sua pasta è gialla , 
tenera , poco aromatica , e nel clima di Parigi si matura in 
luglio, lì maggior merito dall’ albero , che produce questa 
specie , consiste nell’essere di lutti il più grande e più vi- 
goroso , per lo meno ne’ contorni di Parigi , e nel portare 
molte frutta. Le sue foglie sono d’ un bel verde , grandi , 
più larghe fehe lunghe, di due pollici e mezzo cioè ordinaria- 
mente in lunghezza , sopra tre e mezzo di larghezza. 

l’ albicocco di provenza , Armeniaca fructu parvo , com- 
presso , nucleo dulci. Duhamel. 

Esso è poco differente dall’ angolemese. Il suo solco è 
più profondo , ed uno dei suoi lati è più rilevato dell’ altro, 
In pieno è più piatto che rotondo. La sua pelle è d un ros- 
so vivo dal lato del sole , e gialla dal lato dell’ ombra : la 
sua pasta è d’ un giallo carico , più consistente di quella 
zlell’ angolemese , ma vinosa e dolce al pari di essa : la sua 
pasta aromatica è molto pregiata : il suo nocciolo è bruno, 
ruvido , e crinato alla base : la sua mandorla è dolce , e si 
matura nei contorni di Parigi alla metà di luglio. L’ albero, 
che lo produce rassomiglia a quello dell’ angolemese , e s’ in- 
nalza com’ esso più nei paesi meridionali , che nei settentrio- 
nali. Le sue foglie sono piccole , e quasi rotonde. 

l’ albicocco di olanda , ossia albicocco avellano , 
Armeniaca fructu parvo , rotundo , nucleo dulci , amygdali - 
num simul et avellaneum saporem referente. 
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Piccolo come 1’ angolctnesc , e sferico ; pelle d’ un bel 
rosso carico dal lato del sole, e d’ un bel giallo dal lato del- 
1’ ombra ; pasta d’ un giallo carico , e tenera , d’ un gusto 
squisito ; nocciolo prolungato , acuto ad una delle sue estre- 
mità , e barbato all’ altra ; mandorla dolce , il di cui gusto 
si avvicina a quello dell’ avellana. Questa varietà vien data 
da un albero , le di cui foglie sono ovali , e varie nella lo- 
ro grandezza. Quando è innestato sul primo ediegio , diven- 
ta meno grande, e sul pruno. San Giuliano più grande del- 
1’ angolemese. Quand’ esso è franco , le sue radici sono d’ un 
rosso di corallo : le sue frutta diventano spesso assai grosse, 
quando 1’ albero è ridotto a spalliera ad una buona esposi- 
zione. 

albicocco persico primaticcio , Armeniaca fruclu par- 
vo , compresso et flavo , Itine noti nihil rubescente inde viri- 
scente. Duhamel. Piccolo , piatto , prolungato alquanto alla 
punta. La sua pelle è d" un giallo carico , bruna dal lato 
del sole, e d’ un verde giallognolo dal lato dell’ ombra. Que- 
sta pelle si copre di macchie rossagnole , preminenti , per lo 
stesso motivo , come 1’ albicocco comune. Il suo solco è ap- 
pena sensibile , la sua pasta è d’ un giallo carico rossagnolo , 
tenera , d’ un sapore vinoso, alquanto amaro, il suo noccio- 
lo c largo , piatto , e contiene una mandorla amara: nel cli- 
ma di Parigi si matura verso la metà di agosto. L’ albero so- 
pra cui nasce ha le foglie piccole , prolungate, terminanti in 
punta, provvedute d' appendici alla loro base. Questo albero 
ama 1’ aria aperta , e si moltiplica dal suo nocciolo. Questa 
varietà ne ha dato due altre, quella di Monlgamet , e quel- 
la di Tours, ad essa superiori alquanto in grossezza e sapore. 

l’ albicocco di Portogallo , Armeniaca fruclu parvo 
rotando , bine flavo , inde rubescente. Duhamel. 

Piccolo , rotondo , la pelle gialla e poco colorata , an- 
che dalla parte del sole; la pasta dello stesso colore e poco 
aderente al nocciolo , fina , delicata , abbondante d’ acqua , 
e di gusto squisito; nocciolo prolungato e solcalo: nel clima 
di Parigi si matura verso la metà d agosto : 1’ albero che lo 
produce è il pili piceolo degli albicocchi. 

l’ albicocco d’ Alessandria non è descritto da Duha- 
inel, e si coltiva poco nei contorni di Parigi, perchè il trop- 
po precoce suo fiorire lo rende soggetto alle brine. Nei di- 
jiartimenti meridionali è mollo stimato : il suo fru tto è di 
inedia grossezza, d’uri giallo verdero^nolo dal lato dell’ombra, 
d’ un rosso vivo dal lato del sole : la sua pasta è d’ un bian- 
co giallognolo venato di rosso , e molto zuccherosa. 
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I.' albicocco pesco , o albicocco di Nancy ” , di vin- 
■'tembergk, di norimberce , Armcniaca friirlu maximo, com- 
presso , lune flavo , inde rubcsccnte. Dulvamel. 

Quest’- albero trasportato venne a Parigi soltanto tren- 
tanni fa da Posenas: il suo fruito si matura alla metà d’ago- 
sto : questo è il' più grosso degli albicocchi , ed il più va- 
riabile nella sua forma : la sua pelle è d’ un giallo rossagnolo 
dal lato del sole , e d’ un giallo fulvo dal lato dell’ ombra : 
la sua scannellatura è poco rilevata : la sua parte gialla ten- 
dente al rosso , tenera , odorosissima , gustosissima , molto 
acquosa, non diventa inai smilza, e si stacca facilmente dal 
nocciolo , il quale è grosso , gonfio , ineguale , a tre carene 
vive , c contiene una mandorla amara. L’ albero che ci dà 
questa specie è grande e vigoroso , porla molte frutta , e 
benché prosperi molto messo in ispalliera nel clima di Pari- 
gi , resiste anche benissimo ad aria aperta. Si riproduce dai 
suoi noccioli , ciò che porge mollo vantaggio ; per cui la 
sua coltivazione è preferita a quella di tutte le altre varie- 
tà , ed è la più comune nei giardini ben tenuti nei contorni 
di Parigi. 

l’albicocco con foglie di pruno, V albicocco pavo- 
nazzo di Duhamel , detto anche albieocco del papa, non so 
per qual motivo, forma ima vera specie botanica , ed è to- 
talmente differente dalle precedenti. Da mollissimo tempo vie- 
ne coltivato a Trianon , ove fruttifica ogui anno. La scorza 
dell’ albero è nericcia picchiettala di bianco, i suoi rami so- 
no d’un verde rossagnolo, ovvero oscuro, le sue foglie di due 
qualità , le une ovali cioè prolungate , e le altre lanceola- 
te ed acute: queste ultime rassomigliano a quelle del pruno. 
Le sue frutta sono quasi rotonde , hanno i 5 o 20 linee di 
diametro, e comervano la scannellatura delle altre specie. La 
sua polle è grossa , lievemente pubescente , d’ un Vosso ca- 
rico dal lato del sole, e di un rosso giallognolo dal lato del- 
1’ ombra. La sua polpa dello stesso colore, ha un sapore in- 
termedio fra quello dell’ albicocco , e quello della prugna : 
può solo mangiarsi quando è perfettamente maturo : sta attac- 
cato al nocciolo , il quale è rotondo e piatto. Questa catti- 
va qualità del frutto mi fa credere , non essere questa una 
varietà di quella , qui menzionata , che Duhamel ha voluto 
ricordare sotto il nome d'albicocco nero , benché egli sosten- 
ga, che anche questo sia coltivato a Trianon. 

Gli albicocchi amano i jtaesi caldi, e le loro frutta so- 
no tanto migliori , quanto piu si approssimano al mezzogior- 
no. Non si può far confronto fra gli albicocchi dei contorni 
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di Parigi e quelli dei contorni di Marsiglia , di Mompelieri , 
e di Bordò , ec. ; e per 1’ istesso motivo quelli, che si man- 
giano in queste città , per testimonianza di Pockocke , di 
Oeter , e d’ Olivier , sono molto inferiori a quelli dell’ Asia 
minore , della Persia , delia Siria , li quali , per servirmi 
dell’ espressione d' un viaggiatore , paragonare si possono a 
palle di mele aromatico. In tutti i paesi qui da me anno- 
verati gli albicocchi sono generalmente abbandonati a loro 
medesimi ; non è che al settentrione , ove il loro sviluppo 
viene incomodalo, per essere sottoposto alla legatura e po- 
tatura ; ma guadagnano o perdono le loro frutta in queste 
operazioni violenti ! Tal quistione verrà discussa all’ articolo 
Spalliera. 

Alcuue varietà d’ albicocchi si riproducono , come ho 
di già osservato nella descrizione delle specie , dai loro noc- 
cioli ; altre hanno bisogno d’ essere innestale o sopra loro 
stesse, o sopra i mandorli, o sopra i pruni : parlare mi con- 
viene dunque successivamente di questi tre modi. 

I noccioli d 1 albicocche devono essere seminati poco do- 
po la loro caduta dall’ albero , ovvero stratificati con terra 
durante tutto inverno , e conservati in località piuttosto umi- 
da , altrimenti diventano o secchi o rancidi , ed improprii 
quindi in ambi questi casi alla germinazione . Vedi la pa- 
rola Seme. Nello stratificarli ordinariamenete danno il ger- 
me, e si profitta di questa circostanza prima di piantarli per 
bucarne la barbicina, affinchè gli steli , che ne provengono, 
non abbiano Fittone. Vedi a questo vocabolo i vantaggi e 
gl’ inconvenieuti di tal pratica. 

La piantagione dei noccioli cosi germinati si fa nel mese 
di marzo o d’aprile, secondo il clima e la stagione, aduna 
buona esposizione , preferendo sempre quella di levante. No- 
cive si rendono al successo di tal piantagione egualmente le 
terre o troppo argillose , o troppo umide , o troppo conci- 
mate : bisogna quindi che la terra ne sia leggiera , e non- 
dimeno di buona natura. I necessarii lavori vengono pratica- 
ti alla pianta durante e prima dell’ inverno. I noccioli ven- 
gono per solito collocati a relativa distanza di sei polli- 
ci ; qualche coltivatore di vivai però per economizzare il 
terreno li pianta soltanto alla metà di questa distanza con gra- 
ve suo torto per certo ; mentre le radici dei germogli , che a 
ne devono emergere iu questa guisa si assottigliano, ed i ger- 
mogli stessi mancano di luce per essere troppo fitti. Ogni qual 
volta di riprodurre, s’ intende quelle varietà , che si propa- 
gano dai loro noccioli , meglio sarà il seminarli al port^ 
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ìofo destinato , affinchè gji alberi godt.no il benefizio d’ «ve- 
re un fi il one , perché cosi durano più tempo, diventano quih- 
di più viporosi , e più guarentiti centro i venti , se si tic- 
veno ad aria aperta. 

I noccioli delle albicocche gettano lrntr mente 5 per cui 
alla fine del primo anno ben di rado i loro gei mogli acqui- 
stano più di sei ad otto pollici d’ altezza , quando la fortuna 
non abbiano d’ un tetnpio straordinariamente- favorevole ; nel 
secondo ed alle volte anche nel terzo anno soltanto comincia- 
no a piendere forza, Cosiffatta lentezza nel loro crescere 
fa sì , che i coltivatori dei vivai fanno crescere pochi albi- 
cocchi in tal modo, preferendo d’innestare tutte le loro Va- 
rietà sul mandorlo e sul pruno, dai squali Ottengono getti da 
potersi vendere due volte più presto. 

II piantone dell’ albicocca , die hon è destihato di testa- 
re al posto , si rileva per essere alla fine dell’ inverno del 
primo anno , o lutto al più tardi del secondo ripiantate àd 
una distanza di 18 , o 20 pollici altaeno : ivi s’ innesta , se 
deve essere innestato : 6 questo piantone si pcrgbno gli stessi 
annui sussidi , come agli altri . sarchiandolo cioè tre volte 
all’ anno, ricalzandolo nel secondo anno, quando sia destinato 
di restare all’ aria aperta, e tenendolo tagliato all’altezza di sci 
piedi, ec. Io non entrerò in ulteriori spiegazioni su tale ar- 
gomento , perchè, come avvisai, l’interesse dei colliVatori 
dei vivai non porta , che gli albicocchi si' riproducano in tal 
tnodo , adottato anche raramente dai dilettanti. 

L’ innèsto degli albicocchi sopra loro stessi viene esegui- 
to Ordinariamente a occhio , alle volte anche a corona , ben 
ili rado di altra manierai lo stesso modo si pratica innestan- 
dolo sul pruno o sul mandoilo, con l’avvertenza di preferi- 
re il pruno , perchè sul mandorlo è facile a scollarsi , poti 
però indistintamente. L’ esperienza ha insegnato -, che il loro 
frutto è migliore sul damaschino rosso , e sul pruno-ciliegio , 
e che l’albicocca di Provenza, 1 ’ angoletnesè, c la primatic- 
cia esigono , che gli steli , sopra i qùali vengono collocate , 
provengano dal nocciolo, a motivo dell’ abbondanza della gom- 
ma degli steli prodotti dai polloni; gli altri pigliano sopra gli 
steli provenienti dai polloni , ma hanno il grave inconve- 
niente di estenuarsi presto in conseguenza dell’ originaria loro 
debolezza , e della grande loro disposizione a serpeggiare : 
un coltivatore istrutto si asterrà dunque servirsi di questi 
ultimi. 

Le albicocche riescono generalmente molto meglio ad aria 
libera , che in Spalliera, dando maggior copia di frutta mi- 
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«fiori; e perciò al mrtraogìorno di Parigi sono quasi tutti ab- 
bandonati a loro medesimi in mezzo dei giardini , delle vi- 
gne ec. ec. , cori la sola cara di levar loro i rami diseccati, 
e di tosare il loro rigoglio, quando se ne osserva di troppo: 
tenuti vengono per solito ad un’ altezza mediocre , per esem- 
pio di il a i5 piedi , onde poterne cogliere più facilmen- 
te le frutta. Nei contorni di Parigi gli albicocchi vengono 
ogni anno regolarmente potati all'aria libera, ciò che li im- 
pedisce di spogliarsi si basso, per cui durano più lungo tem- 
po. Più sovente si dà loró la forma di vaso ad allo piede- 
stallo , come la più vantaggiosa. Vedi Prunaio. 

Questa potatura ha il solo oggetto di sopprimere i pol- 
loni , che crescono nell’ interno del vaso, e di farne nascere 
nella sua circonferenza, affinchè le frutta prodotte da questi, 
colpite essendo dai raggi del sole, diventino di miglior sapo- 
Te , e di più bel colore , di quelle degli alberi ad aria li- 
bera. La distanza fra essi osservata è di ao a a5 piedi in ter- 
reno buono , e della meta in terreno mediocre. 

I geli di primavera sono alle volle funesti agli albicoc- 
chi nel clima di Parigi ; ed è perciò che oltre ai fusti te- 
nuti ad aria libera , tutti ne vogliono avere anche a spallie- 
ra, riducendoli fors’ anche a questa forma per 1’ abitudine di 
■ottenerne le frutta primaticce : queste spalliere sono situate a 
levante ed a mezzogiorno. Se il terreno è asciutto e caldo vi 
- sono preferibili le varietà innestate sul mandorlo , perchè vi 
si conservano meglio , e sono precoci : tali spalliere però de- 
vono essere sempre disposte in modo , da poter essere ripa- 
rate dai geli durante il fiorire , come momento per esse il 
più critico; altrimenti le spalliere diventano affatto inutili. 

La distanza degli albicocchi a spalliera dev’ esser eguale 
• quella degli albicocchi ad aria libera : la loro piantagione 
poi sarà eguale a quella del persico : lo stesso si dica del mo- 
do di educarli nei tre primi anni loro , in cui si trovano al 
posto. La potatura degli albicocchi differisce da quella del per- 
meo soltanto nella circostanza , che gettando polloni da ra- 
mi vecchi , più facilmente si possono potare. Io rimetto dun- 
que il lettore agli articoli Potatura , Spampanatila , Pa- 
lizzata , Spalliera , per la teorica, ed all’articolo Persico, 
per la pratica. 

Dirò qui nondimeno , che bisogna sempre potar corti i 
piccoli rami da fra tto , perchè essi ne sarebbero troppo cari- 
cali, onde impedita verrebbe la produzione del legno , e po- 
tar lunghi i rami dì legno , perchè vi nasca una quantità mag- 
giore di rami da frutto. Praticare si potrebbe sovra essi la 
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SfaTiTT.-fciòJm ( vedi quello vocabolo ) , \ er impedirli di *po- 
gliarsi del centro ; si lenta però piuttosto col RiiVviCiiUBE i 
rami di sopra e di sotto di effettuare un mngiovjrihhito par- 
ziale o generale. Vedi quei tr due vrcaboli. 

Se la fioritura delle albicocche , o esposte all* aria libe- 
ra , o i idoli e a spalliera , tnclestata non viene dalla stagione , 
i loro alberi sono ordinariamente gravi tanto di frutta , che 
bon potendo trartie il competente alimento , restano piccole 
fe senza sapore. In tal caso si potrà levarne una parte ; ed 
anzi eseguita viene costantemente quest’ operazione dai giardi- 
nieri di Montreuil , le di cui frutta non si rendono, se non 
sono belle. Allegato ros*! il frullo una volta , non va sogget- 
to a pericoli di conseguenra, ed arriva ceb maggiore o mi- 
nore sollecitudine alla sua maturità , secondo la Varietà sua e 
le circostanze della stagiobe. Siccome poi 1 * albero è per Ordi- 
nario assai carico dì foglie , e le sue foglie sono assai larghe, 
alcuni giardinieri ne levano parecchie « perchè le frutta goda- 
no maggiormente ]' influenza del sole. Anche questa opera- 
zione praticata v-rso l’epoca della maturità ,■ e con la con- 
venevole moderazione , serve benissimo al sno oggetto , lad- 
• dove fatta prima del tempo , o in modo troppo esagerato, 
le frutta allora cessano d' ingrossarsi , e perdobo il loro sa- 
pore, ed anzi io le ho vedute - cadere quasi tutte. Ciò dipende 
dalla circostanza , che gli alberi vivono tanto per le loro fo- 
glie , quanto per le loro frulla , e rhe vi ha -sempre una re- 
lazione necessaria fra il numero delle foglie, ed il vigore del- 
le radici. 

Le albicocche si mangiano crude , cotte , in compo- 
sta , ed in conserva 5 se ue fanno confetti , paste secche , 
che si conservano nn anno e piti , e che per alcuni cantoni 
della Francia oggetto diventano d’ un commercio significante. 

Nell’ Oriente le albicocche si grecano come i fichi , e cosi sec- 
che formano articolo di gran consumo. Se ne confettano anche 
nell* acquavite *. il loro nocciolo , o intiero o stiacciato , en- 
tra nell' àmarasco di nocciolo : la loro mandorla dà olio. 

Il legnò dell’ albicocco è bigio sudicio misto di rosso « 
di giallo \ è però inferiore a quello del pruno . ma può ser- 
vire nondimeno ai lavori di tomo: esso pesa 49 libbre, n 
once , 7 grani per piede cubico. ( Tu. ) 

ALBICOCCO DI AMERICA , ossia MAMEI. Albero e- 
sotico della prima grandezza, che cresce nell’ America spa- 
gnuola , ed alle Antille , ove si coltiva perle sue- frutta buo- 
na da mangiarsi , alle quali dato venne il nome d' albico*- 
»■ * • ' . , f 
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che , a motivo delia loro rassomiglianza nel colore e nel sa* 
pore con le albicocche d’ Europa. Quest’ albero , compreso 
nella poliandria monoginia di Linneo , ed appartenente alla 
famiglia delle Guttifere , sorge all’ altezza di 70 ed anche 
di 80 piedi: il' suo tronco ha talvolta tre piedi di diametro: 
è rivestito d' una scorza bigia e scagliosa , e porta alla sua 
cima gran numero di rami , che formano con la loro di- 
sposizione una lunga c larga testa rotonda e piramidale. Per 
la sua portata e per la sua altezza questo è il più bell’ albe- 
bero fruttifero eh’ io conosca : esso è sempre verde : nella sua 
gioventù ha ramoscelli quadrangolari , e foglie grosse e con- 
sistenti , lunghe comunemente da sette ad otto pollici e lar- 
ghe da quattro in cinque : esse sono opposte , ovali , ottuse , 
lucenti , venate , con peduncoli assai corti , la superfìcie loro 
superiore è d’ un verde carico , e 1’ inferiore d’ un verde 
chiaro , e vi si rimarcano ad occhio nudo moltissimi piccoli 
punti rilevati , che corrispondono ad altrettante vescichette 
trasparenti.- 

I fiori dell’ albicocco d’ America , sostenuti da peduncoli 
corti , spuntano sparsi sulle vecchie fronde , e sono grandi , 
bianchi, e d’ un' odore soave : il loro calice è caduco, d’uri 
pezzo solo, diviso fino alla base in due o tre segmenti coria- 
cei e colorati: la loro corolla ha quattro petali larghi , ro- 
tondi , concavi, e del tutto aperti : gli stami sono copiosi , in 
forma di lesina, e ad antere gialle e prolungate; al loro centro 
è collocato un pistillo, o sia germe rotondo , che porta uno 
stile sodo con lo stimmate semplice. Questo germe diventa in 
seguito un frutto assai grosso giallognolo , di cui la forma è 
quasi sferica con un diametro di tre fino a sei pollici ; esso 
contiene una polpa soda , aromatica , gialla d’un sapore dol- 
ce , gratissimo , ma questa polpa è coperta da due scorze o 
pelli , che bisogna accuratamente levare , prima di mangiare 
il frutto; la prima è una pelliccola sottile e scabra, la secon- 
da è una matèria spungosa , filaticela, e bianchiccia , che sta 
tenacemente attaccata alla polpa, e eh’ è d’ tir. sapore amaris- 
< limo ; quest’ amarezza però non è sensibile al primo istante , 
ma non tarda molto a manifestarsi , e la sua impressione si 
conserva per due ed anche tre giorni , perchè la parte sua 
resinosa si attacca ai denti , e non può che non difficoltà es- 
sere sciolta dàlia saliva. Questo frutto contiene due, tre , ed an- 
che quattro noccioli grossi , ovali , convessi nella parte supe- 
riore , piatti dalla parte del contatto , e composti di fila- 
menti tirati per ogni verso gli uni sopra gli- altri, ciascuno dei 
quali comprende una mandorla bruna , divisa in due lobi, d’un 
sapore agro. 


L’ albicocca d 1 America si vende in quel paese per tutti 
■ mercati , ed è portata sopra tutte le tavole : si mancia ordi- 
nariamente cruda , tagliata a' fette , ed intinta uei vino con 
lo zucchero ; se nc fa altresì una buona composta , e delle 
conserve , che si spediscono in Europa. Dal fiore dell’ albicoc- 
co si estrae con la distillazione un liquore pregiatissimo, co- 
nosciuto alle Antille sotto il nome d'acqua ertola. Il legno 
di quest 1 albero è bianchiccio , gommoso , e fendente ; viene 
vantaggiosam-nte smerciato in vari» cantoni di San-D -mingo, 
e specialmente in quello di Geremia , ov 1 è assai comune; eoo 
esso si fabbricano assi , travi , doglie , seggiole , tavole , e va- 
rii altri lavori. Dal corpo dell’albero trapela, speeialinente 
praticandovi 1' incisione, una go-nma , che ha la proprietà di 
uccidere i chiques , specie d' insetti , che s' insinuano spesso 
fra le dita dei piedi nella carne , ed eccitano prurito do- 
lorosissimo. 

L' albicocco d'America cresce in "ogni luogo, ma i più- 
Lelli di questi alberi si trovano nei siti elevati , o nelle pia- 
nure ricche c fertili : si riproducono dai loro noccioli ; nella 
loro infanzia esigono qualche attenzione , ma pervenuti ad una 
certa altezza , non hanno pii» bisogno di veruna cura , ed a- 
cquistano da loro slessi la bella forma che li distingue. Per 
conservare questa pianta noti v 1 è bisogno di potarla : baste- 
rà tagliarle i rami morti quando nc ha , levar quelli che 
avrebbero potuto essere spezzali da qualche oragano ; giacche 
vi vuole un vento molto impetuoso per danneggiare e scuote- 
re quest 1 albero , il quale ha una costituzione robusta , e ra- 
dici profonde a fittone. Essa fa bella figura in un verziere , 
purché si sappia collocarvela competentemente , ed in modo 
clic non opprima gli altri alberi conia sua forza e con la sua 
altezza. 

In Europa non si può coltivare quest’albero, ehe nello 
stufe, ed i suoi Boccioli non. germinano , se non sono stati 
recentemente portati dall 1 America. Vengono riposti in vasi 
ripieni di terra fresca e leggiera , sprofondati in uno strato 
di vallonea. Al termine di un mese , o sei settimane le gio- 
vani pianticelle cominciano a mostrarsi ; allora bisogna innaf- 
fiarle sovente , dar loro aria nella stagione calda , e quan- 
do le loro radici riempiono tutto il vaso , trasponiate vengo- 
no in altri vasi più grandi con molta cura , e questi vengo- 
no collocati come i primi. All 1 ingresso dell’ inverno le pian- 
te si mettono nello strato di vallonea dell 1 aranciera calda , 
ove restare vi devono continuamente. Bisogna aver attenzione 
di lavare esattamente le loro foglie , per tqglier loro le inu- 
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mondili*) , di sui Tanno soggette a bruttarsi nelle stufe. Nella 
primavera seguente si rinnova la loro terra, e tei vasi sono pie-* 
coli di troppo , se ne sostituiscono altri , non però assai gran- 
di ; perchè queste piante fanno progressi tanto maggiori , 
quanto più ristrette soqo le loro radici. ( D, ) 
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N. B. Non torni discaro veder qui aggiunti pochi articoli dd Supplimen- 

10 al premile Dizionario ; imperciocché , * (in di non mancare alle pro- 
messe (atte con nostro M annesto a stampa dei trascorso lebbrajo, essendoci 
stato d'uopo far travagliare i tori hi avanti che ne fosse riuscito avere 

11 i.° voi. del Suppiimuto della edizione di Padova , abbiam pensato no a 
essere disdicevate cosa apporre in giunta al presente voi. q irgli articoli ebe 
non ban potuto esservi a corrispondente luogo inserito. Tal vizio , a comin- 
ciare il a.® voi., e successivamente , sarà evitalo j poiché gli articoli ilei Supj,U<~ 
meato premiar asma luogo alla Uutra ore corrispondi»». L tuia. itaj>o!at. 
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-A.BBKLLIMF.NTO. I primi bisogni deli’ uomo sono: 
nutrimento, vestimento, alloggiamento.. 

I popoli selvaggi mettono poca importanza a questi og- 
getti , e sono sodi! istalli , quando possono saziar la fame e 
difeudersi dal freddo e dalla pioggia ; non cos'i i popoli più 
avanzati nell’ incivilimento : ogni generazione va facendo in 
ciò de’ progressi , esigendo cibi assai più nutritivi , piò- sapo- 
riti , più facili a digerire 5 abiti vie più firn , più comodi , 
più brillanti 5 case più grandi , più sane , meglio distribui- 
te , e fornite di mobili più ricchi e più eleganti : che se 
preferire certi cibi ad altri buoni , se ornar se stessi ed ab- 
bellir la propria dimora non è pur nella natura, è almeno 
conseguenza necessaria e generale d’ un ordine sociale per- 
fezionato. Chi può dunque biasimare quei coltivatori , che ten- 
dessero a questo scopo , per quanto la loro situazioue può 
comportarlo? * ■ 

Ma quando queste cose sono diventate ciò , che si chia- 
ma superfluità , il gusto decide di esse ; ora ogni paese , o- 
gni secolo, ogni ordine di società, ogni età, ed anche ogni 
persona hanno un gusto diverso. Le parole dunque di buono e 
cattivo gusto cangiano continuamente di senso , quantunque 
ciò, che con queste parole indicano gli uomini assennati, di- 
penda sempre da certe regole generali ; laonde in oggi per 
restringermi all’oggetto che qui devo principalmente conside- 
rare , le case antiche sembrano troppo pesanti ed incomode, 
i giardini troppo uniformi e senza eleganza. Agli articoli Co- 
struzioni rurali e giardini paesisti si trovano quei princi- 
pi! ora in tal materia seguili : a quelli dunque rimetto il let- 
tore (B.) ’ 

ABITAZIONE DELLE PIANTE . Ci sona veramente 
piante che sembrano adattarsi a tutti i climi , a tutti i suoli , 
a tutte le esposizioni j ma queste sono poche : il loro maggior 
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numero domanda , a fili di crescere , località circoscritte ad 
un solo clima : per poterle quindi conservare in climi assai 
differenti , studiar devono i coltivatori la loro maniera d’ es- 
sere, e dedicar loro cure particolari. Se meglio riflettuto si 
losse un tempo a queste circostanze, molte piante interessane 
ti recate in Europa vi si vedrebbero ancora. 

Col calore artifìzjale degli stanzoki si conservano in Eu- 
ropa le piante dei paesi intertropici ; col mezzo delle aran- 
ciere vi si moltiplicano quelle dei paesi un poco meno cal- 
di ; col piantare lungo un muro esposto al sole quelle del 
mezzodì dell’Europa , si può trarne partito per 1' alimento e 
diletto dei paesi settentrionali. Vedi questi , non phe i vo- 
caboli RIPARO , TELAIO , LETAM1ERE , SERRA. 

Si osservi però , che a tal proposito frequenti si offrono 
le anomalie. Ee piaute per esempio delle Alpi , che raramen- 
te sentono uu calore maggiore di dieci gradi del termometro 
di Rcaumur, si congelano in primavera, nei giardini di Pari? 
gi ; ma ciò accade , perchè nelle loro montagne coperte sono 
di neve , e quando la neve è sciolta , ivi non è più gelo. 

Cosi il cipresso distico, che alla Carolina ha qualche 
volta 4 o piedi d'acqua sopra le sue radici, con un solo pie- 
de d' acqua perisce nei nostri giardini ; ma ciò accade , per? 
che alla Carolina le acque sono assai calde , e le nostre in vece 
sono fredde. 

Così le piante del mezzo giorno della E rancia e del mez? 
zogiorno dell' America settentrionale , collocate nei giar? 
dini di Parigi vanno meno soggette a congelarsi esposte a 
tramontana che esposte a mezzogiorno ; e ciò perche gettano 
più tardi in primavera , e si agostano più presto, in aulun? 
no. Vedi jl vocabolo àgostare. 6 

Alcgne piante crescono esclusivamente nell’ acqua , al- 
tre sulle sponde dell’ acqua ( altre nelle acque stagnanti, al? 
* 

9 Ciò prova all’ evidenza , che non tanto la differenza di temperatura , 
quanto le rapide alternative iiocciono alle piante come agli animali. Le piante 
die sprezzano i geli e le deuse nevi vernali perii- si veggono spesso alla più 
lieve urinata di primavera. Da ciò nasce , che nei climi più variabili , tut? 
focile più meridionali , reggono meno talune piante di quello , eh’ esse soffro- 
no nc’ lnogi freddi. Nel nostro regno osservatisi di tali anomalie frequentissi- 
me , le quali danno occasione di tòrte meraviglia , e di strane conghictture 
al volgo degli agronomi. Gli aranci mal reggono alle gelate ed. alle nevi in, 
terra d Otranto, mentre nelle Calabrie nc risentono appena. Ne restano pre? 
servali quelli meno scoperti dal sole ; ed ó perciò miglior consiglio esporli 
a tramontana che a mezzo-giorno. Ciò semina strano , ma la teorica si accor- 
da col fatto per dimostrarci la veridicità della regola. Negli arinoli coLPf 
g cjKBoNti riprenderemo il filo di tali ragionai aceti per ciò che e[>etta. alle 
malattie delle piante culniilcrc. ( Cosr. ) 
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tre nelle acque correnti -, molte preferiscono i siti piò aridi, le 
rupi meno guarnite di terra ; queste si vedono nei soli terre- 
ni siliciosi , quelle nei soli terreni argillosi , non poche nei 
soli terreni calcarei. Io non manco d’ indicare 1’ abitazione di 
tutte quelle menzionate si trovano in questo Dizionario , per- 
chè i coltivatori possano dare immediatamente a quelle, dalle 
quali ricevono le semenze , quella specie di terra, quella espo- 
sizione , e quel grado di calore , che loro meglio convengono. 

Per riguardo a quelle dei paesi stranieri , la coltivazione 
/delle quali non è stata ancora tentata, e sulle quali noi non 
abbiamo ancora sufficienti istruzioni , i dilettanti dotati d’ in- 
telligenza si lasciano guidare dall’ analogia , oppure prendono 
un termine medio, che suppongono offrire minori inconvenien- 
ti degli estremi. In casi tali sarà sempre cosa prudeute il ten- 
tare simultaneamente differenti modi di coltivazione , perchè 
ee 1’ uno manca, I’ altro può dare speranze. Vedi per il dip- 
più il vocabolo Geografia agraria , ove l’ oggetto di questo 
articolo è considerato sotto un punto di vista generale (B.). 

ABITAZIONE DEGLI UOMINI E DEGLI ANIMA- 
LI. Vedi 1’ articolo Costruzioni rurali , e gli altri in esso 
citati. 

ACANTACEE, anche ACANTOIDI. Famiglia di pian- 
te , che ha per tipo 1’ acanto. 

ACCOVONARE . Mettere in cavoni la segala , il fru- 
mento , 1’ avena, e l’orzo dopo la loro mietitura, per po- 
terli trasportar nel granajo. Questa operazione deve essere 
eseguita con precauzione , perchè non ne cadano i grani. 
Vedi i vocaboli Covoni e sgranellare (B.) 

ACERINEE. Famiglia di piante , che ha per tipo il 
genere Acero, genere , che prima di essere cosi classato ap- 
parteneva a quelle delle malpighiacee. (B.) 

ACETO. L’aceto è ordinariamente il risultato della fer. 
mentazione acetosa del vino. Vedi questi due vocaboli. 

La base dell’ aceto è 1’ acido acetoso. Vedi questa 
voce. 

Il vino esposto all’ aria si cangia spesso in aceto , ma 
perde anche spesso tutte le sue proprietà , e diventa vapi- 
do ; però conosciute non sono ancora le cause di questa 
differenza d’ azione dell'aria sul vino. 

Nella fermentazione della vendemmia a tino aperto, quel- 
la porzione del mosto , che esce dalla massa , quando il cap- 
pello si è formato diventa accio , e rientrando poi nella mas- 
sa vi porta gli elementi che accelerano la sua alterazione. Fu- 
f fi il vocabolo Tino. 
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V acetificazionc del vino non p«ò esser delta fermen- 
tazione , essendovi fissazione, e non separazione di gaz ( Ve- 
di il vocabolo ossigeno ) : ma T uso prevale. Vedi il voca- 
bolo fermentazione acetosa. 

Per fabbricare 1' aceto è necessaria una temperatura al- 
ta da quindici ai venti gradi , il contatto dell’ aria atmosferi- 
ca , ed una mucilaggine , se il vino non ne ha abbastanza. 
Si ripongono quindi in una stanza provveduta di stufa le bot- 
ti , che in vece del cocchiume hanno un’ apertura quadrata 
di quattro a sei pollici. Queste bolli sono riempiute di vino 
per metà , e vi si aggiunge o lievito di birra o racemoli del- 
la vendemmia , o più comunemente ancora quei sedimenti 
che da noi si chiamano madri dell' aceto Quando poi la fer- 
mentazione vi si è giù stabilita , le botti si riempiono del- 
l’istesso vino. 

Per la fabbricazione dell’ aceto si cerca possibilmente non 
adoprare che vino già in parte alterato , cioè vino detto 
più che agro ; e ciò perchè costa meno ed auche perchè si 
cangia in aceto più presto. 

11 vino rosso dà aceto dello stesso colore ; colore , che 
può esser tolto col mezzo della distillazione: ma questo pro- 
cesso non altera il gusto. 

A Parigi non si stima per la tavola che 1' aceto fatto 
con vino bianco. 

L’ aceto debole si concentra coll’ esporlo a gran fred- 
do , perchè allora la sua parte acquosa si congela , e rèsta 
libera la sua parte acida , la quale ne viene ritirata col mez- 
zo della decantazione. 

I*’ uso dell’ aceto è nell’economia domestica giornaliera 
per lo, condimento delle vivande. Tutti i coltivatori dovreb- 
bero averne una provvista, ma non già di quello senza for- 
za e di cattivo gusto , che ordinariamente si suol trovare nel- 
le loro case, ma del buono per ogni titolo. Serve esso a ma- 
rinare i carnami ed i pesci, per conservarli in istato di essere 
mangiali nelk stagione calda al di là del termine prescritto 
dalla natura ; a confettare i cilrioli , i capperi , ed in gene- 
rale luti’ i vegatabili per lo stesso oggetto. Misto a piccola 
quantità nelle bevande degli operai , soprattutto dei mietitori 
nei calori della estate , li guarentisce dalle febbri , alle qua- 
li si trovano allora esposti ; e questo specifico si applica ai 
paesi paludosi più ancora che agli altri. I coltivatori dovreb- 
bero fare colà uso giornaliero di tale bevanda nei tre mesi 
di estate , c mangiare vivande condite con aceto forte. 
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Non meno importante è 1' u«o dell' aoeto nell’ igiene e 
polla medicina veterinaria. Coll’ aceto si prevengono le ma- 
lattìe putride dei bestiami ; coll' aoeto si superano quelle feb- 
bri , cbe la troppa fatica fa sviluppare tanto spesso nei ca- 
valli. Vedi 1* articolo Cor.ro di calore. 

Il più stimato fra gli aceti , che si consumano a Parigi, 
è quello di Orléans ; ma le vigne dei contorni di quella cit— 
tà non ne danno nemmeno la quarta parte di quello che si 
rende sotto questo nome. La quantità maggiore se ne fabbrica 
a Saumur. 

Il sig. di Gouvernain , membro dell’ accademia di Pi- 
gione , ha perfezionato considerabilmente in quella città la 
fabbricazione dell’ aceto , ed è da desiderare , che l’opera da 
esso proposta al pubblico , per làr conoscere la teorica e la 
pratica di questa fabbricazione , veda ben presto la luce. 

Era cosa nota già da gran tempo, che l’alcool si cangia 
spontaneamente in aceto , quando 1 ’ accidente v’ introduce 
una fermentazione. Approfittò di questo fatto il sig. Gille, e 
stabili a Briche , vicino a San-Dionigi , una fabbrica , nella 
quale adopra la sola acquavite , e dalla quale si dice , che 
egli ricavi importantissimi vantaggi. 

Con molta facilità si può assicurare la conservazione de- 
gli aceti , e migliorare quelli , che peccano di qualunque sia- 
si alterazione , filtrandogli una o due volte a traverso una 
densità piuttosto considerabile di polvere di carbone. 

Dopo l’ aceto di vino quello di sidro è il più sparso in 
commercio, e questo si fabbrica, come quello: che se riesce 
più debole , ciò accade perchè vi si adoprano soltanto quei 
sidri, che cominciano ad alterarsi, e si sa, che soggetti van- 
no ad alterarsi più presto quelli, nei quali è stata introdotta 
maggior quantità d’ acqua 5 dedicar dunque vi si dovreb- 
bero in vece i sidri più forti. Regna anzi 1’ opinione , che 
gli aceti di Orleans devono la loro superiorità soltanto al si- 
dro di pere , che vi si suole introdurre : abitanti però istrut- 
ti e disinteressati di quella città mi hanno assicurato , che 
ciò succede alle volte , ma non sempre. Durante' il mio sog- 
giorno in America io faceva uso giornaliero dell’ aceto di si- 
dro , e n’ era soddisfattissimo. 

I progressi della chimica hanno somministrato i mezzi di 
estrarre immediatamente aceto purissimo da tutti i vege- 
tabili , e principalmente dai legni di faggio , di quercia , di 
carpine , etc. Al sig. Mollerai dobbiamo i primi saggi della 
sua fabbricazione in grande. Vedi il vocabolo acido acetico. 
Questo aceto , che riposto in una bottiglia di vetro non «i 
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altera mai, misto eou l'aGqua può essere adoprato a tulli gii 
usi come quello del vinoj bisogna pero servirsene con modera- 
zione , come condimento , perchè ha troppo d azione sulla 
membrana dello stomaco. ,Adoprarlo si suole piò comunemen- 
te per confettare i cìtrioli , per ravvivare le forze degli uo- 
mini e degli animali , ec. Vedi il vocabolo Legno. 

Si dica di passaggio , che quella resina , la quale nuota 
sul liquore nella distillazione di questo aceto, pub essere ado- 
prata con vantaggio per intonacare gli stromenti aralorii , per- 
chè essa li rende duri, e li conserva meglio di qualunque al- 
tra sostanza , quando è messa a due o tre -strati. 

Si fanno anche aceti con la birra e con 1’ idromele , col 
latte , col vino di canna ec. ( redi 1’ articolo Feemewtasio- 
we del sic. Chaptal alla fine) , tutti senza dubbio inferiori 
a quelli del vino , ma che si potrebbe ravvicinameli con di- 
versi processi. Quello , per esempio , del vino di canna , ò 
sempre torbido , e ciò impedisce di metterlo sulle mense nel- 
le nostre colonie ; ma filtrandolo per lo carbone non diven- 
terebbe forse più chiaro? 

Moltissimi articoli di questo Dizionario servono di sup- 
plimento a questo, e la maniera soprattutto di prepai are Paca- 
to domestico e molti altri aceti composti è descritta più sopra 
al vocabolo Aceto ( pag. 63 e.seg. )• Resta nondimeno ad 
aggiungervi il seguente. 

Acelo radicale. Questo è il risultato della distillazione dei 
cristalli di acetato di rame, ovvero di acetato di potassa, 

vale a dire l’aceto, o piuttosto l’acido acetoso il piu concen- 
trato possibile. Questo aceto è d’ un uso frequente in medi- 
cina per ravvivare le forze utili. Siccome i coltivatori pos- 
sono trovarsi spesso nel caso di aver bisogno di questo ace- 
to , il quale si conserva per secoli sempre egualmente buono 
in un nasco di vetro turato col vetro stesso , sarò bene co- 
sì , eh’ essi se ne procurino in piccola quantità presso gb 
speziali. Vedi i vocaboli Asfissia , Annegato ec - 

ACQUA DI LETAME.il letame viene generalmente dispo- 
sto assai male, ed è soprattutto collocato sempre a pieu aria, 
d’onde segue , che le piogge lo lavano , e se si trova ele- 
vato , portano via le materie sublimi in esso contenute ; se 
poi si trova in una fossa, ciò che è più comune , giace sem- 
pre in un’acqua nera e densa nominata acqua di letame. 

Ambi questi metodi di disporre i letami hanno ì loro in- 
convenienti , dei quali qui si parla al vocabolo Letame. Ora 
dirò soltanto , che il miglior metodo è quello di ricevere le 
acque di letame in una buca o cisterna scavata virino al le- 
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Irii* , sia per farle servire all' annaffia mento nelle siccità, sia 
per portarle sui campi o nei giardini , quando questi hanno 
bisogno d' Ingrasso. Vedi questo vocabolo. 

Se si sparge moli' acqua di letame sopra una porzione 
di terra assai circoscritta , per esempio in uua cassa , si arri- 
schia di far perire la pianta che vi si trova , come se vi si 
mettesse molto letame; e ciò per l’eccesso di nutrimento che 
vi reca , motivo per cui alcuni scrittori si dichiarono contro 
quest’uso. L’esperienza prova però, che questo è il miglio- 
re ingrasso da potersi adoperare, soprattutto quando si vuo- 
le , che 1’ azione di questo ingrasso sia pronta ; imperciocché 
tutto 1’ humus in essa contenuto è nello stato solubile , e può 
entrare per conseguenza direttamente nella circolazione delle 
piante. 

. È tanto vero che l’ acqua di letame è preferibile al le- 
tame stesso , che gli Svizzeri , i quali sono costretti , per lo 
poco d’ estensione delle loro terre in proporzione della loro 
popolazione , di trarre lutto il partito possibile dalla loro col- 
tivazione , trasformano tolto il loro letame in acqua di leta- 
me. Vedi il vocabolo Lizfa. 

Le fosse di letame , proposte ed eseguite nei contorni 
di Lione , entrano nella categoria delle acque di letame. Ve- 
di il vocabolo Ingrassi liquidi. 

Qui non vado più oltre, percliè agli indicati vocaboli mi 
propongo di sviluppare i vantaggi e gli inconvenienti delle 
acque di letame. ( B ). 

ACQUA DI MARE , ACQUA SALATA. La prima é 
quella , che costituisce i mari , e che contiene sempre dei 
muriati di soda , di calce , di magnesia , ed altri sali delle 
materie animali e vegetali ; la seconda è quella , nella quale 
si fanno sciogliere i sali , specialmente il muriato di soda , o 
sale marino propriamente detto. 

E cosa già da lungo tempo riconosciuta , che 1’ acqua 
del mare , o 1’ acqua salata, sparsa in, gran quantità sui cam-> 
pi , li rende improprii a produrre gli oggetti ordinarii delle 
nostre coltivazioni , finché le acque piovane 1’ abbiano por- 
tata via , ovvero finché le piante , che decompongono il sale 
marino , come sono le sode , le salicornie , i tàmarici, ab- 
biano prodotto tutti i loro effetti. Vedi questi , non che il 
vocabolo Paludi salate. 

1 È cosa però egualmente provata , ebe l'acqua del mare 
e il sale stesso , sparso in piccola quantità , ravviva la ve- 
getazione , probabilmente di varie maniere , vale a dire , e 
conservando un’ umidita’ favorevole nella terra , e stimolan- 
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do 1* azione vitale delle radici , ed accelerando la dissoluzio- 
ne dell’ nUMUS. Vedi questi vocaboli. 

Sparsa sui letaj:- , e sui composti , produce altresì ef- 
fetti eccellenti, secondo l’asserzione di varii agricoltori , ed 
ultimamente anche del sig. Trochu. Vedi questi vocaboli. 

PO ’ 

ACQUA RASA. Olio essenziale, estratto dalla resina 
del pino col mezzo della distillazione , che si adopera nel li* 
pittura. Vedi il vocabolo pino. ( B. ) 

ADIPOCERA. Materia crassa , analoga al bianco di ba- 
lena , che proviene dalla decomposizione della carne in luo- 
go umido senza il contatto dell’ aria. 

Questa materia , scoperta da Fourcroy nel cimitero de- 
gl’ Innocenti a Parigi , si adopra attualmente in Inghilterra 
per fare candele , ed anche per alimentare il fuoco dei 
cammini; il modo di procurarsela usato in quell’ isola è quel- 
lo di tenere gli animali morti in acqua spessa rinnovala. 
Io ne parlo, perchè può essere spesso vantaggioso ai coltiva- 
tori il trarre partilo cou questo mezzo dalle loro carogne 
C vedi ‘questo vocabolo) , eli’ essi il più delle volte lasciano, 
decomporsi vicino alla loro dimora , cou gran discapito del- 
la loro salute. ( B. ) 

AGAMI , Piophia crepitala , Linn. Uccello della A- 
merica-Meridionale , della grandezza d’ un piccolo gallinac- 
cio , a zampe lunghe ed a becco curvo , che s'incomincia ad' 
introdurre nei cortili dei paesi fra i tropici , non per la sua 
carne , eh’ è poco stimata , quantunque mangiabilissima , ma 
per sostituzione al cane , anche con vantaggio. 

Di fatto , questo uccello prende affetto come il cane al 
suo padrone , obbedisce ai suoi ordini , sollecita le sue carez- 
ze e glie le rende , lo difende senza temere il pericolo , di- 
fende egualmente i suoi bestiami , il suo pollame , 1 suoi frut- 
ti ec. , contro tutti gli attacchi degli animali , e degli no- 
mini che non conosce. 

Queste qualità sono comprovate dalle relazioni unanimi 
dei viaggiatori , ed io ne ho potuto giudicare da me stesso 
presso uno dei mici vicini a Charles twon , il quale avea fat- 
to venire tre agami dalla Ca {ernia , e se ne lodava infinita- 
mente. Predavano essi i ratti ed i sorci molto meglio dei 
gatti. Conviene al loro nutrimento tutto ciò , die si mangia. 
<»•) 

AGAVE, Agave. Genere di piante dell’ essandria mono - 

S inia , e della famiglia delle bromeliacee , che riunisce una 
ozzina di specie , quasi tutte suscettive di crescere in pie- 
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ha ferra nel mezzogiorno della Francia , ed una delle quali 
è al Messico oggetto d* importantissima coltivazione. 

l’agave d’ America. Le sue foglie radicali sono alle voi- 
te lunghe sei piedi , larghe sei pollici , e grosse due polli- 
ci , bordate, di spine , e di colore glauco. Dal loro cen- 
tro sorge uno stelo di 18 a ao piedi d’altezza, ramificata 
molto nella sua cima , che porta moltissimi Cori , eccessiva- 
mente preveduti di mele. Questo stelo s’ alza alle volte ne- 
gli stanzoni di Parigi da 8 a 10 pollici al giorno e nei 
paesi caldi da più d’ un piede, di modo che si vede realmen- 
te crescere. Non si sviluppa perù che dopo molti anni , per 
cui c invalsa l’ opinione popolare , che bisogna aspettarne 
lo sviluppo cento anni. Talvolta , e specialmente nei 'paesi 
freddi , invece di Cori da questo stelo delle sobolc o piccole 
piante, che basta metterle a terra per vederle sviluppare. Io 
vidi di questi steli , che offrivano nel tempo stesso fiori e so- 
bole. 

Nel clima di Parigi questa pianta si tiene in vaso , e sì 
ri^ovra nell’ aranciera all’ avvicinarsi dell’ inverno. Sulle spiag- 
ge del Mediterraneo 1 passa 1 ’ inverno in piena terra, e serve 
a fare delle chiusure , che sono di gran difesa , ma che do- 
mandono ^rau larghezza di terreno. Dalle sue foglie si può 
trarre un illaccio proprio a far corde e tele grossolane , ma 
per quanto io sappia nessuno ne approfitta in Europa. Ama 
essa una terra forte , e teme le piogge troppo continue , o 
gli annafliamenti troppo ripetuti. Moltiplicata viene per rimes- 
siticci, che spuntano in gran copia dalle sue radici, e dai se- 
mi , quando ne dà. 

7 L'agave, che vegeta spontanea sulle spiagge del Mediterraneo, co» 
me nelle Calabrie , ed in qualche altra parte del Regno, è una varietà ilei- 
1 ' americana Questa acquista fra noi dimensioni assai grandi. Le sue foglie a- 
rquislano fino a sci palmi di lunghezza , ed i scapi de’ fiori si elevano fino 
a iS pah, a\ ondo presso mezzo palmo di diametro. Fiorisce tra giugno c lu- 
glio. È conosciuta comunemente sotto i nomi di itine, semprevioa, e spatola, 
nomi che traggon I' origine da’ reputati botanici Bohuino , Rumilo , Duran- 
te. In Mcsagne ed Oria ( Terra d’ Otranto ) si fabbricano corde colle sue 
filacele , le quali sono con specialità impiegate per attigner l’acqua , sia con 
macchine composte , sia per mezzo di semplice carrucola: l'umido fa reggere 
meglio tali specie di corde. Impiegalo viene anche il suo filo per cucire i ve- 
li , i tessuti di paglia , e per i lavori di margaritine. In Reggili ( Calabria 
ultra ) si impiega a concimare i terreni delle ulivetc. Nella state sruoprono 
e scalzano quegli agricoltori le radici di tali alberi , !c ricuqprono colle 
foglie d' agave , e vi rimettono la terra. In tal guisa guarentiscono le radici del 
prezioso ulivo dall' ardente azione del raggio solare: ed ingrassano il terrena 
( vali Cusso.se , flora ec. ). 

La medicina può trarre partito vantaggioso anche da questa pianta. La 
radice ha virtù controstimolante, e vicn adoperata in decozione contro gli at- 
tacchi dì petto , le affezioni reumatiche artritiche ; c sifilitiche , nommenac- 
chè avverso le sinoebe. ( Cost. ) 
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Una varietà a foglie boriiate di giallo è molto ricerca- 
ta dagli speziali e dagli erba j uo!i , ohe l' adoperano per orna-* 
re il davanti delle loro botteghe. 

Ma se questa pianta è d’ una utilità piìt che secondaria 
in Europa, diverso è per essa il caso nel suo paese nativo. 
Di fatto il sig. di Humboldt, che osservò tanto attentamente 
le coltivazioni del Messico, assicura che 1 ’ agave d’ America , co- 
nosciuto al Messico sotto il nome di rhngay , è la pianta che 
dà quel stioo^iccheroso , col quale si fabbrica la pulca ; li- 
quore vinoso , il consumo del quale è in quel paese im- 
menso. 

J.a coltivazione di questo Agave consiste nel piantarlo 
in {scacchiera ad un metro di rispettiva distanza , e nel dar- 
gli una o due intraversaiure all' anno. Non se ne vede il fio- 
re che dopo lo spazio di dieci anni circa, termine medio, per 
cui allora soltanto arriva il momento d’ottenere la bramata 
raccolta , somministrata da quel sugo , ch’è destinato ad ali- 
mentare il gigantesco suo scapo. A quell’ epoca duoque , e 
prima che lo scapo si sia mostrato , si tagliano le foglie in- 
terne , formando nel loro sito una cavità , e si rilevano le 
foglie esteriori. Tre volte al giorno, per lo corsodi due o tre 
mesi, si ritira da questa cavità la quantità enorme di zoo pol- 
lici cubici di liquore. Terminata questa raccolta il piede getta 
gran quantità di polloni , e muore nel suo centro. Un pie- 
de di magay vicino a fiorire vale cinqne franchi ; un ar- 
pento ne contiene 1200 circa , dà quindi un prodotto di 
i 5 oo franchi all’anno, prodotto , che poche altre coltivazio- 
ni sono al caso di pareggiare. 

Il mele ( cosà è nominato il liquore dell' agave ) fermen- 
ta assai facilmente , e si aumenta ancora questa disposizio- 
ne , aggiungendovi pulca. Questo liquore per tal modo fermen- 
tato , o pulcato , ha colore simile a quello del sidro , eJ un o- 
dore di carname putrefatto _ ributtantissimo per colo.o , che 
non vi si sono accostumati 5 ma per gli indigeni diventa que- 
sta la prima di tutte le bevande , ed il consumo è tanto con- 
siderabile , che il dazio d’ introito nelle tre sole città princi- 
pali del Messico produce al governo tre milioni 800,000 fran- 
chi , dedotte le spese dell’ esazione. 

La distillazione della pulca dà un’ acquavite assai forte , 
detta Menical o Aguardiante di Magay , di un consumo < « 
gualmente eccessivo. Utile sarebbe di ricercare la possibilità di 
togliere alla pulca il suo odore. 

l’ agave fetido ha le foglie grandi quanto quelle del 
precedente , senza essere però cosi grosse., • senza essere spi- 
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uose , ad il loro colore è d’ un verde giallognolo. Questo è ori* 
Binario dell’ America meridionale. È coltivato come il prece- 
dente nelle nostre aranciere , e dello stesso modo , ma è più 
diffìcile a moltiplicarsi , perchè getta di rado dei rimessiticci . 
Venlenat ce ne ha data una bella figura sotto i nome di fbr- 
crea gigantesca , perchè s’ alza più ancora della preceden- 
te quando fiorisce, ma fiorisce anche questa ad intervalli lon- 1 
tani. 

L’ Agave fetido è coltivato nel suo paese nativo per lo 
filo , di cui provvedute sono le sue foglie , filo abbastanza fi- 
no per servire a tutti gli usi di quello della canapa e del li- 
no. Per ottenerlo si fanno macerare le foglie , poi passare per 
Io pèttine che ne porta via la scorza e la parte mucosa. 

II silenzio dei viaggiatori moderni , mi fa credere , che 
la coltivazione di questa pianta sia in oggi alle A titille meno 
propagata che in altri tempi. Me ne dispiace , perchè quanto 
più moltiplicati sono i mezzi di sviluppare 1’ industria , tanto 
più assicurato è il vantaggio di combattere le circostanze sfa- 
vorevoli, o naturali siano o politiche. (B.) 


FINB DEL VOLUME PRIMO. 
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